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PROVINCIA  DI  VICENZA
VALUTAZIONE TECNICA PROVINCIALE URBANISTICA

 ISTITUITO CON  DECRETO DEL PRESIDENTE N. 77 DEL 21/09/2021

Prot. e data: vedasi file di segnatura

OGGETTO: Comune di MAROSTICA
APPROVAZIONE PIANO DI ASSETTO DEL TERRITORIO (PAT), ADOTTATO CON
DCC  N.  68  DEL  22/12/2022  E  RI-ADOTTATO  CON  DCC  N.  35  DEL
10/07/2025, AI SENSI DELL'ART. 15 LR N. 11/2004.

Premesso che:

• il Comitato Tecnico Intersettoriale istituito  con  Decreto del Presidente  n.  77  del
21/09/2021  si è riunito in  data  20/02/2026  per l'esame del Piano in oggetto,
presente il Comune;

• il sopraccitato Comitato si è espresso con voti unanimi favorevoli dei 3 (tre)
presenti aventi diritto al voto, esprimendo parere favorevole con prescrizioni;

Il Dirigente del Servizio di Pianificazione Territoriale incaricato della Valutazione Tecnica
Provinciale Urbanistica (V.T.P.U.):

Visto il Dlgs 267/2000;

Vista la L.R. 23/04/2004, n.11;

ritenuto di concordare con le valutazioni e le conclusioni espresse dal Comitato nel parere
del  20/02/2026  prot. n. 9107/2026  che, allegati alla presente Valutazione Tecnica
Provinciale Urbanistica, ne costituiscono parte integrante;

E' DEL PARERE

che  il  Piano  di  Assetto  del  Territorio  PAT  del  Comune  di  Marostica,  adottato  con
Deliberazione del Consiglio Comunale n. 68 del 22/12/2022 e riadottato con Deliberazione
del  Consiglio  Comunale n.  35  del  10/07/2025,  sia  meritevole  di  approvazione  ai  sensi
dell'art.  15  della  LR  11/2004  con  le  prescrizioni  espresse  dal  Comitato  Tecnico
Intersettoriale.

Il Dirigente del Servizio di Pianificazione Territoriale 
incaricato della Valutazione Tecnica Provinciale Urbanistica

Ing. Filippo Squarcina
firmato digitalmente
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PROVINCIA  DI  VICENZA
COMITATO TECNICO INTERSETTORIALE

 ISTITUITO CON DECRETO DEL PRESIDENTE N. 77 DEL 21/09/2021

Prot. e data: vedasi file di segnatura

ARGOMENTO del 20.02.2026

OGGETTO: Comune di MAROSTICA
APPROVAZIONE PIANO DI ASSETTO DEL TERRITORIO (PAT), ADOTTATO CON DCC N.
68  DEL 22/12/2022 E RI-ADOTTATO CON DCC N. 35 DEL  10/07/2025, AI  SENSI
DELL'ART. 15 LR N. 11/2004.

Il giorno 20 febbraio 2026 presso gli uffici della Provincia -  Palazzo Nievo, Contrà Gazzolle 1 sono
presenti:

Comitato Tecnico:

Nominativo Area/Settore presente assente

Ing. Filippo Squarcina Area Tecnica X

Avv. Giuseppe Sparacio Area Servizi ai Comuni X

Avv. Paolo Balzani Area Avvocatura X

Arch. Marco Achilli, delegato

Servizio Gestione del
patrimonio, espropri e

programmazione indirizzi della
formazione scolastica

X

Arch. Laura Pellizzari Servizio Pianificazione
Territoriale X

Dott.ssa Maria Luisa Cogo Servizio Ambiente X

Dott. Andrea Baldisseri Servizio Rifiuti – VIA e VAS X

Presenti n. 3

Comune di Marostica:

Nominativo Funzione presente assente

Valentino Scomazzon,
delegato

Vice-Sindaco X

Arch. Paola Bortolaso Responsabile Area Tecnica X

E' altresì presente il geom. Nicoletta Frosi, dipendente del Servizio di Pianificazione Territoriale della
Provincia di Vicenza, in qualità di segretario; 

PREMESSE

Il Comune di Marostica, in data 08/05/2020, ha sottoscritto con la Provincia di Vicenza l'accordo di
copianificazione per la redazione del PAT in forma concertata ai sensi dell'art. 15 della LR 11/2004.
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In data 07/12/2022 gli elaborati del Piano di Assetto del Territorio sono stati sottoscritti dal Comune
di  Marostica  e  dalla  Provincia  di  Vicenza  come da verbale  di  sottoscrizione  prot.  n.  49699 del
07/12/2022.

Il PAT del Comune di Marostica è stato quindi adottato con Deliberazione del Consiglio Comunale n.
68 del 22/12/2022 e pubblicato ai sensi dell'art. 15 comma 5 della LR.11/2004.

La  Commissione  regionale  VAS,  con  nota  prot.  89496  del  15/02/2023,  ha  chiesto  integrazioni
tecniche al Rapporto Ambientale e alla Sintesi non Tecnica, che hanno comportato la necessità di
riadozione della documentazione afferente  alla  VAS. Pertanto, con  DCC n.  14 del  15/03/2023,  il
Comune  ha  riadottato  la  documentazione  afferente  alla  VAS  aggiornata,  che  ha  sostituito
integralmente il Rapporto Ambientale e la Sintesi non Tecnica precedentemente adottati con DCC n.
68 del 22/12/2022.

Dalla documentazione in atti  della Provincia risulta che sono pervenute complessivamente n.  61
osservazioni, di cui n. 58 entro i termini e n. 3 fuori termine, e di queste nessuna è stata valutata
attinente al Rapporto Ambientale relativo alla VAS, di cui nessuna attinente al rapporto ambientale.

Con nota prot.  n. 13655 del 23/06/2025, il  Sindaco del Comune di  Marostica ha convocato  la
Conferenza di Servizi prevista dall’art. 15 comma 6 della L.R. 23 aprile 2004 n. 11 per la valutazione
del PAT e delle osservazioni pervenute, per il giorno 30/06/2025 alle ore 10:30. 

In sede di conferenza di Servizi del 30/06/2025, Provincia di Vicenza e Comune di Marostica si sono
espressi sulle osservazioni pervenute.

In tale sede, il Comune di Marostica ha espresso la volontà di accogliere alcune osservazioni che
hanno implicato  l’inserimento  di  previsioni  di  livello  strutturale  non previste  nel  piano adottato,
comportando  pertanto  la  necessità  di  procedere  alla  riadozione  parziale  del  PAT  da  parte  del
Comune.

Con delibera di Consiglio Comunale  n. 35 del 10/07/2025 il Comune di Marostica, sulla base delle
integrazioni  introdotte  a  seguito  dell’accoglimento  delle  osservazioni  di  cui  sopra,  ha  pertanto
provveduto alla riadozione parziale del PAT.

A seguito della ripubblicazione del piano non sono pervenute ulteriori osservazioni.

La Commissione Regionale VAS, con provvedimento n. 267 del 16/12/2025 ha espresso il  proprio
parere  favorevole  con  prescrizioni,  ai  sensi  della  DGR  n.  3262  del  24.10.2006  corredato  della
relazione Istruttoria Tecnica n. 190/2025 per la Valutazione di Incidenza Ambientale.

Il Dirigente della Regione del Veneto con proprio decreto n. 118 del 13/06/2023 ha validato con
prescrizioni le banche dati che costituiscono il Quadro Conoscitivo del PAT del Comune di Marostica
adottato con DCC n. 68 del 22/12/2022; inoltre, con nota prot.  n. 414077 del 28/08/2025, ha
confermato la conformità degli aggiornamenti alle banche dati avvenuti a seguito di riadozione del
Piano.

Con nota prot. n. 5312   del 05/02/2026,  il Dirigente dell’Area Tecnica – Servizio di Pianificazione
Territoriale  ha convocato il Comitato Tecnico per l'espressione del parere VTPU, invitando
contestualmente il sig. Sindaco del Comune di Marostica, o suo delegato, a presenziare alla riunione

Alle ore 10:30 il Presidente ing. Squarcina, accertata la presenza del numero legale, dichiara aperta
la seduta del Comitato;

Relaziona l'arch. Laura Pellizzari descrivendo i contenuti del PAT e l’iter di approvazione dello stesso,
precisando tempistiche e modalità procedurali.

CONCLUSIONI

Tutto ciò premesso e considerato, il Comitato istituito con decreto del Presidente della Provincia n.
77 del 21.09.2021 con n. 3 (tre) voti favorevoli dei presenti aventi diritto di voto, esprime 

parere favorevole con le precisazioni e prescrizioni contenute nell’allegato A)

Si precisa che la valutazione tecnico-amministrativa definitiva degli atti  sarà resa prima della
conferenza di servizi di approvazione della Variante al PAT.

Ai fini della Conferenza di Servizi il Comune dovrà fornire una dichiarazione a firma del Sindaco,
del Responsabile dell’Ufficio Tecnico Comunale e dei progettisti, compreso  il  Valutatore  del
piano,  sull'adeguamento degli elaborati  a tutti i  pareri  acquisiti  previsti  dalla vigente normativa,
allegando una apposita “Relazione di Adeguamento”.
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Si  ricorda  che  ai  sensi  degli  atti  di  indirizzo  LR  11/2004,  art.  50,  comma  1  lett.  a),  dopo
l’approvazione della Variante al PAT, il Comune è tenuto alla redazione finale del supporto contenente
il  quadro  conoscitivo  integrato  con  le  eventuali  modifiche  introdotte  dal  voto  di  approvazione,
inviandone copia alla Direzione Urbanistica della Regione Veneto.

Si  stabilisce  che  il  presente  parere,  corredato  dell’istruttoria,  verrà  trasmesso  al  Comune di
Marostica.

La seduta si chiude alle ore 11:00

Letto approvato e sottoscritto

Il Presidente 
del Comitato Tecnico Intersettoriale

ing. Filippo Squarcina
(firmato digitalmente)

Il Segretario

geom. Nicoletta Frosi
(firmato digitalmente)
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COMITATO TECNICO INTERSETTORIALE
 ISTITUITO CON DECRETO DEL PRESIDENTE N. 77 del 21.09.2021

ARGOMENTO N. 01 del 20/02/2026
ALLEGATO A

PROVINCIA DI VICENZA
AREA TECNICA

SERVIZIO DI PIANIFICAZIONE TERRITORIALE 

Domicil io  f i scale:  Contrà Gazzol le,  1  -  36100 VICENZA -  Codice Fiscale .  P.  IVA 00496080243

PIANO DI ASSETTO DEL TERRITORIO
DEL COMUNE DI MAROSTICA

art. 15 LR 11/2004

PARERE 

Premesse

Il Comune di Marostica, con provvedimento di Giunta n. 72 del 07/06/2012, ha adottato il
Documento  Preliminare  del  PAT  ai  sensi  della  legge  regionale  11/2004,  dando  avvio  al
procedimento di Valutazione Ambientale Strategica (VAS) ai sensi della Direttiva 42/2001/CE
e dell'art. 4 della Legge regionale 23 aprile 2004, n.11 “Norme per il governo del territorio”.

La concertazione ai sensi dell'art. 5 della L.R. 11/04 è stata avviata con nota prot. n. 9534
del 08/06/2012, acquisita al protocollo provinciale n. 44209 del 08/06/2012.

La Regione Veneto - Commissione Regionale VAS ha rilasciato in data 20/12/2012 il parere
n. 151 sul Rapporto Ambientale Preliminare.

Dopo l’emissione di tale parere, l’iter procedurale ha subito una fase di stasi, durante la
quale non sono stati formalizzati atti conseguenti alla concertazione avviata nel 2012.

Successivamente,  l’Amministrazione comunale  ha  effettuato una valutazione sull’attualità
degli  obiettivi e delle scelte strategiche individuate nel Documento Preliminare del 2012,
confermandone i contenuti, pur con la necessità di integrarli in riferimento all’evoluzione del
contesto normativo e territoriale intercorso, ed adottando, con deliberazione di Giunta n. 182
del  17/10/2019,  un “Addendum”,  ad integrazione del  Documento  Preliminare  così  come
adottato, che trasforma i temi sopraesposti in obiettivi di piano, in particolare conformandosi
alla LR 14\2017 sul contenimento di uso del suolo.

Il Comune di Marostica, con nota prot. n. 15625 del 20/08/2019, pervenuta al protocollo
provinciale al n. 44782 del 22/08/2019, ha chiesto alla Provincia di  Vicenza l’attivazione
della procedura concertata ai sensi dell'art. 15 della LR 11/2004, intesa ad avviare e portare
a compimento l'iter di redazione del Piano di Assetto del Territorio Comunale.

Il  Presidente  della  Provincia  di  Vicenza,  con  nota  prot.  n.  45732  del  29/08/2019,  ha
comunicato  la  piena  disponibilità  dell'Amministrazione  Provinciale  all'attivazione  della
procedura di copianificazione.

Con  successive  note  prot.  nn.  20218  e  20219  del  30/10/2019,  acquisite  al  protocollo
provinciale rispettivamente ai nn. 56934 e 56935 del 30/10/2019, il Comune di Marostica ha
trasmesso: il documento preliminare al PAT ed il Rapporto Ambientale Preliminare, adottati
 
Responsabile del procedimento: arch. Laura Pellizzari
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COMITATO TECNICO INTERSETTORIALE
 ISTITUITO CON DECRETO DEL PRESIDENTE N. 77 del 21.09.2021

ARGOMENTO N. 01 del 20/02/2026
ALLEGATO A

con deliberazione di Giunta Comunale n. 72 del 07/06/2012 e la deliberazione di Giunta
Comunale  n.  182  del  17/10/2019  di  presa  d'atto  dei  contenuti  degli  stessi  e  adozione
dell'Addendum al Documento Preliminare.

Il Comune, con provvedimento di Giunta n. 216 del 12/12/2019 ha approvato lo “Schema di
Accordo  di  Pianificazione”  con  la  Provincia  di  Vicenza,  specificando  che  “la  fase  di
concertazione, prevista dall'art. 5 della L.R. 11/2004, si è svolta in due fasi distinte, nel 2012
e  nel  2017,  e  che  si  concluderà  formalmente  con  un  incontro  pubblico  riassuntivo  e
divulgativo degli sviluppi avviati con la pianificazione concertata”.

Con deliberazione n. 224 del 19/10/2022, la giunta comunale ha dato atto dell'espletamento
della fase di concertazione relativa al documento preliminare, attraverso l'approvazione di
apposita Relazione che ne espone le risultanze.

La Provincia di Vicenza, con Decreto del Presidente n. 22 del 03/02/2020, ha preso atto del
Documento  Preliminare,  formulando  indicazioni  per  il  proseguimento  della  pianificazione
comunale in conformità a quella provinciale; contestualmente, è stato anche approvato lo
schema di accordo di copianificazione tra il Comune di Marostica e la Provincia di Vicenza.

La Provincia di  Vicenza e il  Comune di Marostica hanno sottoscritto digitalmente in data
08/05/2020 l’accordo per la redazione in forma concertata del Piano di Assetto del Territorio
(prot. n. 19690/2020). 

In data 21/12/2020, prot. n. 54450, il Comune di Marostica ha inviato la bozza definitiva
degli elaborati del PAT al fine di ottenere il parere di competenza da parte della Provincia di
Vicenza.

In data 31/03/2021 il Dirigente dell’Area Tecnica - Servizio di Pianificazione Territoriale della
Provincia di Vicenza, con prot. n. 13827 ha inviato le proprie considerazioni sulla bozza di
piano di cui sopra. 

Il  dipendenti del Servizio di Pianificazione Territoriale della Provincia di Vicenza, coinvolti
nella procedura di copianificazione ai sensi dell'art. 15 della LR. 11/2004 con il Comune di
Marostica, con nota prot. n. 6428 del 15/02/2021, hanno dichiarato di non avere, per quanto
a loro conoscenza, situazioni di conflitto di interesse anche potenziale in merito al Piano di
Assetto del Territorio del medesimo Comune.

Il  Comune  e  la  Provincia  si  sono  successivamente  incontrati  per  discutere  il  parere
provinciale  e  concordare  gli  adeguamenti  da  apportare  prima  della  sottoscrizione  degli
elaborati.

In data 07/12/2022 gli elaborati del Piano di Assetto del Territorio sono stati sottoscritti dal
Comune di Marostica e dalla Provincia di  Vicenza (vedi verbale di sottoscrizione prot. n.
49699 del 07/12/2022).

Il  Piano di  Assetto  del  Territorio  del  Comune di  Marostica è  stato  quindi  adottato con
Deliberazione del Consiglio Comunale n.  68 del  22/12/2022 e  risulta formato dai
seguenti elaborati:

01_ANALISI: ELABORATI CONOSCITIVI

01 1.1 Pianificazione superiore - quadro regionale - PTRC varia

02 1.2 Pianificazione superiore - quadro regionale - PTCP varia

03 1.3 Pianificazione superiore - Infrastrutture e trasporti a scala regionale varia

04 1.4 Pianificazione superiore - Piano di Area Altopiano dei Sette Comuni varia

05 1.5 Inquadramento territoriale - mosaico prg comuni contermini varia

06 2.1 Carta Tecnica Regionale - Aggiornamento 10.000

07 2.2 Ortofoto 10.000

 
Responsabile del procedimento: arch. Laura Pellizzari
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COMITATO TECNICO INTERSETTORIALE
 ISTITUITO CON DECRETO DEL PRESIDENTE N. 77 del 21.09.2021

ARGOMENTO N. 01 del 20/02/2026
ALLEGATO A

08 2.3 Morfologia del territorio - orografia e idrografia 10.000

09 2.4 Morfologia del territorio - infrastrutture 10.000

10 2.5 Morfologia del territorio - costruito 10.000

11 3.1 Uso del suolo 10.000

12 3.2 Carta semiotica 10.000

13 3.3 Superficie Agricola Utilizzata 10.000

14 3.4 Carta della copertura dei suoli agricoli 10.000

15 3.5 Carta dei sistemi ecorelazionali 10.000

16 3.6 Carta delle strutture primarie 10.000

17 4.1 Pianificazione in atto - Stato di attuazione zone C 10.000

18 4.2 Pianificazione in atto - Stato di attuazione zone D 10.000

19 4.3 Pianificazione in atto - stato di attuazione aree a standard 10.000

20 4.4 Carta del tessuto insediativo - destinazioni prevalenti 10.000

21 4.5 Carta dello Sprawl urbano o della frammentazione 10.000

22 5.1 Territori della produzione 10.000

23 6.1 Sitema della mobilità: Sistema infrastrutturale a scala comunale 10.000/25.000

24 6.2 Sitema della mobilità: Flussi veicolari 10.000

25 6.3 Sitema della mobilità: Criticità del sistema 10.000

26 7.1 Carta geolitologica 10.000

27 7.2 Carta idrogeologica 10.000

28 7.3 Carta Geomorfologica 10.000

29 7.5 Carta della compatibilità geologica, del dissesto idrogeologico e delle zone sismiche instabili
10.000

31 Relazione conoscitiva

02_PROGETTO: ELABORATI PROPOSITIVI

32 08.01 Carta dei vincoli e della pianificazione territoriale 10.000

33 08.02 Carta delle invarianti 10.000

34 08.03 Carta delle fragilità 10.000

35 08.04 Carta della trasformabilità 10.000

36 08.04.1 ATO- Ambiti Territoriali Omogenei varia

37 08.04.2 AUC

39 Relazione partecipazione

40 Relazione Illustrativa

03_VALUTAZIONI: ELABORATI DI VALUTAZIONE E STUDI SPECIALISTICI

41 Norme Tecniche

42 Relazione Agropaesaggistica

43.a Valutazione Ambientale Strategica

43.b Valutazione Ambientale Strategica - Sintesi Non Tecnica

44 Valutazione di Incidenza Ambientale

45 Valutazione di Compatibilità Idraulica

45.a Valutazione di Compatibilità Idraulica - Carta delle Altimetrie 10.000

45.b Valutazione di Compatibilità Idraulica - Carta dei Litotipi e delle permeabilità 10.000

45.c Valutazione di Compatibilità Idraulica - Carta di analisi degli ATO e Misure compensative 10.000

46 RELAZIONE GEOLOGICA E SISMICA

ELABORATI INFORMATICI

DVD - Banca dati alfa - numerica e vettoriale contenente il quadro conoscitivo.
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Il Piano e la proposta di Rapporto Ambientale adottati sono stati depositati presso la sede
municipale, presso la Provincia di Vicenza e presso la Regione Veneto, autorità competente
per la VAS, a disposizione del pubblico per 30 giorni consecutivi.

Dell'avvenuto successivo deposito è stata data notizia mediante avvisi all'albo pretorio del
Comune di Marostica, della Provincia di Vicenza, sul BUR n. 21 del 10/02/2023, nonché con
comunicazioni sul sito internet del Comune.

La  Provincia  di  Vicenza,  con  nota  prot.  n.  12939  del  23/03/2023,  ha  trasmesso  la
certificazione di avvenuta pubblicazione e deposito del PAT, precisando che entro i termini di
deposito della pubblicazione, non sono pervenute osservazioni.

La  Commissione  regionale  VAS,  con  nota  prot.  89496  del  15/02/2023,  ha  chiesto
integrazioni  tecniche  al  Rapporto  Ambientale  e  alla  Sintesi  non  Tecnica,  che  hanno
comportato la necessità di riadozione della documentazione afferente alla VAS. Pertanto, con
DCC n. 14 del 15/03/2023, il Comune ha riadottato la documentazione afferente
alla VAS aggiornata, che ha sostituito integralmente il Rapporto Ambientale e la Sintesi non
Tecnica precedentemente adottati con DCC n. 68 del 22/12/2022.

La  Provincia  di  Vicenza,  con  nota  prot.  n.  20077  del  09/05/2023,  ha  trasmesso  la
certificazione di avvenuta pubblicazione e deposito del Rapporto Ambientale e della Sintesi
non Tecnica  aggiornati  relativi  alla  procedura  di  VAS,  precisando che entro  i  termini  di
deposito della pubblicazione, non sono pervenute osservazioni.

A seguito della pubblicazione del piano sono pervenute n. 61 osservazioni, di cui n. 58 entro
i termini e n. 3 fuori termine, e di queste nessuna è stata valutata attinente al Rapporto
Ambientale relativo alla VAS, come da attestazione del Comune di Marostica prot. 13657 del
23/06/2025, acquisita al protocollo provinciale al n. 28683 del 23/06/2025.

Con nota prot. 13692 del 23/06/2025, acquisita al protocollo provinciale n. 28767 di pari
data, il Comune di Marostica ha trasmesso le proposte di controdeduzioni alle osservazioni.

Con nota prot. n. 13655 del 23/06/2025, il Sindaco del Comune di Marostica ha convocato  la
Conferenza di Servizi prevista dall’art. 15 comma 6 della L.R. 23 aprile 2004 n. 11, per la
valutazione del  PAT e  delle  osservazioni  pervenute,  per  il  giorno  30/06/2025 alle  ore
10:30. 

Il Comune di Marostica, in sede di conferenza di Servizi del 30/06/2025, (vedi verbale
prot. n. 29866 del 30/06/2025) ha espresso la volontà di accogliere alcune osservazioni
che  implicano  l’inserimento  di  previsioni  di  livello  strutturale  non  previste  nel  piano
adottato,  comportando pertanto la  necessità  di  riadozione del  PAT, visto  anche  quanto
stabilito all’art. 3 dell’accordo di pianificazione in premessa richiamato.

Con delibera di  Consiglio  Comunale  n. 35 del  10/07/2025 il  Comune di  Marostica,
sulla base delle integrazioni introdotte a seguito dell’accoglimento delle osservazioni di
cui sopra, ha pertanto provveduto alla  riadozione parziale del PAT, con gli elaborati
progettuali aggiornati di seguito elencati:

− Book Aree Variante – Addendum – Seconda Adozione;

− Elaborato 35 Tav_08_04_Carta della Trasformabilità-Addendum - Seconda adozione;

− VAS Rapporto Ambientale con Addendum; 

− VAS Sintesi non Tecnica; 

− Dichiarazione di non necessità di procedura VINCA con Addendum; 

− Elaborato 45 Valutazione di compatibilità idraulica – Addendum;      

− Attestazione di compatibilità sismica dei nuovi siti oggetto di Ri-adozione del PAT; 

− Relazione Illustrativa – Addendum – Seconda adozione;
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− NTA (articoli variati a seguito dell’accoglimento delle osservazioni)    

La fase di pubblicazione e deposito del piano riadottato è stata così esperita:

− albo pretorio on line comunale dal 28/07/2025;

− portale WEB comunale sul sito istituzionale;

− Provincia di Vicenza, dal 29/07/2025 al 28/08/2025 (registro pubblicazioni n. 1103 del
29/07/2025).

A  seguito  della  ripubblicazione  del  piano  non  sono  pervenute  osservazioni,  come  da
attestazione  del  Comune  di  Marostica  prot.  3262  del  13/02/2026,  acquisita  al  protocollo
provinciale n. 6923 del 13/02/2026.

La Provincia di Vicenza, con nota prot. n. 46237 del 06/10/2025, ha trasmesso la certificazione
di avvenuta pubblicazione e deposito del PAT, precisando che, entro i termini di deposito della
pubblicazione, non sono pervenute osservazioni.

PARERI
Pareri preliminari all’adozione
Preliminarmente alla adozione del Piano di Assetto del Territorio (DCC n. 68 del 22/12/2022)
sono stati acquisti i seguenti pareri:
− di compatibilità idraulica rilasciato dalla Regione del Veneto – Area Tutela e Sicurezza del

Territorio – Direzione Difesa del Suolo – Unità Organizzativa Genio Civile Vicenza prot. n.
54562 del 05/02/2021, favorevole con prescrizioni, che recepisce e fa propri il parere di
compatibilità  idraulica  rilasciato  dal  Consorzio  di  Bonifica  Brenta  prot.  n.  954  del
21/01/2021 ed il parere dell’U.O. Forestale prot. n. 16917 del 14/01/2021;

− di compatibilità sismica rilasciato dalla Regione del Veneto – Area Tutela e Sicurezza del
Territorio  –  Direzione Uffici  Territoriali  per  il  Dissesto  Idrogeologico –  Unità  Operativa
Genio Civile  Vicenza prot.  n. 537010 del 21/11/2022, favorevole con prescrizioni,  che
recepisce e fa proprio il  parere  della  Direzione Difesa del Suolo e della Costa – Unità
Organizzativa Geologia prot. n. 527293 del 14/11/2022;

Preliminarmente alla riadozione parziale del Piano di Assetto del Territorio (DCC n. 35 del
10/07/2025) sono stati acquisti i seguenti pareri:
− di compatibilità idraulica rilasciato dalla  Regione del Veneto – Area Tutela e Sicurezza del

Territorio – Direzione Difesa del  Suolo – Unità Organizzativa Genio Civile  Vicenza,  prot.
473467 del 13/09/2024, che fa proprio il parere del Consorzio di Bonifica Brenta prot. n.
11108 del 13/06/2024;

− U.O. Servizi Forestali sulla compatibilità idraulica prot. 355023 del 16/07/2024;
− di compatibilità sismica  rilasciato dalla Regione del Veneto – Area Tutela e Sicurezza del

Territorio – Direzione Uffici Territoriali per il Dissesto Idrogeologico – Unità Operativa Genio
Civile Vicenza prot. n. 528857 del 14/10/2024;

Pareri per l’approvazione
Rimangono ancora in capo alla  Regione Veneto la  Validazione del  Quadro Conoscitivo  e
l’espressione del parere motivato sulla VAS.
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La Commissione Regionale VAS, con provvedimento n. 267 del 16/12/2025 ha espresso il
proprio parere favorevole con prescrizioni, ai sensi della DGR n. 3262 del 24.10.2006 corredato
della relazione Istruttoria Tecnica n. 190/2025 per la Valutazione di Incidenza Ambientale.

Il Dirigente della Regione del Veneto con proprio decreto n. 118 del 13/06/2023 ha validato
con prescrizioni le banche dati che costituiscono il Quadro Conoscitivo del PAT del Comune
di Marostica adottato con DCC n. 68 del 22/12/2022; inoltre, con nota prot. n. 414077 del
28/08/2025, ha confermato la conformità degli aggiornamenti alle banche dati avvenuti a
seguito di riadozione del Piano.

I temi progettuali del PAT fissati dal documento preliminare

Tra  i  contenuti  e  gli  obiettivi  generali  fissati  dalla  Legge  Urbanistica  Regionale  il  Piano
seleziona alcuni temi ritenuti prioritari dall’Amministrazione Comunale, al fine di fissare le
linee  di  azione  prevalenti  che  caratterizzeranno la  pianificazione  comunale  nel  prossimo
futuro.

La riconversione di alcune aree

Il territorio comunale ospita delle attività e/o delle funzioni non più compatibili sotto l’aspetto
urbanistico ed ambientale con il  tessuto insediativo e/o la rete infrastrutturale esistente.
Oppure sono presenti nel territorio situazioni urbanistiche non più attive, e che all’oggi si
presentano come contenitori vuoti da ri-definire e ri-funzionalizzare.

La pre-condizione alla realizzazione di tale scenario è un approccio che pone la massima
attenzione ai temi della sostenibilità delle trasformazioni sia ambientale che economica e
sociale.

L’adeguamento dei servizi pubblici

L’attuale situazione comunale evidenzia un tessuto di servizi molto buono. Questo ha però
necessità di essere ulteriormente valorizzato soprattutto in termini di continuità, connessione
fisica e percettiva, e di qualità urbana.

Compito  del  Piano  è  quello  di  riequilibrare  il  rapporto  tra  il  numero  di  cittadini  e  la
consistenza  delle  strutture  di  pubblica  utilità,  sia  attraverso  politiche  e  progetti  di
valorizzazione  della  città  pubblica  e  del  verde  urbano,  sia  ancora  attraverso  la  loro
implementazione mediante i nuovi strumenti di Piano.

Obiettivo del Piano è quello di fornire una dotazione di aree a servizi capace di essere fruibile
e accessibile dall’intero sistema insediativo,

collegate attraverso una rete continua di percorsi ciclopedonali. Per la realizzazione di questo
obiettivo  di  piano  anche  la  città  privata  deve  contribuire  alla  realizzazione  della  città
pubblica.

Il progetto dei servizi deve essere sia di tipo reticolare (infrastrutture e servizi a rete) che
puntuale, e le azioni previste fanno riferimento a:

a. incentivazione della perequazione urbanistica per la realizzazione delle opere di interesse
pubblico generale connessa con l’attuazione degli interventi privati;

b.  promozione  di  forme  di  mobilità  alternative  anche  attraverso  il  recupero  e  la
valorizzazione di percorsi urbani all’oggi interclusi;

c. perseguimento di una forma compiuta e rifinita (materiali, forme, percezione, uso…) delle
parti di territorio costruito.

Salvaguardia e valorizzazione e recupero della Città Storica e dei Centri storici sparsi
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La pianificazione, in questo caso, è prevalentemente orientata a conservare e valorizzare
l’organismo urbano-storico complessivo (matrice storica insediativa),  costituito  da edifici,
manufatti, aree scoperte (pubbliche e private), cortili e spazi aperti, aree verdi e strade e
quinte  paesaggistiche,  e  consentire  una  lettura  integrata  dei  caratteri  identificativi  della
morfologia del Centro Storico e in generale del tessuto insediativo locale, in coerenza con il
processo di formazione urbano. Nel Centro Storico e nelle immediate vicinanze con esso
legate  sono  presenti  sia  aree  libere  sia  aree  liberabili  che  possono  essere  soggette  a
riorganizzazione  e  a  rigenerazione.  Il  Piano  strutturale  può  prevedere  una  loro  ri-
progettazione attraverso una normativa di Direttive e suggerimenti.

L’edificazione diffusa e l’edificato sparso

Costituisce uno dei temi analizzati dal P.A.T. In questo scenario la strategia e l’obiettivo del
Piano è la sua riconduzione ad un disegno organico, completando i lotti inedificati laddove
possibile  e  cercando  di  rispondere  alla  domanda  locale.  Diventa  così  indispensabile  e
necessario  il  riconoscimento  della  cosiddetta matrice  insediativa storica,  anche legata  ai
morfo-tipi edilizi, al fine di riconoscere la matrice di tipo di impianto, su cui intervenire con
progettualità di ricucitura, completamento e qualificazione.

Le scelte per la mobilità
Il progetto di Piano deve presentare una serie di interventi e microinterventi e strategie atte
a migliorare la sicurezza urbana, la mobilità interna e in generale la qualità della vita.
La progettualità per quanto possibile deve essere messa in coerenza sia con lo Studio sulla
Mobilità  approvato  dal  Comune,  sia  con  la  tematica  della  grande  rottura  stradale
rappresentata dalla nuova Pedemontana, sia con le piste ed i percorsi ciclabili.

Il paesaggio come obiettivo e come strumento
Il progetto di Piano dovrà tutelare la natura ecologica e ambientale e valorizza, in modo
sostenibile, l’accesso e la fruibilità, elevando l’area agricolo-ambientale a parco a servizio
della città.
Più in generale, rispetto al sistema ambientale, dovranno essere poste in essere concrete
azioni  di  formazione  di  una  rete  ecologica  locale,  identificando  un  sistema  strutturale
integrato di aree di eccellenza
naturalistico-ambientale,  su  cui  verranno  previste  politiche  di  conservazione  e
valorizzazione delle risorse naturali. Vanno quindi salvaguardati i collegamenti delle aree di
più rilevante valore con l’obiettivo di tutelarle e di garantire altresì un significativo processo
di rigenerazione delle risorse ambientali riproducibili.

Il progetto del PAT 
La suddivisione per ATO

Il PAT suddivide il territorio comunale in 4 ATO/R per ognuna dei quali viene descritto lo
stato di fatto e lo stato di progetto (o logica territoriale) comprensivo del dimensionamento
specifico del singolo ATO/R.
Il dimensionamento deve comunque essere considerato nel complesso dell’intero territorio
comunale  in  quanto  il  limite  vincolante  in  assoluto  è  la  superficie  massima  di  SAU
trasformabile.
La  suddivisione  all’interno  delle  località,  individuate  come  ATO/R  Ambiti  Territoriali
Omogenei di Rigenerazione, è stata proporzionata rispondendo alle direttive del Documento
Preliminare,  e  l’individuazione  del  perimetro  degli  ATO/R  è  frutto  di  una  lettura  sia
morfologica, che demografico-insediativa.
Sono stati perciò calibrati degli ATO/R rispettivamente di natura ambientale, residenziale,
produttiva e agricola.

A.T.O./R. n.01 Sistema della collina
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Descrizione

L’ATO/R n.1 fa riferimento al  sistema collinare posto a nord del castello di  Marostica e
dell’asse infrastrutturale-urbano che attraversa (anche storicamente) il territorio comunale.
L’ambito territoriale così’ individuato. La collina ha un valore di bellezza naturale ma nel
corso  della  storia  ha  assunto  anche  un  valore  legato  alla  produzione  agricola  e
all’allevamento, diventando un luogo dell’abitare per gli addetti all’agricoltura. Nel secondo
dopoguerra  ha  subito  una  lenta  trasformazione  per  l’abbandono  del  settore  agricolo
mantenendo invece l’abitabilità. La residenza è divisa tra la presenza di una serie di frazioni
dotate di autonoma identità e una dispersione pervasiva su tutta la collina. Le frazioni sono
agglomerati che hanno un “centro” con la presenza di servizi di base: scuola, chiesa, poste,
una area sportiva, un minimo di commercio al dettaglio, un esercizio di bar-ristorazione.

Obiettivi

Gli obiettivi del Piano sono la salvaguardare e la valorizzazione dei centri ed i luoghi della
centralità delle singole frazioni/agglomerati, anche continuando le politiche e le strategie di
restauro  della  architettura  e  dell’edilizia  minore  ma  anche  degli  spazi  aperti.  Questo
comporta  di  poter  la  possibilità  in  alcune  di  queste  frazioni  di  poter  inserire  nuova
edificazione,  anche e  soprattutto  in  relazione alle  richieste pervenute al  Piano.  Il  Piano
dovrà anche valutare i percorsi di interconnessione viabilistici e soprattutto le criticità date
in  alcuni  casi  dal  traffico  di  attraversamento  “improprio”;  tale  traffico  rappresenta
comunque anche un’opportunità per le attività commerciali e gli esercizi pubblici.

Temi e strategie

a. Centri storici e nuclei storici minori (Boli, Borgo Panica, Borgo Pieve, Bressani-Fodati
(Val  Speron),  Caribollo,  Carrare,  Costame,  Crosara,  Pedalto  (Flori),  Piazzette,
Placca, S.Luca, Valle San Floriano, Vallonara);

b. Urbanizzazione consolidata a prevalente destinazione residenziale;
c. Servizi di interesse comune esistenti di maggiore rilevanza;
d. Linee  preferenziali  di  sviluppo  insediativo  a  prevalente  destinazione  residenziale,

riferite alle aree non attuate del PRG vigente, e i relativi limiti fisici all’edificazione;
e. Assi  relazionali  strategici  da  valorizzare-potenziare-disegnare:  03.  Asse  lungo  il

Longhella da Vallonara al Fiume Brenta;
f. Ambiti per la formazione dei parchi e delle riserve naturali di interesse comunale;
g. Ville individuate nella pubblicazione dell'Istituto regionale per le Ville Venete;
h. Rete ecologica - Area di connessione naturalistica;
i. Rete ecologica - Area di completamento ecologico;
j. Rete ecologica - Area di completamento ecologico.

A.T.O./R. n.02 dorsale urbana consolidata
Descrizione

L’ATO/R n.2 fa riferimento al sistema urbanizzato composto dalla città storica di Marostica,
che è stata negli  anni  sottoposta ad iniziative urbanistiche che l’hanno salvaguardata e
valorizzata, con il risultato che la stessa si trova in buono stato di conservazione sia nel
materiale dell’architettura sia per quanto riguarda gli spazi a terra pubblici, sia nelle Mura
del Castello. L’ambito comprende altresì la città contemporanea e recente disposta lungo la
dorsale  infrastrutturale  e  urbana  che  si  dispone  con  direzione  ovest-est  nel  territorio
comunale.

Obiettivi

Gli obiettivi del Piano per la città storica sono la salvaguardia e la valorizzazione dei luoghi
della  centralità  delle  singole  frazioni/agglomerati,  anche  continuando  le  politiche  e  le
strategie di restauro della architettura e dell’edilizia minore ma anche degli spazi aperti.
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Per la città consolidata o contemporanea obiettivo di piano è la definizione di un sistema di
microtrasformazioni  del  tessuto:  processi  puntuali  di  rigenerazione  della  città  che
consentono, con l’effetto cumulativo della azioni per l’incremento della qualità urbana. Le
azioni riguardano singoli edifici e aree pubbliche che possono essere attuate da privati e
piccoli  imprenditori  che agiscono sulla città esistente e ne migliorano le prestazioni.  Per
favorire  tali  processi,  il  progetto  di  Piano  deve individuare  gli  strumenti  più  idonei  per
l’attuazione degli interventi.

Temi e strategie
a. Centri storici e nuclei storici minori;
b. Urbanizzazione consolidata a prevalente destinazione residenziale;
c. Urbanizzazione consolidata a prevalente destinazione produttiva;
d. Servizi di interesse comune esistenti di maggiore rilevanza;
e. Edificazione diffusa;
f. Aree  idonee  per  interventi  diretti  al  miglioramento  della  qualita'  urbana  e

territoriale: 1. Porta Ovest, 02. Asse Marostica-Marsan;
g. Linee  preferenziali  di  sviluppo  insediativo  a  prevalente  destinazione  residenziale,

riferite alle aree non attuate del PRG vigente, e i relativi limiti fisici all’edificazione;
h. Assi relazionali strategici da valorizzare-potenziare-disegnare: 01. Asse Porta Ovest

- Scuole di Via Dale Laste - Impianti sportivi – Longhella, 02. Asse Centro Storico -
Scuole di Via Dale Laste - Impianti sportivi – Longhella, 03. Asse lungo il Longhella
da Vallonara al Fiume Brenta;

i. Ville individuate nella pubblicazione dell'Istituto regionale per le Ville Venete;
j. Edifici  e  complessi  ,  e relative pertinenze, di  valore monumentale testimoniale e

relativo eventuale contesto figurativo;
k. Coni visuali;
l. Rete ecologica - Area di completamento ecologico;
m. Rete ecologica - Area di completamento ecologico.

A.T.O./R. n.03 Sistema della produzione
Descrizione
L’ATO/R n.3 fa riferimento al sistema produttivo posto nel settore sud comunale. L’area
produttiva della città di Marostica si è sviluppata dagli anni 60 in avanti ed è stata collocata
a  sud  del  territorio  comunale,  accuratamente  distante  dalla  città  storica  nella  parte
pianeggiante  verso  valle,  cioè  verso  Vicenza.  La  dimensione  di  questa  parte  di  città  è
notevole e ingombrante. La superficie complessiva è pari a 104.76 ettari pari a due volte la
Città storica (ha 55.84) e di poco inferiore alla città contemporanea. La città produttiva
rappresenta  circa  il  20%  del  territorio  pianeggiante  del  comune.  L’area  è  quasi
completamente edificata.  Vi  sono dei  lotti  ancora liberi  in  una percentuale  del  15-20%
rispetto al totale urbanizzato. L’area è direttamente in connessione con la grande viabilità
della pedemontana, arteria di rilevanza regionale ora in fase di realizzazione per diventare
autostradale. La sua lettura nel composito urbanistico evidenzia alcune ipotesi di assetto,
anche legato alla viabilità (es. controstrade di accesso), che però risultato essere solo parti
di un disegno complessivo non continuo e non omogeneo.

Obiettivi
L’aspetto  urbanistico  deve  essere  coniugato  con  quello  edilizio-(architettonico).  La
congiunzione può avvenire attraverso la riprogettazione dello spazio aperto e il restyiling
edilizio almeno delle facciate prospicenti lo stesso. Mentre la prima può essere assunta dal
pubblico la seconda è a carico del privato. Il progetto migliore è quello però che vede la
condivisione tra soggetti privati e soggetto pubblico. Il PAT individua anche questo come un
progetto-programma di riqualificazione. Come cioè un progetto strategico.
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A questo proposito il dimensionamento previsto dal PAT per la funzione produttiva viene
definito a partire dal residuo PRG (è un di cui, pertanto)) incrementato di una quantità utile
per  attivare  strategie  di  miglioramento,  consolidamento  e  qualificazione  delle  aree
produttive poste entro il tessuto urbanizzato consolidato; questo comporta che non essendo
previste altre previsioni di piano eccedenti quelle già previste dalla pianificazione urbanistica
previgente, sia anche rispettato il limite agli ampliamenti di cui all’art. 67 e all’art.68 delle
Norme Tecniche del PTCP.
È bene precisare, infine, che il PTRC attribuisce una rilevanza strategica alle aree afferenti
ad alcuni nodi infrastrutturali (vedi articolo 40 delle Norme Tecniche del PTRC), tra cui i
caselli  autostradali  per un raggio di  2.000 metri  dal  baricentro geometrico dell’area del
casello. Nel caso di  Marostica questo ha una ricaduta sul casello autostradale posto nel
margine sud-ovest comunale. 

Temi e strategie
a. Centri storici e nuclei storici minori;
b. Urbanizzazione consolidata a prevalente destinazione residenziale;
c. Urbanizzazione consolidata a prevalente destinazione produttiva;
d. Servizi di interesse comune esistenti di maggiore rilevanza;
e. Aree  idonee  per  interventi  diretti  al  miglioramento  della  qualita'  urbana  e

territoriale: 04 –Via Vicenza SP248;
f. Linee  preferenziali  di  sviluppo  insediativo  a  prevalente  destinazione  produttiva,

riferite alle aree non attuate del PRG vigente, e i relativi limiti fisici all’edificazione;
g. Rete ecologica - Area di completamento ecologico;

 
A.T.O./R. n.04 Sistema rurale e urbano-rurale
Descrizione
L’ATO/R n.4 fa riferimento al sistema a carattere rurale e urbano-rurale posto nel settore
sud comunale; in tale ambito di territorio il sistema degli spazi aperti (rurali e ambientali) si
incrocia con un sistema edificato diffuso e lineare, a carattere urbano.rurale.

Obiettivi
Per tale ambito territoriale l’obiettivo di Piano è la valorizzazione del sistema degli spazi
aperti e rurale come sistema ordinatore della parte di territorio, prevedendo interventi di
completamento compatibili e sostenibili. L’ambito è da valorizzare anche con riferimento al
settore primario, anche alla luce della presenza di parti rurali integre.

Temi e strategie
a. Urbanizzazione consolidata a prevalente destinazione residenziale;
b. Servizi di interesse comune esistenti di maggiore rilevanza;
c. Edificazione diffusa;
d. Assi  relazionali  strategici  da  valorizzare-potenziare-disegnare:  01.  Asse  Centro

Storico/Porta Ovest - Scuole di Via Dale Laste - Impianti sportivi – Longhella, 03.
Asse lungo il Longhella da Vallonara al Fiume Brenta;

e. Rete ecologica - Area di completamento ecologico;
f. Rete ecologica – corridoio ecologico.
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VERIFICA     DI     COMPATIBILITÀ     ALLA     PIANIFICAZIONE     SUPERIORE     E     VALUTAZIONI  
TECNICHE  

VERIFICA COMPATIBILITÀ CON IL PTCP 

PREMESSA
Ai fini dell’adeguamento del PAT alle indicazioni del piano provinciale, si rammenta che l’art.
7 – “disciplina transitoria”  delle Norme del PTCP, così come approvato con deliberazione
della Giunta Regionale n. 708 del 02/05/2012, dispone che:

Dalla approvazione del PTCP gli strumenti urbanistici comunali e loro varianti adottati dopo
l’adozione del PTCP sono approvati in conformità alle direttive e prescrizioni del PTCP e
comunque alternativamente:
- restituiti per la rielaborazione in adeguamento al PTCP qualora la necessità di adeguamento
al PTCP incida sull’attuabilità dello strumento comunale o sugli obiettivi fondamentali;
- approvati dalla Provincia con modifiche d’ufficio secondo le disposizioni di legge;
- approvati     in     conformità     al     PTCP     secondo     le     modalità     della     concertazione,     qualora     adottati     ai  
sensi     dell  ’  art.     15     della     LR     11/04  .

ADEGUAMENTO AL PTCP
[rif. L.R. 11/2004, art. 12; DGR n. 828 del 21 marzo 2006. Atto di indirizzo ai sensi dell'art. 46 della LR 11/85
"Norme per il governo del territorio". Modalità di adeguamento dei piani urbanistici comunali alle previsioni degli
strumenti di livello superiore (art 46 c.2 lett. a, LR 11/04)]

L’art. 12 della L.R. 11/2004 stabilisce che l'approvazione del piano territoriale di
coordinamento provinciale (PTCP) comporta l’obbligo per i comuni di adeguarsi adottando
apposite varianti al piano di assetto del territorio (PAT) ed al piano degli interventi (PI) entro
il termine massimo di un anno.
Lo stesso articolo prevede anche che le varianti di adeguamento:
sviluppano le direttive attraverso opportune analisi ed approfondimenti pianificatori;
attuano le prescrizioni e adattano la individuazione dei vincoli in relazione alla diversa scala
di rappresentazione.

Si evidenzia che, ai sensi della DGR n. 828 del 21 marzo 2006, Il quadro conoscitivo deve
contenere come da atto di indirizzo approvato con DGR 3178/04, le informazioni relative alla
pianificazione di livello superiore (si veda la matrice n. 12).
Il documento preliminare di cui alla lett. a) del comma 5 dell'art. 3 richiede una trattazione
degli obiettivi di piano e delle scelte strategiche in relazione alle "previsioni degli strumenti di
pianificazione di livello sovraordinato".
Sarà sufficiente nella relazione illustrativa del PAT e del PI elencare le disposizioni di
riferimento e le modalità di sviluppo/recepimento nello strumento comunale.

L'adeguamento del PAT e PI alla pianificazione di livello superiore è un processo connaturato
alla formazione dello strumento. Come più sopra esposto già in sede di documento
preliminare devono essere rapportate le scelte comunali a quelle di livello superiore.
A ciò si aggiunga che il PAT viene redatto sulla base delle informazioni e delle analisi fornite
dal quadro conoscitivo, che contiene la disamina (matrice 12) della pianificazione di livello
superiore.
Quindi lo strumento già in fase di adozione dovrà conformarsi ai piani sovraordinati anche
qualora quest'ultimi fossero solo adottati.
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Si  dà  atto  che  la  Relazione  Illustrativa del  PAT  riporta  specifici  riferimenti  al  PTCP  in
riferimento al territorio comunale di Marostica, descrivendo le strategie del piano comunale
in attuazione delle direttive provinciali. 

1. FRAGILITÀ  
rif: tav. 2, 3; Norme titolo II

Per gli  aspetti  geologici  il  Comune si  è confrontato con gli  uffici  provinciali  nelle  fasi  di
copianificazione che hanno preceduto l’adozione e la successiva riadozione del PAT.

Ai sensi dell’art. 10 delle Norme del PTCP il Comune dovrà verificare e curare l’assetto della
rete idraulica minore, allo scopo di provvedere alla predisposizione a livello intercomunale, in
forma organica e integrata, di apposite analisi e previsioni, raccolte in un documento
denominato “Piano delle Acque” d’intesa con i Consorzi di bonifica e la Provincia, quale
strumento a livello comunale di verifica e pianificazione della rete idraulica locale e di
convogliamento delle acque meteoriche.

Al proposito si richiama anche il PTRC approvato con DCR n. 62 del 30/06/2020 che all’art.
21 -  Sicurezza idraulica – delle NT stabilisce che I Comuni, d’intesa con la Regione e con i
Consorzi di bonifica competenti, in concomitanza con la redazione degli strumenti urbanistici
comunali  e  intercomunali,  provvedono  a  elaborare  il  “Piano  delle  Acque”  (PdA)  quale
strumento fondamentale per individuare le criticità idrauliche a livello locale ed indirizzare lo
sviluppo urbanistico in maniera appropriata. La realizzazione avviene, principalmente, per il
tramite dell’acquisizione del rilievo completo della rete idraulica secondaria di prima raccolta
di pioggia a servizio delle aree già urbanizzate, della rete scolante costituita dai fiumi, dai
corsi d’acqua e dai canali, e dell’individuazione della relazione tra la rete di fognatura e la
rete di bonifica, delle principali criticità idrauliche, delle misure atte a favorire l’invaso delle
acque, dei criteri per una corretta gestione e manutenzione della rete idrografica minore.

Con deliberazione n. 244 del  9 marzo 2021 la Giunta  Regionale del Veneto  ha  aggiornato
l'elenco delle zone sismiche del Veneto. Dagli allegato A e B alla citata DGR emerge che il
Comune di Marostica risulta classificato in zona sismica 2.  Al proposito, si dàa atto che sono
stati acquisiti i pareri degli Enti competenti sulla compatibilità sismica nelle fasi che hanno
preceduto adozione e riadozione del PAT. 

Aree     degradate     per     presenza     storica     di     rifiuti   (tav. 2, art. 12 Norme)

Il PTCP segnala nel territorio comunale di Marostica la presenza di un’“area degradata per
presenza storica di rifiuti”  (località  Ca’  Brusà). Il  PAT ne riporta la  perimetrazione nella
tavola delle fragilità.
Si ricorda che l’art. 12 delle Norme del PTCP stabilisce che: 
a. Al rinvenimento di siti in cui, precedentemente all’entrata in vigore della normativa sui

rifiuti  (DPR  915/82)  venivano  depositati  e  sono  ancora  presenti  rifiuti,  i  proprietari
dell’area, i loro attuali gestori, o in via sostitutiva i Comuni territorialmente competenti,
devono,  oltre  a  individuare  la  precisa  estensione  areale  e  volumetrica,  avviare
un’indagine  ambientale  atta  a  verificare  il  possibile  rischio  ambientale  ed  igienico
sanitario derivanti dalla loro presenza. 

b. I Comuni, in sede di formazione o revisione dei propri strumenti urbanistici, dovranno
tenere conto dei risultati delle indagini di cui sopra e garantire l’attuazione delle misure
necessarie per evitare rischi di natura igienico sanitaria ed ambientale. 

c. Per i siti già individuati dal PTCP nella tav. 2 e per quelli di nuovo rinvenimento di cui alla
lett. a) del presente comma, dovranno essere attuate misure per  la verifica del rischio
ambientale e igienico-sanitario derivante dalla presenza dei rifiuti storicamente depositati
ai sensi della normativa vigente.
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Aree Carsiche
L’area carsica è una porzione di territorio che, per le particolarità litologiche delle rocce
affioranti, potenzialmente soggette a fenomeni di dissoluzione per l’azione delle acque
superficiali e sotterranee, può essere caratterizzata da morfologie proprie del carsismo, con
presenza di tipiche forme di erosione, tra le quali anche aspetti di erosione sotterranea, con
formazione di grotte talora di grandi dimensioni. Le principali evidenze del carsismo sono
riconducibili a grotte, doline, forme di corrosione superficiale delle rocce carbonatiche,
comprensivi della flora e della fauna insediate in tali aree.
La potenziale carsificabilità del territorio comunale dovrà essere confermata dall’esistenza di
effettivi rilevanti indizi dell’azione del carsismo, affinché l’area sia classificata come carsica.

Si richiamano di seguito le direttive per le aree carsiche riportate all’art. 14 delle Norme del
PTCP:
- Lo strumento urbanistico comunale recepisce le aree carsiche identificate dal PTCP nella
relazione e nella tav. 3 “Sistema ambientale”.
- I Comuni, in sede di pianificazione, dettagliano le aree carsiche mediante la compilazione di
apposite schede e l’elaborazione di cartografie atte alla loro perimetrazione, avvalendosi
nello specifico di studi idrogeologici di dettaglio.
- I Comuni, di concerto con Regione e Provincia, dettano apposita normativa per la loro
conservazione e valorizzazione.

Il  comune di  Marostica  ricade in  area  carsica come indicata nel  PTCP e  pertanto dovrà
provvedere in sede di redazione del piano degli interventi a dare attuazione alle direttive di
cui all’art. 14 delle Norme del PTCP.

Aree     di     emergenza     per     la     Protezione     Civile   (art. 15 Norme)
Per le aree di emergenza riportate nel Piano Comunale di Protezione Civile, si fa presente
che, qualora l’attuazione delle strategie del PAT preveda in tali ambiti destinazioni tali da
pregiudicare la funzionalità delle stesse ai fini del loro utilizzo in situazioni di emergenza, il
comune dovrà provvedere all’individuazione di altre aree parimenti idonee.
Le  banche  dati  territoriali  aggiornate  con  il  PAT  devono  costituire  il  riferimento  per
l'adeguamento  del Piano di Emergenza comunale sotto il profilo tecnico e normativo.

Richiamando la L. 24 febbraio 1992, n. 225, art. 3 e la LR 13 aprile 2001, n. 11, art. 109, si
ricorda che l'attuazione delle strategie del PAT dovrà essere effettuata in coordinamento e
coerentemente con il Piano Comunale di Emergenza.

2. SISTEMA AGROFORESTALE  
rif: tav. 3, 5; Norme titolo III

Aree Rurali 
Il  PTCP recepisce la suddivisione del territorio rurale effettuata dal PTRC distinguendo le
seguenti quattro categorie di aree agricole: 

a. Aree di agricoltura periurbana; 
b. Aree agropolitane; 
c. Aree ad elevata utilizzazione agricola;
d. Aree ad agricoltura mista a naturalità diffusa ;

Il comune di Marostica ricade in aree classificate quali “agricoltura mista a naturalità diffusa”
e “TERRE FERTILI - aree ad elevata utilizzazione agricola”. 

Il PAT ha recepito le perimetrazioni tra le invarianti di natura paesaggistica, nella tav. 2.
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Zone agricole di particolare pregio
Il  PTCP  (tav.  5)  segnala  la  presenza  all’interno  del  territorio  comunale  di  areali  con
sistemazioni agrarie di pregio:  prati stabili, ulivi/ciliegi.

Per  quanto  riguarda  i  prati  stabili  il  PAT ha effettuato  una ricognizione  di  tali  elementi
all’interno della tavola 2 delle Invarianti.

3. PREVENZIONE INQUINAMENTO  
rif: Norme titolo IV
Si richiamano le direttive del PTCP contenute nel titolo IV delle Norme, relative alla tutela
dall’inquinamento acustico, dalle emissioni luminose, dai campi elettromagnetici, dal radon
ed in generale per le risorse aria, acqua, suolo, e per le risorse energetiche, cui il PI dovrà
dare attuazione, per quanto di sua competenza, ove non già disciplinato dal PAT. 

Direttive per le aree di ricarica della falda

Il territorio pianeggiante del Comune di Marostica ricade in area di ricarica della falda, così
come individuata nel quadro conoscitivo del PTCP. Si dà atto che la tavola Idrogeologica
riporta l’individuazione della zona di ricarica della falda in riferimento all’art. 29 delle Norme
del PTCP, pur non ritrovando l’informazione all’interno degli elaborati progettuali. Pertanto
si chiede di inserire un riferimento all’interno delle NTA finalizzato alla disciplina,
all’interno del PI, degli interventi all’interno di tali aree in attuazione del citato art.
29 Del PTCP. 

Geotermia 

Visto l’art. 29.5 delle Norme del PTCP relativamente agli impianti di scambio termico chiuso
ed aperto, si richiama il “regolamento per la realizzazione di impianti di scambio termico con
sonde geotermiche a circuito chiuso” approvato con deliberazione del Consiglio Provinciale n.
40  del 31/05/2011.

4. RISCHIO INCIDENTE RILEVANTE  
rif: tav. 2; Norme titolo V
Dalle informazioni contenute nel PTCP risulta che nel territorio comunale di Marostica non
siano presenti aziende che rientrano nel campo di applicazione  del D.Lgs. 26/06/2015, n.
105.

5. VINCOLI  
rif: tav. 1; Norme titolo VI
I vincoli riportati nella tav. 1 del PTCP risultano dettagliati nella tav. 1 del PAT. Sono riportati
inoltre  ulteriori  elementi  generatori  di  vincolo  -  fasce  di  rispetto  (viabilità,  elettrodotti,
cimiteri…).

In merito alla individuazione dei vincoli da parte del Comune si richiama quanto contenuto
nelle Norme del PTCP (art. 34): 
a. I Comuni individuano, utilizzando la carta tecnica regionale a scala di maggior dettaglio,
l’esatta delimitazione topografica dei vincoli e degli ambiti dei  Piani di livello superiore che
insistono  sul  proprio  territorio.  Sulla  stessa  cartografia  dovranno  essere  riportate  le
delimitazioni delle aree alle quali non si applica la disposizione di cui al comma 1, lettere a),
b), c), d), e), g), h), l), m) dell’art.142 del D.Lgs 42/2004. Copia della cartografia e dei
relativi  shape  file,  redatti  secondo  le  codifiche  regionali,  devono  essere  trasmessi  alla
Provincia di Vicenza. 
b. I Comuni in applicazione dell’art. 142 del D.Lgs. 42/2004 provvedono ad aggiornare i
propri  strumenti  urbanistici  secondo  le  deliberazioni  del  Consiglio  Regionale  n.  84
dell’08.10.1998 e della Giunta Regionale 2186 del 16.07.2004.
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In merito alle fasce di rispetto cimiteriale, si ricorda che l’edificabilità è disciplinata dall’art.
338 del RD 1265/1934 come modificato dalla L. 166/2002. 
Si evidenzia che il vincolo della zona di rispetto cimiteriale non è un vincolo che deriva dal
PAT ma opera ope legis, e prevale sulle indicazioni dello strumento urbanistico, ove difformi. 
La sua eventuale indicazione grafica negli strumenti urbanistici non ha carattere costitutivo
ma semplicemente ricognitivo,  sicché la  sua mancata  indicazione nel  PAT non comporta
l'inesistenza del vincolo bensì che la sua estensione sia esattamente quella dei 200m dalla
mura di cinta cimiteriale, così come stabilito dall'art. 338 RD 1265/34.  
Ad ogni buon conto, considerato che la mura di cinta cimiteriale cui si riferisce la norma è
quella esistente nel 2002, si demanda al PI di procedere alla sua ricognizione grafica con
scala di maggior dettaglio.

Si dà atto che non sono individuati nel PAT terreni ad uso civico, anche a seguito di richiesta
di verifica da parte degli uffici provinciali. Ad ogni buon conto, la mancata rappresentazione
nel PAT di ambiti o immobili che risultino vincolati a norma di legge, non esime dalla rigorosa
applicazione della disciplina di riferimento.

Al proposito, l’art. riporta correttamente quanto segue:  Gli ambiti e gli immobili  vincolati
individuati  nella  tav.  1  del  PAT  hanno  valore  ricognitivo  e  non  esaustivo.  La  mancata
indicazione nel PAT di ambiti o immobili che risultino vincolati a norma di legge non esime
dalla rigorosa applicazione della disciplina di cui ai successivi Articoli, ancorché non riportati
nel quadro conoscitivo. Analogamente, l’errata indicazione di ambiti o immobili vincolati nella
Tav. 1 del PAT che non risultino vincolati a norma di legge, non comporterà l’applicazione
della disciplina di cui ai successivi Articoli, ancorché riportati nel quadro conoscitivo. Il venir
meno degli elementi generatori di vincolo e/o delle relative disposizioni di legge, a seguito di
modificazione degli stessi, fa venir meno la cogenza delle relative norme di tutela.

Rilevato che nella tav. 3 non sono indicate le fasce di profondità previste dall’art.
41,  comma 1  lett  g)  LR 11/04,  si  chiede di  integrare  l’elaborato  grafico  in  tal
senso. (N.B. l’art. 16 richiama la fascia di cui all’art. 41 lr 11/04).

Si richiama la Deliberazione della Giunta Regionale n. 378 del 09 aprile 2024 ad oggetto
“Approvazione delle perimetrazioni delle aree di salvaguardia e protezione totale dei punti di
captazione idropotabile presenti nelle aree omogenee denominate Macroaree MCP7-MCP8-
MCP9-MCP10-MCP11-MCP12-MCP13 ricadenti nei Comuni di Bassano del Grappa, Marostica,
Nove, Pianezze, Colceresa e Schiavon (VI), così come individuate dal Consiglio di Bacino
Brenta, relative ai punti di captazione del gestore acquedottistico ETRA S.P.A. (Art. 94 del
D.Lgs. n. 152/2006; Art. 15 delle Norme Tecniche di Attuazione del Piano di Tutela delle
Acque approvato con D.C.R. n. 107 del 5/11/2009 e ss.mm.ii.; DGR n.1621/2019)”. 

Al  proposito,  le relative perimetrazioni  dovranno essere riportate nella tav.  1 -
Carta dei Vincoli  del PAT, inserendo anche apposito riferimento all’interno delle
Norme Tecniche.

Rete Natura 2000
Il Comune di Marostica non è interessato dalla presenza di siti della Rete Natura 2000 SIC o
ZPS.
Ai sensi della DGR n. 791 del 31/03/2009 la Commissione regionale VAS si esprime anche
sulla VINCA, pertanto si demanda al provvedimento con il quale la Commissione Regionale
VAS esprimerà il proprio parere.

Piani d’Area
Il territorio  del  Comune  di  Marostica  è  parzialmente interessato  dal  Piano  di  Area
dell’Altopiano dei Sette Comuni, dei Costi e delle Colline pedemontane vicentine, adottato
dalla GRV n.792 del 09/04/2002, le cui salvaguardie risultano decadute.
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Si prende atto che, pur essendo decadute le salvaguardie del piano regionale, il  PAT dà
mandato  al  PI  di  recepire  le  direttive  nonché  di  conformarsi  e  dare  attuazione  alle
prescrizioni previste dalle Norme di Attuazione del Piano di  Area dell’Altopiano dei Sette
Comuni.

6. RISORSE NATURALI  
rif: tav. 3; Norme titolo VII
Si richiamano le direttive del PTCP contenute nel titolo VII delle norme, relative alla tutela
delle risorse naturali (art. 35)
Il PTCP non segnala la presenza di risorgive nel territorio comunale.

7. CORRIDOI ECOLOGICI  
rif: tav. 3; Norme titolo VIII

Si dà atto che il PAT costruisce la rete ecologica locale sulla base della rete provinciale.
Nella Relazione illustrativa è riportato quanto segue:
Rete ecologica
Rappresenta la rete ecologica comunale definita precisando le indicazioni fornite dal PTCP di
Vicenza. A livello di PAT sono state precisate le previsioni definite dal PTCP: gli elementi
lineari sono stati ridefiniti come areali.
Tra gli elementi individuati:
• area nucleo e core area;
• corridoio ecologico di primo grado;
• corridoio ecologico di secondo grado;
• fascia tampone o buffer zone;
• varchi;
• coni visuali;
• quinte paesaggistiche, contesti figurativi, pertinenze vincolate e tutelate.

Si  evidenzia  che il  territorio  comunale  è  interessato da  corridoi  ecologici  del  PTRC,  che
coincidono in sostanza con le aree a vincolo forestale individuate nella tav. 1. 
Ai fini dell’approvazione del PAT in conferenza di servizi, è necessario recepire le
perimetrazioni  dei  corridoi  ecologici  del  PTRC,  a  completamento  della  rete
ecologica comunale, in allineamento con i piani provinciale e regionale.

8. BENI CULTURALI  
rif: tav. 1, 5; Norme titolo IX

Centri Storici 
Il PTCP (rif. Art 42 Norme) individua puntualmente nella tav. 1 i centri di antica formazione
distinti in:
a.  Centri  storici  di  notevole  importanza:  Sono  classificati  come  tali  i  centri  storici  che
conservano in larga parte il tessuto storico urbano ed architettonico e presentano emergenze
storico – artistiche di particolare rilevanza.
b.  Centri  Storici  di  grande  interesse:  Sono  classificati  come  tali,  i  Centri  Storici  che
conservano in buona parte il tessuto storico urbano ed architettonico.
c.  Centri  Storici  di  medio  interesse:  Sono  classificati  come  tali,  i  Centri  Storici  che
conservano solo in parte il tessuto storico urbano ed architettonico e tuttavia mantengono
una identità storica peculiare.

I centri di antica formazione di cui all’Atlante Regionale dei Centri Storici nel  comune di
Marostica, riportati nel PAT: Boli, Borgo Panica, Borgo Pieve, Bressani-Fodati (Val Speron),
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Caribollo,  Carrare, Costame, Crosara, Marostica, Pedalto (Flori), Piazzette, Placca, S.Luca,
Valle San Floriano, Vallonara.
L’art.  15 “Centri  storici”  demanda alla  disciplina di  cui  all’art  32 delle  Nt,  non
pertinente con l’argomento. Si invita a stralciare il riferimento.

Ville Venete di Interesse provinciale

Ville Venete di Interesse provinciale, art. 45 − Colombara Pizzato, Callegari
− Villa Agostinelli, Fasoli, Bevilacqua, Petucco
− Colombara Borghi, Girardi 
− Villa Torresino, Perli, Remondini, Carli, Pizzato
− Villa Agostinelli, Pozzobon, Lisciotto 
− Villa Agostinelli, Pozzobon, Dorio
− Villa Piva, Lunardon – Visentin
− Villa Campostella, De Carli, Favero, Raselli, 

Sartor
Ville  Venete  di  particolare  interesse  provinciale
(allegato A), artt. 45, 46

− Villa Dalle Laste, Galvani, Marangoni 
Favero – Raselli

Ville del Palladio (allegato B), artt. 45, 46, 47 nessuna

Il PAT recepisce il contesto figurativo individuato dal PTCP, individuandolo quale invariante di
natura storico monumentale. 

Atlante del patrimonio culturale, architettonico, archeologico e paesaggistico della
Provincia di Vicenza

Ambiti di Paesaggio PTRC Costi Vicentini (n. 15) 
Alta Pianura Vicentina (n. 23)

In relazione agli ambiti individuati dall’Atlante ricognitivo degli ambiti di paesaggio del nuovo
PTRC,  il  comune ricade  negli  ambiti di  Paesaggio  Costi  Vicentini  (n.  15)  e  Alta  Pianura
Vicentina (n. 23). 
L’allegato  D  alle  Norme  del  PTCP,  Atlante  del  patrimonio  culturale,  architettonico,
archeologico e paesaggistico della Provincia di Vicenza, sulla base degli ambiti paesaggistici
dell’Atlante  Ricognitivo  degli  Ambiti  di  Paesaggio  del  nuovo  PTRC,  restituisce  i  beni
paesaggistici  e  culturali  presenti  nel  territorio  della  Provincia  di  Vicenza,  individuando
puntualmente  sia  gli  elementi  già  soggetti  a  tutela  mediante  gli  articoli  10  (ex  L.
1089/1939), 136 (ex L. 1497/1939) e 142 (ex L. 431/1985) del D. Lgs. N. 42/2004, sia
quelli che non rientrano in tale regime di tutela.
Per tali ambiti valgono gli obiettivi e indirizzi di qualità paesaggistica riportati nell’allegato D.

Elementi     di     pregio     paesaggistico     segnalati     dal     PTCP     nel     territorio     comunale  di  
Marostica  :  

Manufatti  dell’Archeologia  Industriale  (tav.  5,
art. 43 Norme)

OPIFICIO PALAZZO BAGGIO

Siti a rischio archeologico (allegato F, art. 41
Norme)

/

Siti di interesse archeologico (allegato D) /
Agri centuriati (tav. 5, art. 41 Norme) /
Centri  di  Spiritualità  e  dei  Grandi  Edifici
Monastici (tav. 5, art. 50 Norme)

/

Città Murate, dei Manufatti Difensivi e Siti
Fortificati (tav. 5, art. 51 Norme)

/
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Luoghi ed elementi della Grande Guerra (tav.
5, art. 52 Norme)

/

Sistema Museale (tav. 5, art. 53 Norme) /

Linee e Stazioni Ferroviarie Storiche (tav. 5;
allegato E, art. 54 Norme)
Architettura del Novecento (rif: PTRC, Norme,
allegato A –  Progetto architetture del
Novecento nel Veneto; PTCP, art. 54 Norme)

/

Strade storiche (art. 56 Norme) /

Altri beni storico-culturali (allegato D, art. 58
Norme)

VILLA BEVILACQUA LOC. CANALE 
VILLA FAVERO RASELLI VIA COLBACCHINI 
VILLA PIVA LOC. MERLO
PARCO VILLA FAVARO RASELLI 
PARCO VILLA BEVILACQUA 
PARCO VILLA PIVA 
PARCO VILLA SORIO
CHIESETTA SANT' AGATA LOC. MARSAN
PARCO VILLA DEI SOGNI 
PARCO VILLA G. CECCHIN 
PARCO VILLA BOSCHETTI 
PARCO VILLA MIOTTI 
PARCO VILLA LAZZAROTTO 
PARCO VILLA AGOSTINELLI SPIGAROLO 
PARCO VILLA AGOSTINELLI
PARCO VILLA GUSI-VIARO
S. GAETANO LOC. CADORE

Dato atto della diversa scala  su cui  operano i  due strumenti  territoriali,  ai  fini
dell’approvazione in conferenza di servizi si chiede di effettuare una ricognizione
dei  beni  culturali  di  cui  al  titolo  IX  delle  Norme  del  PTCP,  rispetto  a  quanto
individuato nel PAT, relazionando su eventuali discostamenti. 

Città murate, manufatti difensivi e siti fortificati

Ai sensi dell’art. 51 delle Nt del PTCP,  Per la città Merlata di Marostica con riferimento al
teatro panoramico collinare adiacente alle  mura, il  PRC deve dettare norme specifiche di
tutela in merito alle nuove attività di modificazione dell’orografia collinare (attività di cava,
reti  aeree,  antenne,  ripetitori,  aree industriali).  Si  richiama anche quanto contenuto nel
vigente PTRC (si veda apposito capitolo della presente relazione).

Al proposito il PAT ha individuato il contesto figurativo del Castello Superiore. 

Si  propone  la  seguente  integrazione  dell’art.  41  Comma 9  delle  NTA,  per  assicurare  la
compatibilità con la pianificazione superiore:  Per quanto concerne il contesto figurativo del
Castello Superiore,  ogni  intervento al  suo interno non deve ostruire  i  punti  visuali  dello
stesso  e  deve  inserirsi  in  modo  armonico  nel  paesaggio eventuali  interventi  sono
realizzati in modo da preservare le visuali panoramiche collinari e devono inserirsi
in  modo  armonico  nel  paesaggio.  Il  PI  recepisce  il  contesto  figurativo  e  ne
specifica la disciplina in attuazione della pianificazione provinciale e regionale.

Sistema     dei     grandi     alberi  
L’allegato C alle Norme del PTCP segnala la presenza del seguente esemplare classificato
quale “Grande Albero”.
(n. 133) ROVERELLA, località SAN LUCA
Il PAT individua l’esemplare quale invariante di natura ambientale.
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Si dà atto che L’ART. 26 riporta quanto segue:
Il PI recepisce l’elemento relativo al “Sistema dei grandi alberi” così come definito dal PTCP
di Vicenza, ed eventualmente integra l’elenco stesso di cui all’allegato C – PTCP di Vicenza,
individuando altri Grandi Alberi presenti nel territorio comunale e stabilendo apposite misure
per la  tutela,  il  ripristino e  la  valorizzazione degli  assetti  vegetazionali  arboreo-arbustivi
presenti e dei sistemi ecologici in essi localizzati. 

Agrocenturiato

Il  PTCP (tav. 5 Sistema del Paesaggio) segnala la presenza di tracce della centuriazione
romana a sud del territorio comunale. Ai fini dell’approvazione del PAT, si chiede di
esplicitare le  motivazioni  per cui  il  tematismo non è riportato,  secondo quanto
previsto dall’art. 41 delle Norme del PTCP.

9. SISTEMA INFRASTRUTT  URALE E DELLE RETI DI COMUNICAZIONE  
rif: tav. 4; Norme titolo X

L’art. 61 del vigente PTCP stabilisce che In coerenza con il PTRC adottato con DGR 372/2009
e nel rispetto dei principi e delle finalità enunciate dall’art. 2 della L.R.11/04, i PRC devono
incentrare  la  pianificazione  sulla  tutela  e  limitazione  del  consumo  del  territorio,  ed  in
particolare:
a. definire criteri che comportino l’utilizzo delle nuove risorse territoriali solo quando non
esistano alternative alla riorganizzazione e riqualificazione del tessuto insediativo esistente.

Lo stesso art. 61 delle Norme del  PTCP stabilisce che al fine di impedire la saldatura dei
sistemi urbani e mantenere l’identità dei luoghi, naturali e paesaggistici, presenti nel
territorio e meritevoli di salvaguardia, i Comuni devono prevedere in sede di PAT/PATI: 

a. la densificazione insediativa attorno ai centri urbani consolidati; 
b. il riordino edilizio lungo gli assi viari nel rispetto della struttura morfologica del territorio e
del  paesaggio,  impedendo  la  costruzione  a  cortina  lungo  le  direttrici  di  traffico  di
interconnessione tra aggregati insediativi; 
c. la definizione qualitativa degli spazi pubblici; 
d. la valorizzazione dei singoli centri e delle località di dimensione limitata, consolidando la
struttura insediativa organizzata attorno alle aree destinate a servizi e spazi pubblici centrali
e privati di uso pubblico, e disciplinando gli interventi edilizi diffusi sul territorio, al fine di
salvaguardare la percezione del paesaggio.

Infine, ai sensi dell’art. 61 delle Norme del PTCP, nell’attuazione delle trasformazioni previste
dal PAT dovranno essere seguiti i seguenti criteri di progettazione e di valutazione
nell’individuare gli spazi per il soddisfacimento di nuovi bisogni abitativi:

a. individuazione di regole compositive per le nuove addizioni edilizie in sintonia con i
caratteri urbanistici ed architettonici degli insediamenti esistenti (altezza degli edifici, tipi
edilizi, allineamenti, tipi di copertura, materiali costruttivi ed elementi decorativi), con
particolare attenzione nei casi in cui si intervenga con completamenti edilizi e/o
saturazione di lotti interclusi; 

b. nei casi di progetti di nuova edificazione in aree a contatto con il territorio rurale, dovrà
essere opportunamente valutato l’inserimento eco sistemico e paesistico dell’intervento; 

c. attribuzione agli interventi di trasformazione urbana ed ai nuovi insediamenti di quote
significative di aree destinate a verde, prevedendo la massima continuità delle stesse e
individuando collegamenti con i parchi urbani, i giardini e gli spazi pubblici esistenti;  
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d. localizzazione degli standard, in particolare delle aree verdi, nel caso di nuova
edificazione, garantendo la realizzazione di zone di filtro con le aree limitrofe,
specialmente se sottodotate;  

e. previsione dell'accorpamento delle aree a standard (verde e parcheggi) necessarie ad
ogni singolo intervento (trasformazione urbanistica e nei progetti unitari), in spazi
adeguatamente ampi e fruibili e progettati in modo da costituire spazi riconoscibili per
forma e dimensione. La localizzazione di suddette aree dovrà essere individuata in modo
da ottenere un ordinato disegno urbano; 

f. il reperimento di aree da destinare a verde pubblico per gli interventi di trasformazione
urbana in prossimità dei corsi d'acqua, che dovrà avvenire prioritariamente attraverso la
riqualificazione e valorizzazione delle sponde fluviali, creando fasce continue di verde atte
a garantire il collegamento tra le diverse parti del territorio. 

g. previsione di  incentivi  per la  realizzazione di  edifici  di  ogni  tipologia che applichino i
principi di qualità architettonica ,dell’efficienza energetica, della sostenibilità ambientale,
e l’utilizzo di fonti energetiche rinnovabili.   

Si dà atto che le Nt del PAT (art. 30) richiamano l’art. 61 delle Norme del PTCP.
 
Il sistema della mobilità
Relativamente  alle  previsioni  infrastrutturali  che  interessano  la  viabilità  provinciale,  si
specifica  che  le  fasi  attuative  della  progettazione  dovranno  essere  concordate  con
l’Amministrazione Provinciale. 
Si dà atto che sono riportati gli assi relazionali ciclabili compatibilmente con PTCP
e piano provinciale delle piste ciclabili,  segnalando tuttavia che non è riportato
l’asse  relazionale  n.  19,  che  si  chiede  di  richiamare  negli  elaborati  del  PAT,
demandando comunque l’effettiva individuazione del tracciato alle successive fasi
programmatorie.
Si dà atto che il PAT individua altresì il tracciato dell’Ippovia del Benta.

10.INSEDIAMENTI PRODUTTIVI E DEL TURISMO  
rif: tav. 4; Norme titolo XI

Insediamenti produttivi
Il PTCP individua quale area produttiva ampliabile in Comune di Marostica la zona industriale
a sud del territorio comunale che si sviluppa lungo la SP 248 Marosticana e SP 60 Nove.  
Il  PAT compatibilmente con il  piano provinciale prevede il  potenzimento della citata area
produttiva, situata all’interno dell’ATO 03 “Sistema della produzione”
L’area ricade all’interno dell’ATO 3 - Insediativo prevalentemente produttivo, per il quale le
Norme del PAT definiscono i seguenti obiettivi, strategie e direttive:

Obiettivi
L’aspetto  urbanistico  deve  essere  coniugato  con  quello  edilizio-(architettonico).  La
congiunzione può avvenire attraverso la riprogettazione dello spazio aperto e il  restyiling
edilizio almeno delle facciate prospicenti lo stesso. Mentre la prima può essere assunta dal
pubblico la seconda è a carico del privato. Il progetto migliore è quello però che vede la
condivisione tra soggetti privati e soggetto pubblico. Il PAT individua anche questo come un
progetto-programma di riqualificazione. Come cioè un progetto strategico. 

Temi e strategie
a. Centri storici e nuclei storici minori;
b. Urbanizzazione consolidata a prevalente destinazione residenziale;
c. Urbanizzazione consolidata a prevalente destinazione produttiva;
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d. Servizi di interesse comune esistenti di maggiore rilevanza;
e. Aree idonee per interventi diretti al miglioramento della qualita' urbana e territoriale: 04 –
Via Vicenza SP248;
f. Linee preferenziali di sviluppo insediativo a prevalente destinazione produttiva, riferite alle 
aree non attuate del PRG vigente, e i relativi limiti fisici all’edificazione;
g. Rete ecologica - Area di completamento ecologico;

Direttive
a. Il P.I. dovrà definire regole e strumenti per la valorizzazione delle singole parti della città;
b. Il P.I. dovrà definire regole e strumenti per la ricerca di una mixitè funzionale, anche
individuazione di servizi alle imprese;
c. Il  P.I. dovrà definire regole e strumenti per il  recupero dei fronti  stradali  e dei fronti
produttivi, anche dal punto di vista estetico e architettonico.

Il carico insediativo produttivo aggiuntivo totale previsto per l’ATO 3 è pari a 70.000,00 mq.
Si dà atto che le Nt riportano quanto segue: (art. 30):
Per le aree produttive ampliabili individuate è ammesso un ampliamento massimo del 10%
della sua superficie territoriale produttiva individuata dagli strumenti urbanistici vigenti alla
data di adozione del PTCP di Vicenza. Per le aree per le quali sono stati adottati ampliamenti
nel periodo dal 01.01.2007 alla data di adozione del PTCP di Vicenza la percentuale del 10%
va calcolata rispetto alla superficie originaria. 
(…)
Per le aree produttive non ampliabili individuate come “consolidate” in sede di PI potranno
essere previsti ampliamenti nel limite del 5% della superficie territoriale dell’area interessata
vigente alla  data  di  adozione del  PTCP di  Vicenza,  purché tali  previsioni  siano  rivolte  a
soddisfare esigenze di potenziamento e adeguamento delle aziende già insediate nella zona.
L’ampliamento  è  subordinato  alla  previsione  di  misure  di  compensazione  degli  impatti
ambientale, paesaggistico, visivo ed acustico. In deroga, con le modalità di cui all’art. 68 del
PTCP  stesso,  possono  essere  concessi  ampliamenti  ulteriori  per  le  aree  produttive  non
ampliabili “consolidate” nei casi previsti dall’art. 68, comma 1, lett. b) e c) del PTCP stesso.

Commercio
All’interno  della  Relazione  Illustrativa  è  riportato  quanto  segue:  Vengono  di  seguito
individuati la serie di obiettivi inseriti nel Documento Preliminare del PAT a cui si cerca di
dare una prima risposta in termini di soluzioni del PAT e indirizzi per il PI:
(…) Valorizzazione del commercio del centro storico – Il Centro Storico assume il  ruolo di
Centro Commerciale naturale; il PAT prevede il suo mantenimento e il suo allargamento ad
est e a ovest. Il Piano Particolareggiato dovrà  incentivare il cambio di destinazione d’uso
soprattutto ai piani terra.
L’art. 15 – Centri Storici – delle NTA prevede che il P.I. dovrà provvedere alla definizione di
misure  e  azioni  per  la  valorizzazione  del  commercio  nel  centro  storico,  già  istituito  nel
territorio comunale.

Turismo
All’interno della Relazione del PAT sono richiamati gli Obiettivi Documento Preliminare: 
-  Il  PAT  individua  le  aree  e  strutture  idonee,  vocate  al  turismo  di  visitazione,
all’escursionismo,  all’agriturismo,  all’attività  sportiva,  ottimizzando  e  riqualificando  le
strutture ricettivo-turistiche esistenti 
-  Il  PAT  persegue  il  presidio  e  la  manutenzione  della  collina  attraverso  il  recupero  del
patrimonio esistente permettendo destinazioni d’uso differenti da quella residenziale.
in sede di costruzione del Piano degli Interventi dovranno essere censite tutte le attività e le
funzioni insistenti nel territorio e legate ad uno sviluppo turistico sostenibile e al contempo
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raccogliere e valutare tutte le manifestazioni di interesse e/o richieste similari che possono
emergere dal territorio;
- Il Piano dovrà perseguire una strategia di valorizzazione del sistema storicoculturale, che
riguardi le risorse artistiche, i patrimoni della cultura materiale, i saperi e le competenze
locali, le iniziative di punta nel campo della promozione culturale. La strategia è quella dello
sviluppo di una offerta turistico-culturale di qualità.

Il PAT definisce alcune direttive all'interno delle norme per le aree agricole per la promozione
turistica del territorio:

ATO 1 Collina
Il P.I. dovrà definire regole e strumenti per l’aggiornamento delle Schede del patrimonio
edilizio  esistente  sparso  e  censito  per  adeguare  e  semplificare  i  gradi  di  intervento
congruenti con le funzioni attuali;
l’obiettivo  deve  essere  quello  di  favorire  il  recupero  e  la  riqualificazione  del  patrimonio
edilizio esistente.
Le destinazioni ammissibili devono spaziare dalla residenza alle attività connesse al turismo
slow e all’artigianato locale.

Art. 40 rete ecologica 
Agriturismi e ricettività slow
Al fine di diversificare e qualificare l’offerta esistente e favorire l’evoluzione sostenibile del
turismo,  il  P.I.  dovrà  promuovere,  all’interno  della  Rete  ecologica,  prioritariamente,  ma
anche in area agricola, nuovi formati ricettivi e di ristoro, svago, sosta, in particolare lungo i
percorsi ambientali e storico culturali, anche attraverso il recupero del patrimonio edilizio
dismesso o non più funzionale alle attività originarie.

11.PIANIFICAZIONE COORDINATA  
rif: tav. 4; Norme titolo XIII

Il comune di Marostica ricade negli ambiti complessi per la formazione di PATI tematici di cui
alle Norme del PTCP :
ART. 93 - BASSANO E PRIMA CINTURA: Il PATI tematico deve affrontare alcuni temi di
interesse per la città di Marostica:
− Programmare la riqualificazione urbana e paesaggistica degli insediamenti che si attestano

sulla  SP  248:  garantire  lungo  l’asse  infrastrutturale  la  complessità  urbana  tramite
l’insediamento di  un mix di  funzioni  diverse, progettare fronti  strada compatti  e spazi
aperti aventi carattere urbano, realizzazione di attrezzature di carattere pubblico legate
alla  fruizione  pedonale  (marciapiedi,  aree  a  verde  attrezzato,  spazi  pedonali
pavimentati…).

− Recuperare e riqualificare i tracciati storici e la rete sentieristica esistente, tutelandola da
ulteriori pressioni insediative;

− Programmare circuiti turistici integrati costruiti sulla forma del territorio svolto dai nuclei
storici,  sulle  tracce  della  centuriazione  a  sud  di  Marostica  e  nell’area  tra  Bassano  e
Cittadella,

− sull'architettura religiosa anche minore e sull'organizzazione territoriale della collina, in
particolare dei borghi, nuclei, ville fattoria e case coloniche sparse sul territorio;

− Razionalizzare i flussi di traffico attraverso la ri-gerarchizzazione del sistema della viabilità,
programmando interventi sulla rete locale, sia carrabile che ciclopedonale, sviluppando le
linee urbane pubbliche del Bassanese.

12.PAT SEMPLIFICATI  
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rif: tav. 4; Norme titolo XIV  
Il comune di Marostica non rientra nell’elenco di comuni che possono redigere il PAT in forma
semplificata ai sensi dell’art. 95 delle Norme del PTCP.

ULTERIORI CONSIDERAZIONI     E     VALUTAZIONI   

I  ndividuazione delle linee di sviluppo degli insediamenti  
Si ritiene necessario ribadire, in riferimento alle principali finalità della LR 11/2004 e della
nuova  LR  14/2017,  nonché  all’art. 61 delle Norme del PTCP  e  al  PTRC  di  recente
approvazione, che le trasformazioni urbanistiche vanno indirizzate prioritariamente verso
soluzioni che privilegino interventi di recupero e di trasformazione dell’esistente, di
riqualificazione delle aree degradate, con utilizzazione delle aree extraurbane solo quando
non esistano alternative alla riorganizzazione e riqualificazione del tessuto insediativo
disponibile con interventi che garantiscano la massima compatibilità ambientale. 

L'attuazione delle trasformazioni previste dal PAT dovrà avvenire compatibilmente con la
Legge  regionale  6  giugno  2017,  n.  14,  recante  Disposizioni  per  il  contenimento  del
consumo di suolo e modifiche della legge regionale 23 aprile 2004, n. 11 "Norme per il
governo del territorio e in materia di paesaggio", in particolare con i limiti definiti dalla
DGR  n.  668  del  15/05/2018  relativa  alla  individuazione  della  quantità  massima  di
consumo di suolo ammesso nel territorio regionale.

Si evidenzia che ai sensi dell'art. 3 della LR 14  la pianificazione territoriale e urbanistica
privilegia gli   gli  interventi di trasformazione urbanistico-edilizia all’interno degli ambiti di
urbanizzazione  consolidata  che  non  comportano  consumo  di  suolo,  con  l’obiettivo  della
riqualificazione e rigenerazione, sia a livello urbanistico-edilizio che economico-sociale, del
patrimonio  edilizio  esistente,  degli  spazi  aperti  e  delle  relative  opere  di  urbanizzazione,
assicurando adeguati  standard urbanistici,  nonché il  recupero delle  parti  del  territorio in
condizioni di degrado edilizio, urbanistico e socio-economico, o in stato di abbandono, sotto
utilizzate o utilizzate impropriamente. 

Per tutti gli ambiti di trasformazione inoltre si ricorda il rispetto della normativa vigente in
materia di prevenzione dei danni derivanti dai campi elettromagnetici generati dagli
elettrodotti ai sensi della vigente legislazione in materia.

Si ritiene necessario ribadire che le indicazioni contenute nella Tavola n. 4 del PAT non
hanno valore conformativo delle destinazioni urbanistiche dei suoli, che sono demandate al
PI, e non possono pertanto rappresentare o comportare in alcun modo conseguimento di
diritti edificatori.

Edificazione     Diffusa   
Partendo dal concetto che l’individuazione di tali ambiti, così come per tutte le altre
rappresentazioni progettuali, non ha valore conformativo delle destinazioni urbanistiche
dei suoli, che sono demandate al PI, si ritiene di precisare e ribadire altresì che
l’indicazione cartografica non può costituire o comportare in alcun modo conseguimento
di diritti edificatori. Tale delimitazione è da intendersi riferita ad ambiti che per
omogeneità e  consistenza necessitano di azioni di recupero e razionalizzazione, per
quanto possibile, degli insediamenti residenziali esistenti in coerenza con gli obiettivi di
contenimento e riqualificazione su cui si fonda la Legge Regionale 11.
Sarà compito del PI provvedere alla corretta definizione del limite urbano dell’edificato, in
relazione alle destinazioni d'uso e alle aree di pertinenza dei fabbricati esistenti, nel rispetto
degli obiettivi generali sopracitati di limitazione del consumo di suolo, del dimensionamento
complessivo e dei vincoli e tutele del PAT, della definizione delle previsioni urbanistiche, e
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avuto cura di verificare che non siano alterati l’equilibrio ambientale e le condizioni di
sostenibilità evidenziate nella Valutazione Ambientale Strategica.

Aree     a     standard     
La dotazione delle aree a servizi del PAT è definita dall’art. 37 della LR 11/2004. Nella tav. 4
andranno individuate le sole aree a servizi “F”  già in proprietà o in uso del Comune.
Eventuali previsioni di nuove aree o ampliamenti delle esistenti, andranno individuate con
puntuale simbologia secondo quanto prevedono gli atti di indirizzo regionali, DGR n.
3178/2004 e s.m.i., senza alcun perimetro, altrimenti la rappresentazione potrebbe rendere
conformativa la previsione del PAT, identificando impropriamente delle aree da assoggettare
a procedure espropriative. 
Pertanto il Comune è chiamato a verificare la rappresentazione delle aree a servizi nella tav.
4 e in caso stralciare le aree non già attuate, indicando la strategia con un simbolo puntuale.
Sarà il  PI a definire, come gli  compete ai  sensi  della LR, la perimetrazione delle aree a
servizi. Si specifica che potrà essere mantenuta la grafia areale per le aree di  proprietà
comunale e/o ad uso pubblico. 

PIANIFICAZIONE DI LIVELLO SUPERIORE
In merito alla compatibilità con il  PTCP approvato con DGRV n.  708 del 02/05/2012, si
demanda alle valutazioni contenute nel capitolo verifica della compatibilità con il PTCP.

PTRC VIGENTE - APPROVATO CON DCR N. 62 DEL 30 GIUGNO 2020 
La Regione Veneto con DCR n. 62 del 30/06/2020 ha approvato il nuovo PTRC, che dal 1
agosto 2020 (data della sua entrata in vigore) sostituisce il PTRC approvato nel 1992 (PTRC
1992).

Relativamente al PTRC vigente, recentemente approvato con DCR n. 62 del 30/06/2020, si
dà atto che la Relazione tecnica del PAT contiene apposito capitolo di inquadramento del
territorio comunale rispetto alle progettualità del piano regionale. In particolare,  parte del
territorio comunale  ricade all’interno del  raggio di  2000 metri  dal  baricentro  geometrico
dell’area  del  casello  della  Superstrada  Pedemontana  Veneta,  e  pertanto  è  soggetto
all’applicazione dell’art. 40 delle Nt del PTRC vigente. Si evidenzia pertanto che l’attuazione
delle strategie del PAT che ricadano in tale buffer è subordinata alla verifica della necessità
dell’attivazione delle procedure previste dall’art. 40 del PTRC. 

Ai  fini  dell’approvazione del  PAT, si  chiede di  inserire il  buffer dei  2000 m dal
baricentro geometrico dell’area del casello della Superstrada Pedemontana Veneta
all’interno della tav. 1 dei Vincoli.

La DGR n. 258 del 15 marzo 2022 contenente le Linee Guida per le aree strategiche ai fini
della  mobilità  regionale  afferenti  ai  caselli  autostradali,  agli  accessi  alle  superstrade  a
pedaggio e alle stazioni della Rete ferroviaria regionale,  stabilisce che La valutazione della
coerenza agli obiettivi che le presenti Linee guida definiscono per le aree di cui al punto 1,
viene effettuata all'interno della procedura di verifica di sostenibilità ambientale di cui alla
Parte Seconda, Titolo II, del D.Lgs. 152/2006, relativamente alle proposte di piano e alle
relative varianti, pertanto si demanda al parere motivato della Commissione Regionale per la
VAS.

Si rammenta che in sede di formazione del Piano degli Interventi ai sensi dell’art. 18 della LR
11/2004 e s.m.i. andrà posta particolare attenzione alle disposizioni contenute nel titolo II
delle NTA del PTRC per quanto concerne l’uso del suolo e al titolo III in relazione al sistema
delle reti ecologiche.

L'attuazione delle previsioni di PAT è inoltre subordinata alla verifica delle condizioni di cui
all'art. 7 delle Norme Tecniche del nuovo PTRC.
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Si richiama l’art. 69 delle Norme Tecniche del piano regionale, che al comma 3 lett. b)
Città murate stabilisce quanto segue:

b) Città murate
La Regione promuove la costituzione di un sistema culturale diffuso rappresentato dalla rete
delle città murate medioevali e rinascimentali del Veneto e incentiva l’elaborazione congiunta
di  strategie  finalizzate  alla  individuazione  delle  potenzialità  della  risorsa  culturale,  al
recupero delle strutture edilizie caratterizzanti degradate, alla riqualificazione dei contesti
significativi  per  la  percezione  dei  luoghi,  alla  promozione  delle  attività  connesse  alla
valorizzazione e fruizione di beni culturali e allo sviluppo delle discipline attinenti al restauro
degli  stessi.  I  Comuni,  nei  propri  strumenti  di  pianificazione  territoriale  e  urbanistica,
individuano le iniziative idonee a favorire l’inserimento o il consolidamento di funzioni, anche
di eccellenza, con riferimento al carattere di città murata e predispongono, sulla base di tali
indicazioni, gli studi di fattibilità di cui alla legge regionale 16 giugno 2003, n. 15, Norme per
la tutela e la  valorizzazione delle  "Città murate del  Veneto",  al  fine della costruzione di
“quadri di coerenza programmatici” condivisi fra Regione ed enti locali.

Nei teatri panoramici collinari delle città merlate eventuali interventi sono realizzati in
modo da preservare le visuali panoramiche collinari.
Si richiama la nota prot. n.  0619382 del 12/11/2025 del Direttore U.O. Pianificazione
territoriale strategica e paesaggistica,  riferito alla verifica di  coerenza delle  previsioni
della  Variante  in  oggetto  con  gli  strumenti  di  pianificazione  territoriale  di  livello
regionale, nell’ambito della procedura VAS, nella quale è riscontrata la coerenza dei
contenuti del PAT in oggetto con gli obiettivi operativi e strategici del PTRC.

PIANO DI GESTIONE DEL RISCHIO DI ALLUVIONI (PGRA)
Con  Delibera  n.  12  del  18  dicembre  2025,  la  Conferenza  Istituzionale  Permanente
dell'Autorità di Bacino Distrettuale Alpi Orientali  ha adottato in salvaguardia le mappe
aggiornate di allagabilità, pericolosità e rischio, stabilendo che esse entrano in vigore il
giorno successivo alla pubblicazione dell’avviso in G.U.
Le mappe adottate in salvaguardia sono immediatamente vincolanti ai sensi dell’art. 65,
commi 7 e 8, d.lgs. 152/2006.
Poiché  il  territorio  del  Comune  di  Marostica,  a  seguito  della  citata  Delibera
12/2025,  è  interessato  da  ampie  zone  di  attenzione  idraulica,  in  particolare
lungo il corso del Torrente Longhella, è necessario che ai fini dell’approvazione
del PAT sia effettuata una verifica di coerenza rispetto alle previsioni del piano,
e che siano definite le modalità di recepimento della pianificazione di settore
negli elaborati dello stesso.   

LEGGE REGIONALE 6 GIUGNO 2017, N. 14
Si richiamano la nuova Legge regionale 6 giugno 2017, n. 14, recante Disposizioni per il
contenimento del consumo di suolo e modifiche della legge regionale 23 aprile 2004, n.
11 "Norme per il governo del territorio e in materia di paesaggio" ed il provvedimento di
cui  all'art.  4.  comma  2  lett  a)  della  legge  stessa,  approvato  con  DGR  n.  668  del
15/05/2018  relativo  alla  individuazione  della  quantità  massima  di  consumo  di  suolo
ammesso nel territorio regionale.

Con DGRV n. 668 del 15 maggio 2018 la Giunta regionale ha approvato il provvedimento
che  definisce,  ai  sensi  dall’articolo  4  della  legge  regionale  n.  14/2017,  la  quantità
massima di consumo di suolo ammesso nel territorio regionale.

La quantità massima di consumo di suolo ammesso per il Comune di Marostica è definita
come di seguito:
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COMITATO TECNICO INTERSETTORIALE
 ISTITUITO CON DECRETO DEL PRESIDENTE N. 77 del 21.09.2021

ARGOMENTO N. 01 del 20/02/2026
ALLEGATO A

Si dà atto che all’interno della Relazione di Progetto del PAT è stato inserito un apposito
capitolo relativo alla LR 14/2017 con la descrizione dei relativi obiettivi.

In ottemperanza alla LR sopra richiamata, il PAT all’art. 43 delle Nta riporta che la quantità
massima di superficie naturale e seminaturale che può essere interessata da consumo di
suolo è pari a 8,78 ettari. 

OSSERVAZIONI
Come stabilito al comma 6 dell’art. 15 della L.R. 11/2004, la valutazione delle osservazioni
avviene nell’ambito della Conferenza dei Servizi, alla quale partecipano gli enti interessati e,
qualora si riscontri un consenso in sede di conferenza, il piano si intende approvato, salvo
ratifica da parte della Giunta Provinciale e pubblicazione del Piano sul BUR. 

A seguito della pubblicazione del piano sono pervenute n. 61 osservazioni, di cui n. 58 entro
i termini e n. 3 fuori termine, e di queste nessuna è stata valutata attinente al Rapporto
Ambientale relativo alla VAS, come da attestazione del Comune di Marostica prot. 13657 del
23/06/2025, acquisita al protocollo provinciale al n. 28683 del 23/06/2025.

Con nota prot. 13692 del 23/06/2025, acquisita al protocollo provinciale n. 28767 di pari
data, il Comune di Marostica ha trasmesso le proposte di controdeduzioni alle osservazioni.

Con nota prot. n. 13655 del 23/06/2025, il Sindaco del Comune di Marostica ha convocato  la
Conferenza di Servizi prevista dall’art. 15 comma 6 della L.R. 23 aprile 2004 n. 11 per la
valutazione del  PAT e  delle  osservazioni  pervenute,  per  il  giorno  30/06/2025 alle  ore
10:30. 

In  sede  di  conferenza  di  Servizi  del  30/06/2025,  Provincia  di  Vicenza  e  Comune  di
Marostica si sono espressi sulle osservazioni pervenute.

In  tale  sede,  il  Comune  di  Marostica  ha  espresso  la  volontà di  accogliere  alcune
osservazioni  che  hanno  implicato  l’inserimento  di  previsioni  di  livello  strutturale  non
previste  nel  piano  adottato,  comportando  pertanto  la  necessità  di  procedere  alla
riadozione parziale del PAT da parte del Comune.

Con delibera di Consiglio Comunale n. 35 del 10/07/2025 il Comune di Marostica, sulla
base delle  integrazioni  introdotte a  seguito dell’accoglimento delle  osservazioni  di  cui
sopra, ha pertanto provveduto alla riadozione parziale del PAT.
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COMITATO TECNICO INTERSETTORIALE
 ISTITUITO CON DECRETO DEL PRESIDENTE N. 77 del 21.09.2021

ARGOMENTO N. 01 del 20/02/2026
ALLEGATO A

A  seguito  della  ripubblicazione  del  piano  non  sono  pervenute  osservazioni,  come  da
attestazione del Comune di Marostica prot. 3262 del 13/02/2026, acquisita al protocollo
provinciale n. 6923 del 13/02/2026.

La  Provincia  di  Vicenza,  con  nota  prot.  n.  46237  del  06/10/2025,  ha  trasmesso  la
certificazione  di  avvenuta  pubblicazione  e  deposito  del  PAT,  precisando  che,  entro  i
termini di deposito della pubblicazione, non sono pervenute osservazioni.

Tutto ciò premesso e considerato, 

Visti gli atti riportati in premessa;

Visti gli elaborati adottati come elencati in premessa;

Considerate le risultanze istruttorie sin qui riportate;

Vista la LR 11/04 smi;

Visto il PTCP approvato con DGR n. 708 del 02/05/2012;

Visto il PTRC approvato con DCR n. 62 del 30/06/2020;

Vista

− la compatibilità del piano con il  PTRC e con il  PTCP, con le precisazioni contenute nel
presente parere;

− la coerenza delle scelte di assetto e sviluppo del territorio rispetto al quadro conoscitivo
elaborato,  con riferimento al Decreto di validazione n. 118 del 13/06/2023 e successiva
nota prot. n. 414077 del 28/08/2025 del Direttore della Sezione Urbanistica della Regione
Veneto;

− la  tutela  delle  invarianti  di  natura  paesaggistica,  ambientale,  storico-monumentale  e
architettonica;

− l’osservanza del  limite quantitativo di  cui  all’articolo  13,  comma 1,  lettera f)  della  LR
11/2004.

Visti  gli indirizzi delle amministrazioni Provinciale e Regionale, che nei propri strumenti di
Pianificazione Territoriale hanno posto come obiettivo fondamentale la riduzione del consumo
di  suolo  e  viste  le  qualità  ambientali  e  paesaggistiche  del  Comune  di  Marostica,  si
raccomanda, nelle successive fasi  attuative, di  considerare l’opportunità di  riqualificare e
caratterizzare  porzioni  di  territorio  già  occupate a  scapito  di  eventuali  nuove espansioni
urbane, produttive o turistico-ricettive.

Ritenuto che sono da recepire integralmente le indicazioni contenute nei seguenti pareri:

• parere motivato n. 267 del 16/12/2025 della Commissione Regionale V.A.S.;

• Decreto di validazione del Quadro Conoscitivo  n.  118 del 13/06/2023 e successiva
nota prot. n. 414077 del 28/08/2025 della Regione Veneto.

Visto il Piano integrato di attività e organizzazione, PIAO 2026-2028 , adottato con decreto
del Presidente della Provincia di Vicenza n. 7 del 27/01/2026, che a sensi dell’art. 6, D.L. n.
80/2021 assorbe tra gli altri anche il Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione e della
Trasparenza 2026 - 2028 (PTPCT 2026-2028) contenente specifiche indicazioni per l'area del
governo del territorio;
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COMITATO TECNICO INTERSETTORIALE
 ISTITUITO CON DECRETO DEL PRESIDENTE N. 77 del 21.09.2021

ARGOMENTO N. 01 del 20/02/2026
ALLEGATO A

Considerato  che  l'attività  istruttoria  svolta  dagli  uffici  provinciali  nell'ambito  della
copianificazione del PAT è stata effettuata in osservanza del sopracitato PTPCT 2026-2028;

il Comitato previsto ai sensi della Legge Regionale 23 aprile 2004, n. 11, comma II,
art. 27, istituito con decreto del Presidente della Provincia n. 77 del 21/09/2021 

ESPRIME PARERE FAVOREVOLE

all'approvazione  del  Piano  di  Assetto  del  Territorio  del  Comune  di  Marostica,  con  le
precisazioni come sopra espresse. 

Si raccomanda al Comune di predisporre per la Conferenza di Servizi un apposito
elaborato di sintesi delle integrazioni apportate agli elaborati a seguito di tutti i
pareri  pervenuti  al  fine  di  semplificare  agli  utenti  la  comprensione  della
pianificazione (“Relazione di adeguamento”).

Si ricorda che ai sensi degli atti di indirizzo LR 11/2004, art. 50, comma 1 lett. a),
dopo l’approvazione del PAT il comune è tenuto alla redazione finale del supporto
contenente il quadro conoscitivo integrato con le eventuali modifiche introdotte dal
voto di  approvazione,  inviandone copia alla  Direzione Urbanistica della Regione
Veneto.

Il dirigente 
ing. Filippo Squarcina

firmato digitalmente
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PARERE MOTIVATO 
 

N. 267 DEL 16 DICEMBRE 2025 
 
 
OGGETTO: RAPPORTO AMBIENTALE AL PIANO DI ASSETTO DEL TERRITORIO DEL 

COMUNE DI MAROSTICA (VI). Procedura di VAS ai sensi dell’art. 13 comma 4 
del D.Lgs. 152/2006 e della DGR n. 791/2009. 

 
CODICE UFFICIO RA 2025_6 

 
 
 

L’AUTORITÀ COMPETENTE PER LA VAS 
 
 
VISTA la direttiva 2001/42/CE del Parlamento Europeo e del Consiglio del 27 giugno 2001 

concernente la valutazione degli effetti di determinati piani e programmi sull’ambiente; 
 
VISTO il Decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 recante “Norme in materia ambientale”; 
 
VISTO in particolare l’art. 6 comma 3 del Decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, il quale 

specifica che “per i piani e i programmi di cui al comma 2 che determinano l'uso di 
piccole aree a livello locale e per le modifiche minori dei piani e dei programmi di cui al 
comma 2, la valutazione ambientale è necessaria qualora l'autorità competente valuti 
che producano impatti significativi sull'ambiente, secondo le disposizioni di cui all'articolo 
12 e tenuto conto del diverso livello di sensibilità ambientale dell'area oggetto di 
intervento”; 

 
VISTA la Legge Regionale 23 aprile 2004, n. 11 recante “Norme per il governo del territorio ed 

in materia di paesaggio”; 
 
VISTA la Legge Regionale n. 12 del 27 maggio 2024 recante la "Disciplina regionale in materia 

di valutazione ambientale strategica (VAS), valutazione di impatto ambientale (VIA), 
valutazione d'incidenza ambientale (VINCA) e autorizzazione integrata ambientale 
(AIA)"; 

 
VISTO il Regolamento regionale in materia di VAS n. 3 del 9 gennaio 2025, ad oggetto 

“Regolamento attuativo in materia di VAS (articolo 7 della legge regionale 27 maggio 
2024, n. 12)”; 

 
VISTO il Regolamento regionale in materia di VINCA n. 4 del 9 gennaio 2025, ad oggetto 

“Regolamento attuativo in materia di VINCA (articolo 17 della legge regionale 27 maggio 
2024, n. 12)”; 

 
VISTO il decreto del Direttore della Direzione Valutazioni Ambientali, Supporto Giuridico e 

Contenzioso n. 1 del 15 gennaio 2025, ad oggetto “Attuazione dell'articolo 12, commi 2 e 
3, del Regolamento n. 3 del 09.01.2025 in materia di Valutazione Ambientale Strategica-
VAS adottato ai sensi dell'articolo 7 della Legge regionale 27/05/2024, n. 12. 
Approvazione della modulistica necessaria alla presentazione delle istanze da parte 
dell'Autorità procedente”; 
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ATTESO che la Commissione VAS si è riunita in data 16/12/2025, come da nota di convocazione 
trasmessa con prot. n. 673224 del 15/12/2025 dalla U.O. VAS VINCA e NUVV; 

 
VISTA l’istanza presentata dal Comune di Marostica, in qualità di Autorità procedente, con 

propria nota acquisita al prot. reg. n. 369077 del 28/07/2025 e in ottemperanza a quanto 
previsto dal punto 1 Fase 4 “Elaborazione, Adozione e trasmissione dei documenti VAS” 
dell’Allegato Tecnico al Regolamento Attuativo in materia di VAS (art. 7 della L.R. 12 del 
27 Maggio 2024) relativa al Piano di Assetto del Territorio; 

 
ESAMINATA la documentazione trasmessa a supporto della sopra citata istanza ed in particolare: 

- Rapporto Ambientale 
- Sintesi non Tecnica 
- Documentazione VINCA 
- Tavola 4 Carta delle Trasformabilità (addendum) 
- Book aree di variante (addendum) 
- VCI (addendum) 
- Relazione illustrativa (addendum) 
- Attestazione relativa ai caratteri microsismici dei nuovi siti oggetto di Ri-adozione del 

PAT (addendum) 
- Allegato “H”: nta (articoli variati a seguito dell’accoglimento delle osservazioni) 
- Ulteriori Atti pubblicati al seguente link: https://www.pat.comunemarostica.it/ 
- Provvedimento di riadozione parziale del PAT (Deliberazione del Consiglio Comuna-

le n. 35 pubblicata in data 22/07/2025) 
- Avviso di Deposito 
- Parere n. 151 del 20 dicembre 2012 della Commissione Regionale VAS 

 
CONSIDERATO che l’istanza supera e sostituisce la precedente richiesta acquisita con prot. n. 34767 del 

19/01/2023, successivamente integrata con prot. n.  152295 del 20/03/2023 e nn. 170208 e 
171024 del 38/03/2023, di cui rimangono salvi esclusivamente gli elaborati di piano 
precedentemente adottati e non aggiornati e sostituiti: 
- Tavola 1 – Carta dei vincoli 
- Tavola 2 – Carta delle invarianti 
- Tavola 3 – Carta delle fragilità 
- Tavola 8.1 – Ambito Territoriali Omogenei 
- Tavola 8.2 – Ambiti di Urbanizzazione Consolidata  

 
CONSIDERATO che detta istanza era stata oggetto di una richiesta di integrazioni da parte dell’UO VAS 

Vinca e Nuvv, prot. n. 211278 del 19/04/2023 
Nell’ambito di tale precedente richiesta era stato inoltre acquisito un contributo da parte della 
Direzione Difesa del Suolo e della Costa, prot. n. 238082 del 04/05/2023, con cui erano stati 
messi in evidenza alcune carenze relative ai contenuti del Rapporto Ambientale. 
La presentazione della nuova istanza era stata anticipata, nel tempo, attraverso alcuni incontri 
tecnici con gli uffici regionali, ultimo dei quali svolto in data 27/03/2025, in occasione del quale il 
Comune di Marostica aveva anticipato l’intenzione di procedere con una riadozione del PAT, al 
fine di accogliere alcune osservazioni e, conseguentemente, aggiornare la documentazione 
tecnica VAS e VINCA. Come già detto, il PAT è stato oggetto di parziale riadozione a luglio 
2025 e, quasi contestualmente, è stata richiesto il riavvio della procedura di VAS. 

 
DATO ATTO che, con nota prot. n. 372200 del 30/07/2025, l’UO VAS, VINCA e NUVV, ai fini di 

quanto previsto dall’Allegato tecnico (Punto 1, Fase 5) del Regolamento VAS, ha dato 
avvio alla fase di consultazione dei seguenti Soggetti Competenti in materia Ambientale 
(Fase 3 di cui al medesimo Allegato al Regolamento):  
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- ARPAV 
- Consorzio di Bonifica Brenta 
- Autorità di Bacino Distretto Idrografico delle Alpi Orientali 
- ULSS 7 Pedemontana 
- Soprintendenza Archeologica, Belle Arti e Paesaggio per le Province di Verona, 

Rovigo e Vicenza 
- ETRA s.p.a. 
- Consiglio di Bacino Brenta - ATO Brenta 
- Provincia di Vicenza 
- Comune di Pianezze 
- Comune di Nove 
- Comune di Colceresa 
- Comune di Schiavon 
- Comune di Bassano del Grappa 
- Comune di Salcedo 
- Comune di Lusiana Conco 
- UO Genio civile di Vicenza 
- Direzione Difesa del Suolo e della Costa 
- Direzione Turismo 
- Direzione Foreste, Selvicoltura e Sistemazioni idraulico forestali 
- Direzione Ambiente e Transizione Ecologica 
- Direzione Infrastrutture 
- Direzione Pianificazione Territoriale 

 
PRESO ATTO E CONSIDERATO quanto evidenziato nei pareri resi da parte dei Soggetti 

Competenti in materia Ambientale (SCA) consultati: 
- Direzione Turismo e Marketing Territoriale, prot. reg. n. 445167 del 12/09/2025; 
- ARPAV, acquisito al prot. reg. n. 458120 del 15/09/2025; 
- Direzione Pianificazione Territoriale, prot. reg. n. 619382 del 12/11/2025; 

pubblicati e consultabili al seguente indirizzo internet http://www.regione.veneto.it/web/ 
vas-via-vinca-nuvv/pareri-motivati; 

 
PRESO ATTO della dichiarazione del responsabile del procedimento, acquisita al prot. regionale 

n. 615282 del 10/11/2025, 2025 attestante il numero di osservazioni pervenute, il relativo 
contenuto e una valutazione di merito. 

 
CONSIDERATO che oggetto di valutazione è il Piano di Assetto del Territorio del Comune di 

Marostica (VI), così come adottato originariamente con DCC n. 68 del 22/12/2022 e, in 
seguito, parzialmente riadottato con DCC n. 35 del 10/07/2025. 
In linea con il disposto normativo di cui all’art. 12 della LR 4/2011, la pianificazione 
urbanistica comunale si esplica mediante il piano regolatore comunale che si articola in 
disposizioni strutturali, contenute nel piano di assetto del territorio (PAT) ed in 
disposizioni operative, contenute nel piano degli interventi (PI). Il piano di assetto del 
territorio (PAT) è lo strumento di pianificazione che delinea le scelte strategiche di 
assetto e di sviluppo per il governo del territorio comunale, individuando le specifiche 
vocazioni e le invarianti di natura geologica, geomorfologica, idrogeologica, 
paesaggistica, ambientale, storico-monumentale e architettonica, in conformità agli 
obiettivi ed indirizzi espressi nella pianificazione territoriale di livello superiore ed alle 
esigenze dalla comunità locale. 
Attualmente il Comune di Marostica è dotato di Piano Regolatore Generale (P.R.G.) 
approvato con D.G.R.V. n. 2153 del 14.07.2009. Detto strumento è stato nel tempo 
oggetto di diverse puntuali modifiche e aggiornamenti. 

C
o
m
u
n
e
 
d
i
 
M
a
r
o
s
t
i
c
a
 
P
r
o
t
.
 
N
.
0
0
1
4
6
6
2
 
d
e
l
 
0
3
-
0
7
-
2
0
2
6
 
a
r
r
i
v
o
 
C
a
t
6
 
C
l
.
1
 
F
a
s
c
i
c
o
l
o



 
Commissione Regionale per la Valutazione Ambientale Strategica (VAS) 

  4/14 

 
Gli obiettivi del nuovo PAT di Marostica nascono dal Documento Preliminare del 
Sindaco (approvato nel 2012) e si sviluppano in particolare secondo quattro sistemi 
principali:  
 
SISTEMA AMBIENTALE 
▪ Tutela e valorizzazione della qualità delle acque superficiali e sotterranee; 
▪ Raggiungere la sicurezza idraulica e geomorfologica del territorio; 
▪ Minimizzare il consumo di nuovo suolo agricolo; 
▪ Limitare l’espansione e dispersione dell’edificato anche attraverso il mantenimento, la 
valorizzazione e il ripristino dei margini e 
dei limiti dell’insediamento (fasce, scoline, filari…); 
▪ Perseguire visione di insieme e di regole per la salvaguardia e la valorizzazione attiva 
degli ambiti di pregio ambientale e storico-culturale; 
▪ Salvaguardare le aree collinari, caratterizzate da elevata naturalità e ad alto valore 
ecosistemico, individuando misure atte a tutelarne le caratteristiche paesaggistiche e la 
valenza ambientale; 
▪ Tutelare le aree boscate, in particolare presenti nella porzione collinare del territorio 
comunale; 
▪ Valorizzare il sistema degli ambiti agricoli e delle attività agricole in esse insistenti; 
▪ Salvaguardare, nell’unitarietà della visione, gli specifici caratteri di identità territoriale e 
storico-culturale radicati negli ambiti fluviali e rurali, anche mediante la valorizzazione di 
circuiti e itinerari ed elementi di connessione lineari e areali (vie d’acqua blue ways, 
corridoi ecologici, percorsi interpoderali green ways…); 
▪ Cogliere e sviluppare le potenzialità delle risorse ambientali in termini di ricettività, 
turismo ed escursionismo enogastronomico, rurale ed agroambientale; 
▪ Migliorare la percezione e l’accessibilità degli ambiti naturali e a valenza ecologica del 
territorio, anche di scala sovra comunale; 
▪ Migliorare la relazione tra aree urbane e sistemi naturali; 
▪ Mitigare gli impatti creati dalle interferenze tra gli insediamenti e le aree di valenza 
ambientale; 
▪ Valorizzazione e riqualificazione del sistema del paesaggio, definendolo quale struttura 
portante del sistema degli spazi pubblici urbani, verdi, naturali, prevedendo differenti 
strategie in relazione ai contesti locali e ai luoghi (valorizzazione del paesaggio del 
centro storico e del sistema degli spazi pubblici urbani, riqualificazione della struttura 
urbana e del paesaggio urbano negli ambiti di margine, valorizzazione del paesaggio 
dell'acqua...); 
▪ Salvaguardare il sistema dei fronti urbani per evitare fenomeni di “retro” e per definire 
regole e criteri per la tutela e la valorizzazione dei margini urbani; 
▪ Governare le trasformazioni dei versanti collinari affacciati sulla pianura, avendo cura 
di non disturbare la visione d’insieme e di non comprometterne l’identità. 
▪ Implementare un disegno di rete ecologica comunale che permetta il collegamento tra 
gli ambiti di valenza naturalistica, favorendo inoltre il suo sviluppo e la sua penetrazione 
anche in ambito urbano mediante la previsione e la riqualificazione di aree verdi e 
l’inserimento di elementi vegetazionali pensati sia come arredo urbano sia per la 
regolazione del microclima e assorbimento degli inquinanti in atmosfera; 
▪ Definizione di politiche e azioni per la compensazione ambientale. 
 
SISTEMA RESIDENZIALE E DEI SERVIZI 
▪ Potenziare e valorizzare il tessuto insediativo esistente (residenzialità del territorio); 
▪ Potenziare e valorizzare il sistema dei servizi a scala sovracomunale e a scala locale 
(attrattività e attrazione da e per il territorio comunale); 
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▪ Recupero e valorizzazione del patrimonio dismesso o degradato; 
▪ Valorizzazione della residenza nei centri storici e frazioni. 
▪ Messa in rete dei servizi (primari) per ogni quartiere; 
▪ Attivazione di un processo di semplificazione delle norme per i centri storici, per il 
patrimonio edilizio tutelato. 
▪ Definizione di criteri e modalità di utilizzo degli strumenti innovativi come perequazione, 
compensazione urbanistica e crediti edilizi. 
▪ Definizione e gestione di processi di costruzione dello spazio pubblico nei nuclei storici 
anche facendo ricorso ai nuovi strumenti del fare pianificazione basati sulla 
multiattorialità della costruzione degli interventi; 
▪ Dimensionare lo sviluppo insediamento del territorio sulla realtà occorrente al territorio 
e imperniandolo prevalentemente sul recupero del patrimonio esistente e sulla 
densificazione degli insediamenti stessi; 
▪ Definizione di progetti di messa in rete dei servizi nel territorio al fine di una loro messa 
in rete fisica e funzionale; 
▪ Potenziamento dei nuclei storici e loro definizione come possibili nodi di un sistema 
urbano composto e costituzione di punti di riferimento urbani nei tessuti che ne sono 
privi; 
▪ Individuazione e definizione delle misure e delle azioni per la cura e la tutela (e 
valorizzazione) della città consolidata attraverso il rafforzamento delle aree (residenziali) 
centrali, il controllo delle tipologie edilizie, il rapporto tra spazi aperti e spazi costruiti; 
▪ Definizione di efficaci strumenti per la riqualificazione urbana allo scopo di favorire gli 
interventi diffusi, non solo all’interno dei tessuti della città storica ma anche in quelli della 
città consolidata, comprendendo in esso le zone periurbane e periferiche; 
▪ attenzione al recupero diffuso del singolo edificio e del singolo alloggio mediante il 
coinvolgimento dei privati; 
▪ valorizzazione di un progetto di permeabilità del tessuto nella cosiddetta porta ovest 
del territorio comunale, anche attraverso un progetto di recupero e rifunzionalizzazione 
di contenitori urbani in fase di dismissione o potenzialmente dismettibili all’interno di un 
progetto unitario di intervento laddove l’elemento invariante e ordinatore del progetto 
deve essere lo spazio pubblico unito alla porosità o permeabilità del tessuto stesso; 
▪ valorizzazione di un progetto unitario (parco urbano lineare, ad esempio) capace di 
valorizzare l’ambito delle attrezzature sportive all’interno di una serie di connessioni 
lineari (fisiche e relazionali) con il centro, con i quartieri, con gli spazi dell’istruzione e 
con il sistema dei percorsi presenti negli spazi aperti comunali (aree agricole, aree 
collinari); 
▪ Promuovere la qualità delle nuove costruzioni e dei recuperi edilizi nella direzione della 
bioedilizia e del risparmio energetico. 
▪ Recupero, tutela e valorizzazione degli elementi di valore storico-culturale come 
componenti di un sistema integrato, in continuità con quello delle aree di interesse 
ambientale-paesaggistico. 
▪ Riordino morfologico dell’edificato mediante tutela e valorizzazione degli edifici, dei 
manufatti e degli elementi fisici di interesse storico e paesaggistico, valutando le 
possibilità di intervento in funzione dei caratteri e della qualità dei luoghi. 
 
SISTEMA DELLE ATTIVITA’ PRODUTTIVE 
▪ Migliorare l’accessibilità degli ambiti produttivi e commerciali; 
▪ Garantire un corretto inserimento ambientale e paesaggistico dei nuovi insediamenti; 
▪ Ridefinizione del ruolo di Marostica nell’area vasta; 
▪ Valorizzazione del commercio del centro storico. 
▪ Definizione di indirizzi e azioni per la gestione sostenibile delle aree produttive; 
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▪ Concepire le attività produttive in senso ampio, comprendendo anche le attività 
collegate al turismo ambientale, della fruizione del paesaggio, etc, in un’ottica di sviluppo 
sostenibile integrato e coerente con le risorse territoriali; 
▪ superare il concetto di destinazione d’uso esclusiva per le attività manifatturiere, 
prevedendo il mix di funzioni con servizi e distribuzione; 
▪ favorire il processo di rilocalizzazione di attività poste in zona impropria a favore delle 
aree già strutturate e vocate; 
▪ verificare e valutare le scelte dei PRG soprattutto quantitative in termini di superficie 
residua e non utilizzata, per valutarle in funzione delle mutate caratteristiche del sistema 
della produzione; 
▪ recupero degli ambiti degradati / dismessi e contenimento delle nuove espansioni 
produttive; 
▪ Miglioramento dell’accessibilità dei fronti commerciali e produttivi lineari (porta est, 
soprattutto) mediante la predisposizione di criteri e regole insediative capaci di andare a 
definire l’accesso sul fronte strada all’interno di una visione unitaria dell’asse 
considerato; 
▪ Progettazione di “sistemi” di fruizione turistica dei luoghi, ricezione e visita in 
connessione con i “sistemi ambientali” territoriali; 
▪ Individua le aree e strutture idonee, vocate al turismo di visitazione, all’escursionismo, 
all’agriturismo, all’attività sportiva, ottimizzando e riqualificando le strutture ricettivo-
turistiche esistenti; 
▪ Individua i sistemi integrati di fruizione, i percorsi tematici, i percorsi (con strutture) eco-
museali, i percorsi enogastronomici, provvedendo all’adeguata dotazione di servizi ed al 
rafforzamento delle attrezzature esistenti, in funzione sia della popolazione locale, che di 
quella legata alla fruizione turistica, secondo modelli culturalmente avanzati. 
 
SISTEMA DELLE INFRASTRUTTURE 
▪ Migliorare le prestazioni della rete stradale; 
▪ Facilitare l’accessibilità al centro urbano (modalità di accesso e di usufruizione del 
centro; 
▪ Sviluppare e potenziare la mobilità sostenibile, in termini di ciclabilità e di utilizzo dei 
mezzi di trasporto pubblici; 
▪ Incrementare la presenza di percorsi ciclabili e ciclo-pedonali di collegamento tra le 
aree residenziali e i servizi presenti sul territorio, privilegiando la tipologia separata in 
particolare per la connessione ai servizi scolastici e sportivi. 
▪ Progettazione delle porte di ingresso/uscita dalla SPV attraverso una composizione 
urbanistica e paesaggistica; 
▪ Verificare la struttura gerarchizzata della rete stradale di competenza provinciale e 
comunale, in modo da attribuire ruoli specifici alle diverse infrastrutture; 
▪ definire misure e azioni di rifunzionalizzazione dei tratti di viabilità provinciale 
interessanti aree urbanizzate anche e soprattutto in un’ottica di valorizzazione dello 
spazio pubblico e di sosta e di fermata lungo la stessa; 
▪ definire una rete di percorsi pedonali anche, laddove possibile, su tracciati ciclabili, e di 
sentieristica che consenta l’accessibilità e la fruibilità del patrimonio ambientale; 
▪ non dare per scontato o privo di alternative il modello attuale di trasporto pubblico con 
mezzi privati, già ora congestionato senza prospettive di soluzioni radicali attraverso il 
potenziamento della rete infrastrutturale esistente e di progetto; 
▪ definire una serie di misure e azioni per il “blocco del traffico pesante” all’interno del 
tessuto urbano consolidato residenziale, anche in presenza delle opere previste dalla 
futura Superstrada Pedemontana Veneta; 
▪ definire misure e azioni per interventi di “traffic calming” o “rifunzionalizzazione” in 
termini urbani o di urbanità degli assi di ingresso alla città da sud posti a nord della 
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rotatoria di congiuntura, al fine di favorire la permeabilità di uso del territorio e un 
controllo della mobilità stessa, anche in termini di sicurezza; 
▪ definire obiettivi e criteri per il miglioramento dell’assetto stradale della cosiddetta porta 
est comunale (direzione Bassano) anche mediante un progetto di suolo omogeneo e 
continuo capace di definire ed evidenziare i margini dell’infrastruttura. 
▪ sistema della sosta connesso con il sistema dei movimenti e distribuito in modo 
strategico rispetto ai luoghi nei quali, in alcuni giorni, è previsto un afflusso ed una 
concentrazione di automezzi straordinario (mercato settimanale, manifestazioni, sagre, 
ecc…); 
▪ prevede sistemi di fruizione integrati, di percorsi ciclabili, pedonali, a cavallo, con 
adeguata segnaletica turistica. 
Lo scenario di partenza considerato corrisponde a quello definito dal PRG vigente e 
dalla pianificazione sovraordinata. A tal fine, sono state analizzate le aree non ancora 
attuate residenziali e produttive. Il progetto di piano prende in considerazione in primo 
luogo gli scenari demografici del territorio comunale e, in tal senso, né propone un 
dimensionamento della richiesta abitativa. Coerente con la nuova domanda, vengono 
identificate nuove possibilità di sviluppo insediativo. 
Il piano costituisce inoltre momento di adeguamento e conformazione dello strumento 
urbanistico alla LR 14/2017 e alla DGR n. 668/2018. In particolare, il dimensionamento 
della quantità massima di suolo consumabile comunale, calcolata ai sensi della L.R. 
14/207 e della successiva DGR esplicativa, è pari a 8,78 ha fino al 2050. 
Il PAT suddivide il territorio comunale in 4 Ambiti Territoriali Omogenei di Rigenerazione 
(ATO/R) sulla base di specifici caratteri insediativi, morfologici e ambientali. 

- A.T.O./R. n.1 Sistema della collina; 
- A.T.O./R. n. 2 Dorsale urbana consolidata; 
- A.T.O./R. n. 3 Sistema della produzione; 
- A.T.O./R. n. 4 Sistema rurale e urbano-rurale. 

A partire dal riconoscimento degli obiettivi individuati all’interno del Documento 
Preliminare la definizione dei contenuti del PAT si è sviluppata mediante la 
specificazione delle azioni di Piano; a questo scopo sono state elaborate specifiche 
cartografie di progetto (Tav. 1 “Carta dei Vincoli e della Pianificazione Territoriale”, Tav. 
2 “Carta delle Invarianti”, Tav. 3 “Carta delle Fragilità”, Tav. 4 “Carta della 
Trasformabilità”) ed elaborati tecnici tra cui in particolare la normativa di attuazione del 
Piano. 
 
Le varie azioni di piano sono state oggetto di puntuale descrizione ed analisi all’interno 
del Rapporto Ambientale. Questo hanno ricompreso, a seguito dell’accoglimento di 
alcune osservazioni presentate in fase di pubblicazione del PAT, ulteriori previsioni di 
sviluppo insediativo, che vengono considerate come “addendum” rispetto alla prima 
versione del piano, adottata nel 2023. 
Più in particolare le modifiche riguardano cinque aree che nel PRG previgente sono 
inserite come zone di espansione C2 (mai attuate) e una nuova individuazione di area 
ad edificazione diffusa conseguente all’accoglimento di una Osservazione di un 
cittadino. Detta area dovrà essere più in dettaglio perimetrata in sede di Prima Variante 
dal Piano degli Interventi. 
Tali modifiche non concorrono al dimensionamento complesso delle ATO di PAT, 
mentre contribuiscono al consumo di suolo per ulteriori 2,7 ettari. 

 
CONSIDERATO che il Rapporto Ambientale, edito a Giugno 2025, in linea con l’art. 13 e l’allegato 

VI alla Parte Seconda del D.Lgs. 152/2006, fornisce le informazioni minime necessarie 
per individuare e soppesare tutti gli eventuali impatti sull’ambiente connessi 
all’attuazione del piano in esame. 
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Esso è organizzato secondo le seguenti sezioni: 
- Premessa, introduzione, quadro normativo e percorso di VAS 
- Rapporto sul quadro conoscitivo, sviluppato secondo le classiche matrici ambientali 
- Quadro di riferimento programmatico 
- Analisi di coerenza degli obiettivi del PAT 
- Scenario Zero 
- Progetto di PAT 
- Analisi di sostenibilità 
- Valutazione della coerenza interna 
- Linee guida della VAS per la sostenibilità 
- Percorso partecipativo 
- Indicazioni in merito al monitoraggio 
- Addendum al rapporto ambientale 

Trattandosi di un’istanza di VAS avviata precedentemente al nuovo Regolamento 
attuativo in materia di VAS n. 3/2025, il documento non fa riferimento alla traccia definita 
dall’allegato “F” alla DDR n. 1/2025 e, pertanto, non affronta tutte le tematiche ivi 
incluse. Per scelta dell’amministrazione comunale, il Rapporto Ambientale, in sede di 
riadozione, ha compreso un cosiddetto “addendum” riferito alle modifiche introdotte a 
seguito dell’accoglimento delle osservazioni al piano pervenute in sede di pubblicazione 
nel 2023. All’interno del documento tali modifiche vengono definite, forse per facilitare la 
comprensione, come “varianti”. In realtà trattasi di azioni strategiche, alla stregua di 
quelle già previste in prima fase di adozione, che costituiscono, in un unico corpo, la 
nuova proposta di piano di assetto del territorio. 
L’analisi di coerenza del piano è stata sviluppata a partire dalle strategie comunitarie, 
nazionali e regionali, approfondendo in successione i vari piani sovraordinati (PTRC, 
PTCP) e di settore (PRTRA, PRT, PTA, PGA, PGRA, PER, PAI). L’analisi non ha 
ricompreso invece altri piani di settore potenzialmente coinvolti come il Piano Regionale 
di Gestione Rifiuti urbani e speciali, così come i piani di settori comunali (PCCA, PAES, 
PICIL). Per quanto riguarda la pianificazione comunale, l’analisi ha approfondito i 
contenuti del vigente PRG. 
Detta analisi non ha mostrato scostamenti rilevanti. 
Per quanto riguarda la definizione del quadro ambientale, sono state approfondite le 
diverse matrici fornendo a supporto dati nel complesso aggiornati e adeguati. In merito 
ai fattori climatici si osserva come non siano stati presi in considerazione gli scenari e gli 
indicatori forniti da ARPAV nelle proprie banche dati. 
In generale sono emerse alcune tematiche che si ritengono bisognose di puntuali 
rettifiche in sede di approvazione del piano (es. refusi o correzioni segnalate da ARPAV) 
piuttosto che approfondimenti in sede della futura variante di adeguamento del PRG/PI 
rispetto alle previsioni di PAT, come per esempio rispetto allo stato qualitativo dei corsi 
d’acqua superficiali, all’efficienza del sistema dei sottoservizi, alla presenza di pozzi ad 
uso idropotabile, ecc. 
L’analisi di sostenibilità è stata condotta secondo più fasi di approfondimento: da una 
valutazione a livello strategico generale a scala comunale si è passati ad un 
approfondimento a scala maggiore, al fine di considerare gli effetti delle trasformazioni in 
relazioni al contesto ambientale in cui esse si inseriscono. Sono stati quindi individuati 
una serie di indicatori di sostenibilità, attraverso i quali sono stati successivamente 
riconosciuti i potenziali impatti derivanti dall’attuazione del piano, anche nel confronto tra 
lo scenario zero e lo scenario di progetto. In un secondo momento, all’interno del 
Rapporto è stata sviluppata l’analisi cartografica prendendo in esame le singole 
previsioni di trasformazione rispetto al contesto territoriale ed ambientale in cui esse si 
inseriscono. L’analisi è stata condotta per ciascuna ATO, considerando le ricadute sulle 
diverse matrici potenzialmente coinvolte. 
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Le valutazioni sono state integrate con un approfondimento specifico condotto sulle 
nuove modifiche introdotte a seguito della parziale riadozione. In particolare, per ciascun 
ambito sono state fornite alcune considerazioni di massima sullo stato di fatto puntuale e 
sulle possibili ripercussioni sulle matrici di maggiore sensibilità. 
In conclusione non è stata proposta una vera e propria matrice di sintesi, bensì sono 
state proposte le seguenti conclusioni: 
“Le modifiche proposte riguardano sei aree che nel PRG previgente sono inserite come 
zone di espansione C2 e una nuova individuazione di area ad edificazione diffusa 
conseguente all’accoglimento di una Osservazione di un cittadino. Al cap. 2.2 viene 
riportata una mappa dove vengono evidenziate le posizioni delle modifiche per le quali 
successivamente vengono riportati specifici inquadramenti che riportano come venivano 
individuate nel PRG, la loro posizione rispetto al perimetro del territorio urbanizzato ai 
sensi della LR 14/2017, come venivano individuate nella tavola della trasformabilità del 
PAT adottato e come viene modificata la tavola delle trasformabilità. Alla modifica della 
tavola delle trasformabilità non viene associata nessuna modifica alla normativa ed al 
dimensionamento. Le modifiche introdotte non introducono quindi una variazione del 
carico antropico degli ambiti territoriali omogenei del PAT ed il consumo di suolo deve 
necessariamente rientrare entro i limiti previsti dalla LR 14/2017. A livello locale sono 
state analizzate le posizioni delle modifiche entro le tavole allegate al Rapporto 
Ambientale riguardanti l’ambiente aria, acqua e suolo e paesaggio al fine di verificare la 
presenza di criticità e punti di attenzione. Le tavole aggiornate vengono allegate al 
presente addendum. Si è inoltre analizzato lo stato di fatto delle aree, della presenza di 
accessibilità, della loro posizione rispetto all’urbanizzato esistente e della presenza al 
loro interno di elementi naturali. Alcuni ambiti sono risultati entro il vincolo paesaggistico 
e quindi i progetti di intervento dovranno essere sottoposti alle autorizzazioni di legge. Si 
è ritenuto utile evidenziare, anche per gli ambiti non soggetti a vincolo la necessità che 
in fase attuativa sia preservata la qualità paesaggistica dei luoghi generata dagli 
elementi naturali in essi presenti. Alcuni ambiti sono risultati su suoli con una bassa 
capacità protettiva e quindi i progetti di intervento dovranno garantire la protezione dagli 
sversamenti. Per tali ambiti dovrà essere posta una particolare attenzione al 
collettamento dei reflui che dovrà seguire la normativa vigente. Si è verificata la 
presenza parziale in alcune aree della fascia di rispetto cimiteriale per cui deve essere 
rispettato quanto disposto dall’art. 22 delle NTA del PAT e dalla legislazione di 
riferimento entro la fascia di rispetto cimiteriale.  
Rimangono valide comunque anche per questi ambiti le linee guida della VAS per la 
sostenibilità riportate al cap. 11 del rapporto ambientale. Sono inoltre presenti indicazioni 
della Valutazione di compatibilità idraulica – addendum e relativamente agli aspetti 
sismici è stata redatta l’attestazione relativa ai caratteri microsismici dei nuovi siti che 
individua specifici indirizzi per le aree di intervento”. 

 
Per quanto riguarda l’approccio valutativo adottato per la redazione del Rapporto 
Ambientale, si osserva come la stima degli impatti proposta non abbia esplicitato un 
chiaro giudizio rispetto alla significatività dei potenziali effetti, limitandosi ad una analisi 
di coerenza cromatica (identificata spesso con un colore verde) nell’incrocio tra obiettivi 
di sistema e azioni strategiche individuate. Essa comunque è stata sviluppata, per 
ciascuna matrice, fornendo considerazioni in merito ai vari aspetti di potenziale 
interferenza, non evidenziando, a questo livello di definizione delle scelte strategiche, 
rilevanti problematicità.  
Dal punto di vista delle scelte operate dall’amministrazione nell’elaborazione del PAT, si 
prende atto che, soprattutto a seguito dell’accoglimento delle osservazioni pervenute in 
fase di pubblicazione, sono state introdotte delle cosiddette “modifiche” la cui 
valutazione tuttavia non si è esaurita a questo livello di approfondimento, rimandando in 
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alcuni casi la valutazione delle relative attuazioni al Piano degli Interventi, come nel caso 
di alcune modifiche normative introdotte rispetto alla prima versione proposta. Alcuni 
esempi riguardano: 

- l’aggiunta del comma 6 all’art. 12 (vincolo sismico) che sospende l’attuazione del 
PAT per l’area di espansione C2.1/144 sino all’approvazione dei relativi studi di 
microzonazione sismica; 

- lo stralcio del comma 8 dell’art. 26 (Invarianti di natura ambientale), che avrebbe 
vietato l’edificazione residenziale e agricola isolata negli ambiti di tutela ambientale / 
paesaggistica; 

- la modifica del comma 11 dell’art. 28 (compatibilità geologica ai fini edificatori e 
compatibilità sismica), dove si sostituisce la parola “sconsigliato” rispetto a “vietato” 
per la costruzione di vani interrati; 

- all’art. 33 (edificazione diffusa) si aggiunge un comma 11, dove si rimanda al PI la 
valutazione della compatibilità geologica, idraulica e sismica rispetto ai nuovi ambiti 
di edificazione diffusa nelle aree già classificate come E4 dal previgente PRG; 

- all’art. 36 (contesti territoriali destinati alla realizzazione di interventi diretti al 
miglioramento della qualità urbana e territoriale, alla riqualificazione e alla 
riconversione) vengono aggiunte delle cosiddette “prescrizioni transitorie”, 
finalizzate a consentire, nel periodo intercorrente tra l’approvazione del PAT e 
l’attuazione dei singoli progetti di riconversione, i titoli abilitativi previsti dal PRG 
vigente. 

Altre modifiche hanno riguardato nuove linee di sviluppo insediativo (rispetto alla pima 
proposta adottata) che in alcuni casi riguardano area soggette a vincolo idrogeologico 
forestale, fasce di tutela di corsi d’acqua, invarianti di natura paesaggistica (prati stabili) 
e fragilità di natura geologica (anche a margine di aree non idonee o entro le zone di 
attenzione per liquefazine). Tali temi sono stati valutati solo parzialmente, essendo stato 
rimandati alla fase di PI i puntuali approfondimenti sulla compatibilità geologica, idraulica 
e sismica.  
Altre previsioni di trasformazione, come per esempio le nuove aree a servizi risultano 
ubicate a ridosso di aree di connessione naturalistica. Anche in questo caso, a livello 
normativo (art. 40 rete ecologica) si rimanda al Piano degli Interventi la verifica rispetto 
alla Valutazione di incidenza ambientale. 
 
Nell’insieme le informazioni fornite hanno comunque delineato un quadro minimo 
di valutazione che, a questo livello di approfondimento e di definizione delle azioni 
di piano, non ha fatto emergere significative problematiche o, comunque, temi che 
non possano essere approfonditi a livello di Piano degli Interventi, con maggior 
dettaglio e approccio metodologico più puntuale ed esaustivo. 
Va soprattutto considerato il già lungo percorso svolto per l’elaborazione e lo 
sviluppo del PAT in esame, iter amministrativo iniziato nel 2012, riattivato nel 
2023, riadottato nel 2025 e dopo 13 anni ancora in esame presso la Commissione 
regionale VAS. 
Per tutti le ragioni sopra esposte, tenuto conto altresì delle osservazioni formulate 
da ARPAV, si ritiene opportuno demandare al primo Piano degli Interventi 
l’approfondimento sulle specifiche azioni di trasformazione, vincolando tale 
strumento ad una nuova procedura di VAS ai sensi dell’art. 13 del D.Lgs. 152/2006. 
Nonostante quindi il Rapporto Ambientale del PAT del Comune di Marostica 
presenti alcune carenze e lacune valutative, data anche la natura intrinseca delle 
scelte di pianificazione strutturale che demandano gran parte della definizione 
delle azioni strategiche al successivo strumento di pianificazione operativa, è 
comunque possibile esprimere un giudizio sulla sostenibilità dello strumento di 
Pianificazione posto in valutazione.  
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TENUTO CONTO che, dalla consultazione dei soggetti competenti, sono pervenuti alcuni 
contributi che hanno messo in evidenzia l’opportunità di una implementazione delle 
misure di tutela e del quadro conoscitivo comunale.  
In particolare, la Direzione regionale Turismo e Marketing Territoriale ha suggerito di 
inserire i seguenti ulteriori criteri di tutela, in coerenza con i principi di sostenibilità sopra 
richiamati: 

- In relazione ai punti IV e VII, per gli interventi di piantumazione di nuove specie 
vegetali, riferirsi anche alle specifiche di cui alla DGR n. 1059 del 29 agosto 2023, 
con cui la Regione del Veneto ha approvato la Strategia regionale per il contrasto 
alle specie esotiche invasive per il quinquennio 2022-2026. 

- In relazione ai punti IX e X prevedere una preventiva verifica di coerenza con le 
Misure di conservazione di cui alla DGR 786/2016 e ss. mm. e ii., anche per la fase 
di cantiere, con riferimento alle specie di interesse conservazionistico di cui alla 
DGR 2200/2104, per le quali sia accertata l'effettiva presenza. 

ARPAV ha messo in luce una serie di indicazioni e suggerimenti per il perfezionamento 
del quadro analitico del Rapporto Ambientale, che dovranno essere considerati da parte 
del Comune di Marostica per le future elaborazioni nell’ambito delle procedure di VAS.  
Infine la Direzione regionale Pianificazione Territoriale ha riscontrato la coerenza dei 
contenuti del PAT in oggetto, con gli obiettivi operativi e strategici del PTRC. 
 

PRESO ATTO, altresì, degli ulteriori pareri già acquisiti e richiamati all’interno del Rapporto 
Ambientale e nel provvedimento di riadozione: 

- Parere di Compatibilità Idraulica del Genio Civile di Vicenza, prot. 0473467 del 
13/09/2024 corredato da parere dell’U.O. Forestale prot. 0355023 del 16/07/2024 e 
del Consorzio di Bonifica del 13/06/2024, (prot. comunale n. 14210 del 14/06/2024); 

- Parere di Compatibilità sismica emesso dal Genio Civile di Vicenza, prot. 0528857 
del 14/10/2024, (prot. comunale n. 24024 del 15/10/2024). 

 
DATO ATTO che, per gli effetti dell’art. 10, c. 3 del D.Lgs. 152/2006, la VAS comprende le 

procedure di valutazione d'incidenza di cui all'articolo 5 del decreto n. 357 del 1997; 
 
VISTA la relazione istruttoria tecnica per la Valutazione di Incidenza Ambientale n. 190/2025, 

pubblicata all’indirizzo internet http://www.regione.veneto.it/web/vas-via-vinca-
nuvv/pareri-motivati, quale parte integrante e sostanziale del presente parere, dalla 
quale emerge in particolare una conclusione positiva con prescrizioni della procedura di 
valutazione di incidenza (art. 5 del D.P.R. n. 357/97 e ss.mm.ii.) per il Piano di Assetto 
del Territorio del Comune di Marostica; 

 
VISTA la relazione istruttoria predisposta dall’Unità Organizzativa VAS, VincA e NUVV in data 

16 dicembre 2025 dalla quale emerge che il Piano di Assetto del Territorio del Comune 
di Marostica (VI), sulla base delle considerazioni svolte alla scala di analisi dello 
strumento, non determina effetti significativi sull’ambiente, subordinatamente al rispetto 
di una serie di prescrizioni; 

 
ATTESO che, come previsto dall’art. 17 del D.Lgs. 152/2006, l’Autorità procedente dovrà rendere 

disponibili attraverso la pubblicazione sul proprio sito web: 
a) il parere motivato espresso dall'autorità competente; 
b) una dichiarazione di sintesi in cui si illustra in che modo le considerazioni ambientali 

sono state integrate nel piano o programma e come si è tenuto conto del rapporto 
ambientale e degli esiti delle consultazioni, nonché le ragioni per le quali è stato 
scelto il piano o il programma adottato, alla luce delle alternative possibili che erano 
state individuate; 
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c) le misure adottate in merito al monitoraggio di cui all'articolo 18. 
 La dichiarazione di sintesi dovrà essere altresì trasmessa alla Commissione regionale 

per la VAS e riassumere lo svolgimento del processo valutativo e le decisioni assunte in 
sede di approvazione della proposta pianificatoria. 
La dichiarazione di sintesi dovrà in particolare: 
a) riepilogare sinteticamente il processo integrato di elaborazione del 

piano/programma e della valutazione ambientale; 
b) elencare i soggetti coinvolti e fornire informazioni sulle consultazioni effettuate e 

sulla partecipazione del pubblico; 
c) dare informazioni sugli eventuali contributi ricevuti e sui pareri espressi; 
d) riportare gli obiettivi strategici di sostenibilità ambientale di riferimento per la 

valutazione; 
e) illustrare le alternative e le motivazioni/ragioni per le quali è stata scelta la proposta 

di piano; 
f) descrivere le modalità di integrazione delle considerazioni ambientali e del Rapporto 

Ambientale; 
g) descrivere in che modo si è tenuto conto del parere motivato e delle osservazioni 

pervenute. 
Si precisa che, in difetto di tale adempimento in capo all’Autorità procedente, la 
Commissione Regionale per la VAS rimarrà impossibilitata ad esprimere le proprie 
valutazioni di merito in relazione ad eventuali future istanze. 

 

 

TUTTO CIÒ CONSIDERATO 

LA COMMISSIONE REGIONALE VAS 

ESPRIME PARERE FAVOREVOLE 
 
 

sul Rapporto Ambientale relativo al Piano di Assetto del Territorio del Comune di Marostica (VI), 
subordinatamente al corretto recepimento e all’attuazione delle seguenti prescrizioni: 
 
Prima dell’approvazione del Piano: 

1. Devono essere recepiti gli esiti dell’istruttoria tecnica per la Valutazione di Incidenza 
Ambientale n. 190/2025, nonché le puntuali indicazioni contenute nei pareri resi dalla 
autorità consultate, ed in particolare i contenuti dei contributi resi da ARPAV e dalla 
Direzione Turismo e Marketing Territoriale. 

 
In sede di attuazione del Piano: 

2. devono essere tenuti in debita considerazione i contenuti dei pareri resi dai soggetti 
compenti in materia ambientale, ed in particolare da ARPAV e dalla Direzione Turismo e 
Marketing, per tutti i tematismi / raccomandazioni / indicazioni legati alla fase attuativa del 
PAT; 

3. devono essere attuate tutte le misure di mitigazione individuate nel Rapporto Ambientale; 

4. l’attuazione del PAT deve essere rispettosa del Piano di Gestione del Rischio Alluvioni 
(PGRA 2021 - 2027) dell’Autorità di bacino distrettuale delle Alpi orientali; 

5. la “variante generale del Piano degli Interventi in recepimento dei contenuti del PAT (Primo 
PI)” dovrà essere sottoposta a procedura di VAS ai sensi dell’art. 13 e successivi del D.Lgs. 
152/2006, con particolare riferimento alle azioni puntuali non del tutto definite a questo 
livello e che declineranno le previsioni del PAT relativamente agli ambiti di edificazione 
diffusa (art. 33), agli ambiti di riconversione (art. 36) e, in generale, agli ambiti individuati 

C
o
m
u
n
e
 
d
i
 
M
a
r
o
s
t
i
c
a
 
P
r
o
t
.
 
N
.
0
0
1
4
6
6
2
 
d
e
l
 
0
3
-
0
7
-
2
0
2
6
 
a
r
r
i
v
o
 
C
a
t
6
 
C
l
.
1
 
F
a
s
c
i
c
o
l
o



 
Commissione Regionale per la Valutazione Ambientale Strategica (VAS) 

  13/14 

dalle nuove linee preferenziali di sviluppo insediativo di cui alla tavola 4 delle trasformabilità 
del PAT, fermo restando l’obbligo di verifica di assoggettabilità ex art. 12 del D.Lgs 
152/2006 per le eventuali varianti puntuali che recepiranno e declineranno gli altri tematismi 
del PAT; 

6. il “Piano degli Interventi” e/o le eventuali varianti puntuali al Piano degli Interventi dovranno 
garantire elevati livelli di coerenza degli obietti ed azioni di Piano con gli obiettivi / target / 
goals definiti dalla strategia nazionale (SNSvS) e regionale (SRSvS) per lo sviluppo 
sostenibile; 

7. il “Piano degli Interventi” e/o le eventuali varianti puntuali al Piano degli Interventi dovranno 
svolgere, in sede VAS / verifica di assoggettabilità a VAS, opportuni approfondimenti sulla 
matrice suolo, integrando, nelle considerazioni relative alla matrice, il tema della perdita di 
servizi ecosistemici, anche con la finalità di individuare opportune misure di mitigazione / 
compensazione ed approfondire, specialmente nelle zone di maggior attenzione e di 
fragilità, la compatibilità geologica degli interventi; 

8. in fase di valutazione ambientale, ex parte II del D.Lgs 152/2006, degli strumenti urbanistici 
che daranno attuazione al PAT, dovranno essere svolti opportuni approfondimenti in 
materia approvigionamento idrico e gestione delle acque reflue. Si richiama, in questa 
sede, il pedissequo rispetto della disciplina degli scarichi dettata dalle norme tecniche del 
Piano di Tutela delle Acque; 

9. il Piano comunale di zonizzazione acustica dovrà essere allineato alle previsioni attuative 
del Piano degli Interventi; 

10. vengano rettificati eventuali refusi o richiami a normative regionali in materia di VAS e VAS 
abrogati e superati (vedi ad esempio il comma 10 dell’art. 34 delle NTA laddove si fa 
riferimento ai “i casi di esclusione previsti dalla DGRV 1717 del 03/10/2013”). 

11. con la finalità di ridurre il consumo energetico e per raggiungere la neutralità carbonica 
prevista dal “Green Deal Europeo”, i nuovi ambiti artigianali, produttivi, commerciali o altra 
destinazione non residenziale devono essere realizzati in modo da garantire la massima 
efficienza energetica, prevedendo l'installazione sui tetti degli edifici e nei parcheggi di 
impianti per la produzione di energia da fonti rinnovabili al fine di raggiungere l’obiettivo 
dell’autoconsumo energetico; 

12. per quanto concerne il monitoraggio si ritiene doveroso prescrivere una revisione 
complessiva degli indicatori proposti, in aderenza alle modifiche introdotte dalla legge n. 
108 del 2021 all’art.18 del D.Lgs.152/2006, al fine di assicurare il controllo sugli impatti 
significativi sull'ambiente, verificare lo stato di attuazione del piano o programma, gli effetti 
prodotti e il contributo del medesimo al raggiungimento degli obiettivi di sostenibilità 
ambientale definiti dalle strategie di sviluppo sostenibile nazionale e regionali di cui 
all’articolo 34 del D.Lgs.152/2006, come per altro sottolineato anche nel parere reso da 
ARPAV. A tal scopo il piano di monitoraggio ambientale deve essere aggiornato 
identificando gli obiettivi della strategia regionale che contribuisce a raggiungere attraverso 
le proprie azioni, e selezionando, per ciascun obiettivo della strategia regionale interessato 
dal piano, un set pertinente di indicatori di contesto, processo e contributo. Gli indicatori di 
contesto sono individuati in base all’obiettivo della strategia regionale che si intende 
contribuire a raggiungere, gli indicatori di processo sono individuati in base alle azioni che 
intendono realizzare, gli indicatori di contributo descrivono la variazione dell’indicatore di 
contesto dovuta alle azioni del piano (la cui realizzazione è monitorata attraverso gli 
indicatori di processo). Si rimanda alla consultazione degli Indirizzi operativi sul 
monitoraggio VAS dei piani regolatori generali comunali pubblicati dal MASE nella “Sezione 
Studi e indagini di settore sul Portale nazionale delle valutazioni e autorizzazioni 
ambientali”:  
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• Indirizzi operativi generali per il monitoraggio ambientale di piani e programmi 
(art.18 del D.Lgs.152/2006); 

• Indirizzi operativi specifici per il monitoraggio nella Valutazione ambientale 
strategica dei piani regolatori generali comunali; 

• Sperimentazione sul monitoraggio VAS dei piani regolatori generali comunali; 

13. Nel merito degli adempimenti previsti dall’art. 18 del D.Lgs 152/2006 si ritiene necessario 
prescrivere che la reportistica periodica sul monitoraggio dovrà essere oggetto di 
valutazione da parte dell’autorità competente per la VAS con cadenza quinquennale; 

14. deve essere data attuazione a quanto espressamente indicato nella “Relazione Istruttoria 
Tecnica per la Valutazione di Incidenza Ambientale n. 190/2025”. 

 
 
Nelle future valutazioni ambientali, dovrà essere dato conto dell'attività di monitoraggio ambientale 
del PAT prevista dall’Art. 18 del D.Lgs. 152/2006. Questo strumento, componente essenziale della 
Valutazione Ambientale Strategica, risulta necessario per assicurare il controllo e l'efficacia di piani 
e programmi permettendo di osservare gli effetti reali, nonché identificare tempestivamente le 
conseguenze inattese e verificare il raggiungimento degli obiettivi di sostenibilità prefissati. Le 
informazioni raccolte sono decisive per l'adozione di misure correttive, il supporto alle decisioni e la 
promozione della trasparenza e partecipazione pubblica. 
 
Considerando che la valutazione effettuata riguarda esclusivamente gli impatti significativi 
sull’ambiente e sul patrimonio culturale ai sensi del D.Lgs. 152/2006 e ss.mm.ii., si ritiene non di 
pertinenza valutare le procedure urbanistiche legate alle modifiche proposte. 
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della Commissione Regionale VAS 

 
avv. Cesare Lanna 

 
 
 
 

 

 
Il Componente 

della Commissione Regionale VAS 
 

dott. Paolo Giandon 
 

  
Il Componente 

della Commissione Regionale VAS 
 

arch. Salvina Sist 
 

 

CESARE LANNA
23/12/2025 16:04:23 UTC+0100

SALVINA SIST
23/12/2025 16:55:46 UTC+0100

PAOLO
GIANDON
24.12.2025
12:25:38
GMT+02:00

C
o
m
u
n
e
 
d
i
 
M
a
r
o
s
t
i
c
a
 
P
r
o
t
.
 
N
.
0
0
1
4
6
6
2
 
d
e
l
 
0
3
-
0
7
-
2
0
2
6
 
a
r
r
i
v
o
 
C
a
t
6
 
C
l
.
1
 
F
a
s
c
i
c
o
l
o



ALLEGATO C
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DECRETO N.   118   DEL   13 giugno 2023 

 

 

OGGETTO: Comune di Marostica (VI). 

Piano di Assetto del Territorio (PAT). Verifica di sufficienza del Quadro Conoscitivo. 

Articolo 11 della legge regionale 23 aprile 2004, n. 11. 

 

 

NOTE PER LA TRASPARENZA:        

Trattasi della validazione ai sensi dell’art. 11 della legge regionale n. 11 del 2004 delle banche dati che 

costituiscono il Quadro Conoscitivo del PAT del Comune di Marostica, secondo la procedura disposta dalla DGR 

n. 1922 del 28.10.2013. 

Il provvedimento di validazione è necessario, ai sensi dell’art. 14, comma 7, L.R. n. 11/2004, per consentire 

l’approvazione del PAT in oggetto. 

 

IL DIRETTORE DELLA 

DIREZIONE PIANIFICAZIONE TERRITORIALE 

 

VISTA la nota del 16 febbraio 2023 n. 4298, acquisita al prot. reg.le n. 91085 del 16 febbraio 2023, con la quale il 

Comune di Marostica (VI) ha trasmesso alla Regione gli archivi digitali contenenti il quadro conoscitivo del Piano 

di assetto del territorio, come previsto dall’articolo 13, comma 3 lettera d) della legge regionale 23 aprile 2004, n. 

11. 

VISTA la nota del 7 giugno 2023 n. 14855 acquisita al prot. reg.le n. 308663 del 8 giugno 2023, con la quale il 

citato Comune ha trasmesso alla Regione integrazioni al suddetto quadro conoscitivo. 

RITENUTO CHE: 

- l’art. 2, comma 2, della legge regionale 23 aprile 2004 n. 11, individua tra i mezzi per perseguire le proprie finalità, 

“l’adozione e l’utilizzo di un sistema informativo territoriale unificato e accessibile, al fine di disporre di elementi 

conoscitivi raffrontabili”;  

- l’art. 10 della L.R. n. 11/2004, definisce il quadro conoscitivo come “il sistema integrato delle informazioni e dei 

dati necessari alla comprensione delle tematiche svolte dagli strumenti di pianificazione territoriale ed 

urbanistica”; 

- l’art. 11, della medesima legge regionale, assegna alla competenza della Giunta regionale: 

 la verifica degli archivi alfa-numerici dei dati e delle informazioni necessari per la formazione del quadro 

conoscitivo mediante l’impiego di idonee procedure tecnico-statistiche, al fine di assegnare un indice 

complessivo di qualità (ICQ); 

 la definizione dei parametri di valutazione ed il valore minimo di accettabilità dell’indice di qualità (IQ) per la 

validazione del quadro conoscitivo; 

- l’art. 11 bis della legge regionale n. 11/2004 stabilisce l’obbligo per i Comuni di trasmettere alla Giunta regionale 

l’aggiornamento del quadro conoscitivo predisposto per il piano degli interventi (PI) e per ogni sua variante; 

ALLEGATO D
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- la DGR 3178/2004 ha disposto le prime istruzioni operative e le direttive applicative anche per quanto riguarda 

le banche dati ed il quadro conoscitivo del PAT. Dette istruzioni operative sono state aggiornate ed incrementate 

con DGR n. 3811 del 2009; 

- la DGR 3958/2006 ha attivato le “procedure di verifica degli archivi digitali” affidando alla Direzione Urbanistica, 

ora Direzione Pianificazione Territoriale, l’incarico di provvedere alla verifica degli archivi alfa-numerici e 

vettoriali dei dati e delle informazioni necessarie per la formazione del quadro conoscitivo, nonché alla rilevazione 

degli indici di qualità sulla base dei predetti parametri; 

- la DGR 3811/2009, Allegato A, Capitolo 3, stabilisce l’obbligo per i Comuni di trasmettere alla Regione, il quadro 

conoscitivo adeguato al voto di approvazione del PAT; 

- la DGR 1922/2013 ha semplificato le procedure di validazione degli archivi digitali dei PAT/PATI, stabilendo 

che per rilevare e certificare, ai sensi dell’art. 14, comma 7, della legge regionale n. 11 del 2004, la sufficienza 

del quadro conoscitivo dei PRC si deve far riferimento unicamente all'indice di qualità (IQ); 

- la stessa DGR n. 1922 del 2013 ha affidato alla Direzione Urbanistica e Paesaggio, ora Direzione Pianificazione 

Territoriale, il compito di validare con procedura semplificata gli archivi digitali dei PAT/PATI ai sensi dell'art. 

11, comma 2, della legge regionale n. 11 del 2004;  

- la DGR 802/2016 ha conferito alla Direzione Pianificazione Territoriale anche la competenza Urbanistica; 

- il decreto 23 aprile 2015, n. 27 della Sezione Urbanistica, ora Direzione Pianificazione Territoriale, dà attuazione 

alla citata DGR n. 1922 del 2013 e definisce le procedure di verifica ed i parametri di validazione come descritti 

nell’Allegato A contenente “Procedure di verifica e parametri di valutazione del quadro conoscitivo”; 

CONSIDERATO CHE: 

- sono stati effettuati i prescritti controlli sugli archivi digitali del PAT del Comune di Marostica, seguendo le 

procedure di verifica definite nell’Allegato “A” del decreto dirigenziale n. 55 del 4 giugno 2014; 

- in base alle verifiche eseguite, in atti presso la Direzione Pianificazione Territoriale, gli archivi digitali risultano 

sufficienti per la comprensione delle tematiche svolte dal PAT, avendo superato le verifiche di sufficienza di: 

 correttezza e completezza di redazione degli archivi alfanumerici e vettoriali; 

 congruenza con le tematiche analitiche e progettuali. 

CONSIDERATA di conseguenza l’opportunità di rilevare l’accettabilità del quadro conoscitivo del PAT in oggetto, 

identificando il solo IQ quale riferimento idoneo e bastante per accertare la sufficienza del quadro conoscitivo del 

PRC, punto 2), lettera a, della DGR n. 1922/2013 e del decreto dirigenziale n. 55/2014. 

CONSIDERATA, infine, la necessità per il Comune che il quadro conoscitivo, una volta validato, sia aggiornato 

periodicamente e sistematicamente, in quanto “parte del sistema informativo comunale”, così come definito dall’art. 

10 della legge regionale n. 11/2004. 

CONSIDERATO inoltre l'obbligo di aggiornamento dei metadati in applicazione del decreto interministeriale del 10 

novembre 2011 recante le regole tecniche per la definizione del contenuto del Repertorio nazionale dei dati 

territoriali, nonché delle modalità di prima costituzione e di aggiornamento dello stesso. 

VISTA la legge regionale 23 aprile 2004, n. 11 recante norme per il governo del territorio e in materia di paesaggio; 

VISTA la deliberazione della Giunta regionale 8 ottobre 2004, n. 3178 contenente gli atti di indirizzo ai sensi dell’art. 

50 della l.r. n. 11 del 2004; 

VISTA la deliberazione della Giunta regionale 3 ottobre 2006, n. 3090 “Modalità di espletamento di procedure 

connesse con gli accordi di pianificazione ai sensi dell’art. 15, l.r. n. 11/2004”; 

VISTA la deliberazione della Giunta regionale 12 dicembre 2006, n. 3958 “Attivazione delle procedure di verifica 

degli archivi digitali di cui all’art. 11, comma 1, L.R. n. 11/2004 per i Piani di Assetto del Territorio Comunali ed 

Intercomunali (PAT/PATI) e per i Piani Territoriali di Coordinamento Provinciali (PTCP). Definizione dei parametri 

per la validazione del quadro conoscitivo di cui all’art. 11, comma 2, l.r. n. 11/2004”; 
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VISTA la deliberazione della Giunta regionale 9 dicembre 2009, n. 3811 “Atti di indirizzo ai sensi dell’art. 50, l.r. n. 

11/2004, approvati con DGR n. 3178/2004. Integrazione della lett. a): ‘Specifiche tecniche…...dei comuni’; 

Integrazione della lett. f): ‘Contenuti essenziali…...degli Interventi’ "; 

VISTA la deliberazione della Giunta regionale 28 ottobre 2013, n. 1922 “Semplificazione delle procedure di verifica, 

di cui all’art. 11, comma 1, L.R. 11/2004, degli archivi digitali dei Piani di Assetto del Territorio Comunali e 

Intercomunali (PAT/PATI). Acquisizione di un software per la verifica via web dei Quadri Conoscitivi di PAT e 

PATI"; 

VISTA la deliberazione della Giunta regionale 27 maggio 2016, n. 802 “Organizzazione amministrativa della Giunta 

regionale: istituzione delle Direzioni in attuazione dell’art. 12 della legge regionale n. 54 del 31 dicembre 2012, come 

modificato dalla legge regionale del 17 maggio 2016, n. 14; 

VISTO il decreto della Sezione Urbanistica 23 aprile 2015, n. 27 “Attivazione della nuova procedura automatica …  

… via web"; 

VISTO l’art. 13, comma 2, lett. f) della legge regionale 31 dicembre 2012, n. 54 “Legge regionale per l'ordinamento 

e le attribuzioni delle strutture della Giunta regionale in attuazione della legge regionale statutaria 17 aprile 2012 n. 

1 Statuto del Veneto”; 

 

DECRETA 

 

1. di approvare le premesse quale parte integrante e sostanziale del presente provvedimento; 

2. di accertare che il Comune di Marostica (VI) ha trasmesso gli archivi digitali del Piano di assetto del territorio 

(PAT), previsti dall’articolo 13, comma 3, lettera d) della legge regionale 23 aprile 2004 n. 11, e che tali archivi 

digitali presentano i caratteri della sufficienza, ai sensi dell’articolo 11 della predetta legge regionale; 

3. di trasmettere il presente decreto al Comune di Marostica e alla Provincia di Vicenza; 

4. di pubblicare il presente decreto nel Bollettino ufficiale della Regione. 

 

 

Arch. Salvina Sist 

 

SIST
SALVINA
13.06.2023
11:02:31
GMT+01:00
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Area Infrastrutture, Trasporti, Lavori Pubblici, Demanio 
Direzione Pianificazione Territoriale 

Calle Priuli, Cannaregio 99 – 30121 Venezia – tel. 0412792139 – fax 0412792383  

PEC: pianificazioneterritoriale@pec.regione.veneto.it     e-mail: pianificazioneterritoriale@regione.veneto.it 
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Data                                Protocollo N°                    Class:                      Fasc.                                       Allegati N° 
 

 
 

Oggetto: Comune di Marostica – banche dati relative alla riadozione parziale PAT, disposta con DCC n. 35 del 

10/07/2025. 

Comunicazioni. 

 

Al Comune di Marostica 

Servizio Urbanistica 

PEC protocollo.comune.marostica.vi@pecveneto.it 
 

e, p.c. Provincia di Vicenza 

Settore Urbanistica 

PEC provincia.vicenza@cert.ip-veneto.net 

 

 

Facendo seguito alla documentazione trasmessa con nota n. 17077 del 06/08/2025 – prot. regionale n. 

385550 del 06/08/2025, preso atto che il Comune di Marostica ha aggiornato gli archivi digitali del Quadro 

Conoscitivo del PAT validato con Decreto del Direttore della Direzione Pianificazione Territoriale n. 118 del 

13/06/2023, si ritiene che le classi informative modificate, elencate dal comune e relative esclusivamente 

all'oggetto della riadozione, siano conformi al modello indicato nelle specifiche tecniche degli ‘Atti di 

Indirizzo’ di cui alla DGR 3811/2009. 

 

Si ricorda al Comune, a conclusione dell’iter di approvazione del P.A.T., di trasmettere alla Giunta 

regionale l’aggiornamento del quadro conoscitivo di cui all’articolo 11 bis della L.R. 11/2004, dandone atto 

contestualmente alla pubblicazione nell’albo pretorio ai sensi del comma 5bis dell’art. 18 della medesima 

legge. 

Cordiali saluti.  

Il Direttore Vicario 

dott.ssa Laura Foscolo 

 

 

 

 
EQ Osservatorio della pianificazione territoriale 

arch. Fabio Mattiuzzo – tel. 041 2792369 

Referente pratica: dott.ssa Lucia Zaltron - tel. 041 2792624 

 

041407728/08/2025 H.320.01.1 0

copia cartacea composta di 1 pagina, di documento amministrativo informatico firmato digitalmente da LAURA FOSCOLO, il cui originale viene conservato nel
sistema di gestione informatica dei documenti della Regione del Veneto - art.22.23.23 ter D.Lgs 7/3/2005 n. 82
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COMUNE di MAROSTICA _ PAT 

 

 

RELAZIONE di ADEGUAMENTO  

al Parere del Comitato Tecnico Intersettoriale del 20 febbraio 2026 

Argomento 01 _ Approvazione PAT ai sensi dell’art.15 della LR 11/2004 

 

 

 

 

 

 

 

 

(bozza 02 - 18 marzo 2026) (revisione 11 maggio 2026) 
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0_Premessa 
 
 
A seguito del Parere Favorevole espresso dal Comitato Tecnico Intersettoriale della Provincia di 

Vivenza ha espresso PARER sul PAT di Marostica lo stesso ha raccomandato “al Comune di 

predisporre per la Conferenza di Servizi un apposito elaborato di sintesi delle integrazioni apportate 

agli elaborati a seguito dei Pareri pervenuti al fine di semplificare agli utenti la comprensione della 

pianificazione.” 

Di seguito si riportano le Raccomandazioni avanzate (Richiamo) e le Risposte (Adempimento). 

 
 
 
 
1_Sintesi delle integrazioni richieste all’interno del PARERE CTI  
 
Richiamo n.1_ pag.12 (Fragilità) 
Il Comune dovrà predisporre il Piano delle Acque di intesa con CdB e Provincia dopo l’approvazione 
del PAT. 
 
Adempimento 
Il Comune si fa parte garante a predisporre il Piano delle Acque dopo la approvazione del PAT. 
 
 
 
Richiamo n.2_ pag.12 (Rifiuti) 
Il PAT ha riportato correttamente nelle Tavv. 2 e 3 l’area “degradata per presenza storica di rifiuti” 
in Località Cà Brusà. In sede attuativa “i proprietari (devono) avviare un’indagine ambientale atta a 
verificare il possibile rischio ambientale-igienico” secondo l’art.12 PTCP.  
 
Adempimento 
Il Comune si fa parte garante e invierà una lettera ai proprietari per adempiere a tale suggerimento. 
 
 
 
Richiamo n.3_ pag. 13 (aree carsiche) 
Il Comune deve prevedere la schedatura sulle aree carsiche come da NTA del PTCP. 
Adempimento 
In sede di pianificazione di dettaglio il Comune si fa parte garante per “compilare apposite schede” 
sulle aree carsiche “avvalendosi…. di studi geologici di dettaglio” (art.14 PTCP). 
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Richiamo n.4 _ pag.13 (aree Protezione Civile) 
Il Comune deve individuare aree diverse da quelle individuate dal vigente Piano di Protezione Civile 
qualora vi siano previsioni nel PI in contrasto con le stesse. 
Adempimento 
In sede di PI il Comune si fa parte garante di individuare aree diverse qualora ci fossero previsioni di 
espansione in quelle stesse previste dal vigente Piano Protezione Civile di cui è in corso 
l’aggiornamento. 
 
 
 
Richiamo n.5_ (ricarica di falda) 
Si chiede di inserire nelle NTA un riferimento per il Piano degli Interventi in attuazione dell’art. 29 
delle NTA del PTCP.  
Adeguamento 
All’art. 19 delle NTA del PAT è stata aggiunto il seguente richiamo al punto 5: 
 
Il PI aggiorna il censimento dei pozzi, ne recepisce il perimetro e prevede i limiti all’edificazione 
previsti dal D.Lgs. 152/2006. Il PI inoltre individua e perimetra le aree di ricarica di falda di cui al 
rilievo ricognitivo del PAT. 
 
 
 
Richiamo n. 5Bis (fasce di profondità art. 41, c.1 lett. G) LR 11/2004) 
Si chiede di integrare l’elaborato grafico tav. 3 inserendo le fasce di profondità previste dall’art. 41, 
c. 1, lett. G) della LR 11/2004 richiamate dall’art. 16 delle NT del PAT. 
Adempimento 
Nella Tav.3 Fragilità sono state riportate tali indicazioni.   
 
 
Richiamo n.6 _ (pozzi di captazione idropotabile) 
Si chiede che a seguito della sopraggiunta DGR 378/2024 (post adozione del PAT) di integrare l’elab. 
grafico Tav.1 Carta dei Vincoli inserendo anche apposito riferimento all’interno delle Norme 
Tecniche. 
Adeguamento 
Nella Tav.1 Vincoli sono state riportate tali indicazioni ed è stato integrato l’art. 19  delle NT comma 
4: 
 
Il PAT recepisce le perimetrazioni delle aree di salvaguardia e protezione totale dei punti di 
captazione idropotabile così come individuate dal Consiglio di Bacino Brenta, relative ai punti di 
captazione del gestore acquedottistico ETRA S.P.A. (Art. 94 del D.Lgs. n. 152/2006; Art. 15 delle 
Norme Tecniche di Attuazione del Piano di Tutela delle Acque approvato con D.C.R. n. 107 del 
5/11/2009 e ss.mm.ii.; DGR n.1621/2019)”. 
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Richiamo 7 _ (corridoi ecologici) 
Si chiede di “recepire le perimetrazioni dei corridoi ecologici del PTRC”. 
Adeguamento 
Nella Tav. 4 Trasformabilità sono state recepite le perimetrazioni dei corridoi ecologici del PTRC. 
 
 
 
Richiamo n.8 (errore di battitura) 
Si chiede di correggere l’errore presente nell’art.15 delle NTA del PAT che rimanda all’art.32 non 
pertinente. 
Adempimento 
Si riporta lo stralcio dell’art. 15 così come corretto: 
PRESCRIZIONI E VINCOLI 
5. Per gli edifici vincolati oltre agli indirizzi formulati nell’Art. 41 delle presenti NT, valgono le seguenti 
prescrizioni: 
a. il grado di protezione degli edifici è quello definito dal PRG Vigente alla data di adozione del PAT; 
b. la modifica del grado di protezione è possibile attraverso il PI se motivata da opportuna analisi 
storico-morfologica. 
 
 
 
Richiamo n.9 (Beni paesistici e architettonici) 
Si chiede di “effettuare una ricognizione dei beni culturali di cui al Titolo IX delle Norme del PTCP ….. 
relazionando su eventuali discostamenti”. 
Adempimento 
A seguito della ricognizione effettuata sono stati inseriti nella Tav.2 sotto la voce “Altri Beni Culturali 
(All. D, art. 58 Norme PTCP) ed è stato integrato l’art. 27 delle NT comma 1 lettera f: 
 

f) Altri beni culturali: musei, chiese, parchi di ville, castelli (siti fortificati) individuati dal PTCP 

(All. D, art. 58 Norme) 

 
  
 
Richiamo n. 10 (integrazione NTA art.41) 
Si chiede di modificare e integrare l’art. 41 delle NTA nel seguente modo: 
dopo Castello Superiore eliminare “ogni intervento …. nel paesaggio) e sostituire con il seguente 
“eventuali interventi ….. provinciale e regionale.” 
Adempimento 
Si riporta lo stralcio corretto dell’art.41 delle NTA  
10. Fino all’approvazione del PI adeguato alle precedenti direttive, sugli edifici tutelati, pertinenze 
scoperte e contesto figurativo, fatte salve diverse indicazioni puntuali vigenti o autorizzate dalle 
competenti autorità, sono ammessi esclusivamente interventi diretti di cui alla lett. a), b) e c) comma 
1 dell’art. 3 del D.P.R. 380/2001. Per quanto concerne il contesto figurativo del Castello Superiore 
eventuali interventi sono realizzati in modo da preservare le visuali panoramiche collinari e devono 
inserirsi in modo armonico nel paesaggio. IL PI recepisce il contesto figurativo e ne specifica la 
disciplina in attuazione della pianificazione provinciale e regionale. 
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Richiamo n.11_ (agrocenturiato) 
Si chiede motivazione per cui il tematismo riferito all’agrocenturiato di cui all’art. 41 del PTCP non 
è richiamato 
Adempimento 
Dalla interpretazione delle diverse scale tra PTCP e PAT non sembra rilevante proporre tale 
riferimento. Pertanto non si modificano le cartografie del PAT. 
 
 
Richiamo n.12_ (asse relazionale ciclabile) 
Si chiede di riportare l’asse relazionale n.19 demandando la “individuazione del tracciato” ai 
successivi piani o programmi. 
Adempimento 
Si riporta il tracciato richiesto nella Tav. 4 
 
 
Richiamo n.13 _ (standard) 
Si chiede di definire puntualmente in sede di PI e di verificare se nel PAT vi siano aree standard non 
attuate da individuare eventualmente. 
Adempimento 
Viene modificata la Tav.4 della Trasformabilità lasciando solo il simbolo e eliminando l’areale 
ancorché non conformativo per la proprietà. 
 
 
 
Richiamo 14 _ (buffer PTRC) 
Si chiede di inserire il buffer di 2000m. dell’area “del casello della SPV” come previsto dal PTRC. 
Adempimento 
Si precisa che tale indicazione è già stata riportata in Tav. 1 dei Vincoli. 
 
 
 
Richiamo n.15 (PGRA adottato) 
Si chiede di effettuare una “verifica di coerenza” rispetto alla Variante PGRA adottata in data 
18.12.2025 delibera AdB n.12. 
Adempimento 
Si precisa che le aree individuate nel PGRA sono indicate come aree di attenzione soggette a 
Pericolosità che dovrà essere definita attraverso uno studio idraulico qualora soggette a Permesso 
di Costruire o altro titolo abilitativo. Fermo restando che dalla data di adozione sono scattate le 
norme di salvaguardia. 
Nella tav. 1 Vincoli sono state inserite le nuove zone di attenzione idraulica (ZAI) delle mappe 
adottate a dicembre 2025 dall’ AdB.   
Nella tav. 3 Fragilità sono state introdotte le nuove “Aree idonee a Condizione” del PGRA. 
È stato integrato anche l’art.16 nelle NT che si riporta in ALLEGATO. 
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ALLEGATO 
MODIFICHE introdotte agli artt. 15, 16, 19, 27, 32, 41 (vedi in colore rosso) 
 
 

Art. 15 – Centri storici 

STRUMENTI E LEGISLAZIONE DI RIFERIMENTO 
- Legge Regionale n. 11 del 23.04.2004, “Norme per il governo del territorio”, Art. 40 
- Atlante Regionale dei Centri Storici 
- Piano Regolatore Generale vigente 
- Decreto 22 Febbraio 2012 “Complessi di cose immobili che compongono un caratteristico 

aspetto avente valore estetico e tradizionale, compresi centri e nuclei storici” 

INDIVIDUAZIONE CARTOGRAFICA 

- Elab. n. 32 Tav. n. 08.01, Carta dei vincoli e della pianificazione territoriale 
- Elab. n. 33 Tav. n. 08.02, Carta delle invarianti 
- Elab. n. 34 Tav. n. 08.04, Carta della Trasformabilità 

 
CONTENUTI E FINALITÀ 

1. I Centri Storici sono evidenziati a titolo ricognitivo nella Tavola n. 08.01, “Carta dei vincoli 
e della pianificazione territoriale”, e fanno riferimento ai seguenti borghi e nuclei storici: 

a. Boli 
b. Borgo Panica 
c. Borgo Pieve 
d. Bressani-Fodati (Val Speron) 
e. Caribollo 
f. Carrare 
g. Costame 
h. Crosara 
i. Marostica 
j. Pedalto (Flori) 
k. Piazzette 
l. Placca 
m. S.Luca 
n. Valle San Floriano 
o. Vallonara 

Rispetto alla classificazione di cui all’Art.42 delle NTA del PTCP sono così articolati: 

a. Centri storici di notevole importanza: Sono classificati come tali i centri 
storici che conservano in larga parte il tessuto storico urbano ed 
architettonico e presentano emergenze storico – artistiche di 
particolare rilevanza: 
- Marostica; 

b. Centri Storici di grande interesse: Sono classificati come tali, i Centri 
Storici che conservano in buona parte il tessuto storico urbano ed 
architettonico: 
- Borgo Panica; 
- Borgo Pieve; 
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- Bressani-Fodati (Val Speron); 
- Carrare; 
- Costame; 
- Crosara; 
- Piazzette; 
- Placca; 
- S.Luca; 
- Valle San Floriano; 
- Vallonara. 

- Centri Storici di medio interesse: Sono classificati come tali, i Centri Storici che 
conservano solo in parte il tessuto storico urbano ed architettonico e tuttavia 
mantengono una identità storica peculiare. 

- Boli; 
- Caribollo; 
- Pedalto (Flori). 

 
DIRETTIVE 

2. Il PI verifica ed integra la perimetrazione di ciascun centro storico e ne precisa la 
specifica disciplina, nel rispetto degli indirizzi e criteri di cui al successivo Art 41, 
per la conservazione e valorizzazione di ciascun contesto storico. 

3. Il PI dovrà definire: 
a. le modalità di intervento sul patrimonio edilizio esistente ferma restando la 

validità e l’applicazione delle Schede del PRG sino alla loro modifica; 
b. gli ambiti da assoggettare a PUA; 
c. la disciplina delle nuove possibilità edificatorie; 
d. gli spazi a parcheggio, a servizi, le piazze, i collegamenti pedonali e gli 

elementi significativi da valorizzare; 
e. gli eventuali interventi di riqualificazione e riconversione di volumi 

ed attività incompatibili; 
f. la disciplina degli interventi richiesti dai sistemi ambientale, della 

mobilità ed infrastrutturale; 
g. il prontuario per la disciplina degli interventi nei centri storici. 

4. Il PI sulla base delle categorie di seguito individuate a titolo esemplificativo 
provvederà ad attribuire a ciascun immobile la corrispondente modalità di 
intervento: 
a. edifici di notevole valore storico, artistico ed architettonico, di cui interessi la 

conservazione integrale di ogni loro parte interna ed esterna; 
b. edifici di valore storico e artistico, di cui interessi la conservazione di elementi 

strutturali, decorativi, interni ed esterni, e costituenti un insieme organico; 
c. edifici di discreto valore ambientale, per le caratteristiche storico-artistiche 

ed il rapporto con il contesto ambientale circostante, di cui interessi la 
conservazione di tutti gli elementi esterni; 

d. edifici di valore ambientale, per le caratteristiche storico-artistiche ed il 
rapporto con il contesto circostante, di cui interessi la conservazione di una 
parte delle strutture esterne; 

e. edifici di nessun carattere intrinseco ed ambientale che non costituiscono 
motivo di disagio urbano; 

f. edifici di nessun carattere intrinseco ed ambientale turbativi dell’ambiente urbano. 

PRESCRIZIONI E VINCOLI 
5. Per gli edifici vincolati oltre agli indirizzi formulati nell’Art. 41 delle presenti NT, valgono le 
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seguenti prescrizioni: 
a. il grado di protezione degli edifici è quello definito dal PRG Vigente 

alla data di adozione del PAT; 
b. la modifica del grado di protezione è possibile attraverso il PI se 

motivata da opportuna analisi storico-morfologica. 

6. Per gli ambiti inclusi nei suddetti centri storici e per i quali sono già stati 
approvati e sono ancora vigenti strumenti urbanistici attuativi (Piani di 
Recupero, Piani Particolareggiati 
ecc.) rimangono in vigore le norme di maggior dettaglio contenute nei Piani 
stessi, sino alla loro decadenza o alla loro sostituzione. 

7. Gli ambiti e gli immobili vincolati individuati nella tav. 1 del PAT hanno valore 
ricognitivo e non esaustivo. La mancata indicazione nel PAT di ambiti o immobili 
che risultino vincolati a norma di legge non esime dalla rigorosa applicazione 
della disciplina di cui ai successivi Articoli, ancorché non riportati nel quadro 
conoscitivo. Analogamente, l’errata indicazione di ambiti o immobili vincolati 
nella Tav. 1 del PAT che non risultino vincolati a norma di legge, non comporterà 
l’applicazione della disciplina di cui ai successivi Articoli, ancorché riportati nel 
quadro conoscitivo. Il venir meno degli elementi generatori di vincolo e/o delle 
relative disposizioni di legge, a seguito di modificazione degli stessi, fa venir 
meno la cogenza delle relative norme di tutela. 

8. Il P.I. dovrò provvedere alla definizione di misure e azioni per la valorizzazione 
del commercio nel centro storico, già istituito nel territorio comunale. 

 
 

Art. 16 – Idrografia e tutele PAI e PGRA 

STRUMENTI E LEGISLAZIONE DI RIFERIMENTO 
- R.D. n. 368 del 08.05.1904 
- R.D. n. 523 del 

05.07.1904 

INDIVIDUAZIONE 

CARTOGRAFICA 

- Elab. n. 32 Tav. n. 08.01, Carta dei vincoli e della pianificazione territoriale 

CONTENUTI E FINALITÀ 

1.  Trattasi delle zone di tutela riguardanti i fiumi e canali individuate anche a fini 
di polizia idraulica e di tutela dal rischio idraulico stabilite dal Regio Decreto n. 
368/1904 per i canali irrigui o di bonifica titolo 6° artt. dal 132 al 140, e quelle 
del R.D. n. 523 /1904 per corsi d’acqua pubblici artt. dal 93 al 99. 

DIRETTIVE 

2.  Il PI recepisce e aggiorna il quadro delle servitù idrauliche di cui al presente 
articolo, adeguandoli allo stato di fatto. 

PRESCRIZIONI E VINCOLI 

3.  Tutti i corsi d’acqua in Gestione al Consorzio ed in generale i corsi d’acqua 
pubblici sono soggetti a fascia di rispetto (misurata dal limite demaniale o 
dell’acqua o dall’unghia arginale lato campagna) pari a m. 10 per i fabbricati e a 
m. 4 per piantagioni e movimenti terra, nonché alle ulteriori precisazioni 
esplicitate nel R.D. 368/1904 e 523/1904. 

4.  Per gli edifici legittimi esistenti entro le predette fasce di rispetto sono sempre 
consentiti gli interventi previsti dalle lett. a), b) c) e d) del primo comma dell'Art. 
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3 del D.Lgs. n. 380/2001. 

5.  Per i canali di cui agli elenchi del comma 2, vale anche una fascia di metri 
100,00 dall’unghia esterna dell’argine principale individuata ai sensi del comma 
1 lettera g) dell’Art. 41 della L.R. 11/2004. Il Pi può stabilire, limitatamente alle 
aree urbanizzate ed a quelle stesse contigue, distanze diverse da quelle previste 
dal comma 1 lettera g) dell’Art. 41 della L.R. 11/2004 e dal PAT. 

6.  Gli ambiti e gli immobili vincolati individuati nella tav. 1 del PAT hanno valore 
ricognitivo e non esaustivo. La mancata indicazione nel PAT di ambiti o immobili 
che risultino vincolati a norma di legge non esime dalla rigorosa applicazione 
della disciplina di cui ai successivi Articoli, ancorché non riportati nel quadro 
conoscitivo. Analogamente, l’errata indicazione di ambiti o immobili vincolati 
nella Tav. 1 del PAT che non risultino vincolati a norma di legge, non comporterà 
l’applicazione della disciplina di cui ai successivi Articoli, ancorché riportati nel 
quadro conoscitivo. Il venir meno degli elementi generatori di vincolo e/o delle 
relative disposizioni di legge, a seguito di modificazione degli stessi, fa venir 
meno la cogenza delle relative norme di tutela. 

 
Piano Stralcio per l’assetto idrogeologico del bacino idrografico del fiume Brenta-
Bacchiglione PAI 

STRUMENTI E LEGISLAZIONE DI RIFERIMENTO 
- D.Lgs 152/2006 artt. 67 e 68 
- L.R. 11/2004 art. 46 comma 2 lett a) 
- DGRV n.828/2006 

 

INDIVIDUAZIONE CARTOGRAFICA 

-    Elab. n. 32 Tav. n. 08.01, Carta dei vincoli e della pianificazione territoriale 

 
CONTENUTI E FINALITÀ 

1. Il Piano stralcio per l’assetto idrogeologico del bacino idrografico del fiume 
Brenta-Bacchiglione PAI individua nel territorio del proprio bacino idrografico 
aree soggette a pericolo di natura geologica e da valanga a scopo preventivo per 
la pubblica incolumità e per danni a edifici ed infrastrutture dovuti a dissesti. 

2. Oltre ad aree la cui pericolosità è riconosciuta e classificata secondo la gravità 
della stessa, sono individuate anche “zone di attenzione” ovvero “porzioni di 
territorio ove vi sono informazioni di possibili situazioni di dissesto a cui non è 
ancora stata associata alcuna classe di pericolosità”. 

3. Nel territorio del Comune di Marostica sono presenti: 

- Aree soggette a pericolosità geologica P2 Media e P3 elevata; 

- Zone di attenzione geologica individuate con aree, linee o punti. 

 
PRESCRIZIONI 

4. In sede di attuazione del PRC (PAT e PI) sia diretta che tramite pianificazione 
attuativa, nelle aree classificate a pericolosità geologica e in presenza di zone di 
attenzione geologiche dovranno essere rispettate le specifiche norme tecniche 
del Piano stralcio per l’assetto idrogeologico del bacino idrografico del fiume 
Brenta-Bacchiglione PAI. Si precisa comunque che tali individuazioni 
rappresentano un vincolo dinamico la cui variazione non rappresenta una 
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Variante del PAT. 

 

 
Piano di Gestione del Rischio di Alluvioni PGRA 

STRUMENTI E LEGISLAZIONE DI RIFERIMENTO 
- Direttive 2007/60/CE 
- D.Lgs 49/2010 art. 7 comma 6 lett a) 

 
INDIVIDUAZIONE CARTOGRAFICA 

- Elab. n. 32 Tav. n. 08.01, Carta dei vincoli e della pianificazione territoriale 

 
CONTENUTI E FINALITÀ 

1. Il PGRA individua nel territorio di competenza del Distretto Idrografico delle Alpi 
Orientali aree soggette a pericolo di natura idraulica a scopo preventivo per la 
pubblica incolumità e per danni a edifici ed infrastrutture dovuti ad alluvioni. 

2. Oltre ad aree la cui pericolosità è riconosciuta e classificata secondo la gravità della 
stessa, sono individuate anche “zone di attenzione” ovvero “porzioni di territorio 
ove vi sono informazioni di possibili situazioni di dissesto a cui non è ancora stata 
associata alcuna classe di pericolosità”. 

3. Nel territorio del Comune di Marostica sono presenti zone di attenzione idraulica 
individuate con aree. 

 

DIRETTIVE 

4. In fase di attuazione del PAT (PI, PUA ed interventi diretti) si dovrà tener conto 
delle classi di rischio R1, R2, R3 e R4 individuate nella carta del rischio idraulico 
del PGRA in corrispondenza delle zone di attenzione idrauliche. 

 
PRESCRIZIONI 

5. Gli interventi nelle aree a rischio idraulico R1, R2, R3, R4  dovranno rispettare 
quanto prescritto rispettivamente agli artt. 12, 13 e 14 delle norme di attuazione 
del PGRA redigendo, quando richiesto, verifiche di compatibilità idraulica anche 
tramite gli ausili tecnici messi a disposizione dall’Autorità Distrettuale (carte delle 
altezze idriche, software SIGMA e schede allegato A - 2.1 e 2.2 norme di 
attuazione). 

6. Il Comune, nel rilasciare il certificato di destinazione urbanistica attesta, ai sensi dell’art. 7 
punto 2 delle norme di attuazione del PGRA, l’eventuale presenza di classi di rischio. 

7.  Le classi di rischio costituiscono condizioni di riferimento per le attività di 
trasformazione e uso del territorio. 

8.  Le classi di rischio costituiscono altresì riferimento per la programmazione degli 
interventi di mitigazione strutturali o non strutturali e per i piani di emergenza di 
protezione civile. 

 
Art. 19 – Pozzi di prelievo ad uso idropotabile 

STRUMENTI E LEGISLAZIONE DI RIFERIMENTO 
- Piano Regionale di Tutela delle Acque 
- D.Lgs. n. 152 del 03.04.2006, “Norme in materia ambientale” e s.m.i. 
- Direttiva 2000/60/CE del 23.10.2000 
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- Direttiva 91/676/CE del 12.12.1991, “Direttiva nitrati” 

INDIVIDUAZIONE CARTOGRAFICA 

- Elab. n. 32 Tav. n. 08.01, Carta dei vincoli e della pianificazione 

territoriale CONTENUTI E FINALITÀ 

1. Trattasi delle aree di sedime e relative aree di rispetto in prossimità dei pozzi di 
prelievo per uso idropotabile ubicati nel territorio comunale. 

2. Le fasce di rispetto dalle fonti di approvvigionamento idropotabile determinano 
vincoli alla trasformazione ed utilizzo dei terreni collocati in prossimità dei pozzi. 

3. Le fasce di rispetto dalle fonti di approvvigionamento idropotabile sono 
finalizzate ad assicurare, mantenere e migliorare le caratteristiche qualitative 
delle acque da destinare al consumo umano. 

4. Il PAT recepisce le perimetrazioni delle aree di salvaguardia e protezione totale 
dei punti di captazione idropotabile così come individuate dal Consiglio di 
Bacino Brenta, relative ai punti di captazione del gestore acquedottistico ETRA 
S.P.A. (Art. 94 del D.Lgs. n. 152/2006; Art. 15 delle Norme Tecniche di 
Attuazione del Piano di Tutela delle Acque approvato con D.C.R. n. 107 del 
5/11/2009 e ss.mm.ii.; DGR n.1621/2019)”. 

 

DIRETTIVE 

5. Il PI aggiorna il censimento dei pozzi, ne recepisce il perimetro e prevede i limiti 
all’edificazione previsti dal D.Lgs. 152/2006. Il PI inoltre individua e perimetra le 
aree di ricarica di falda di cui al rilievo ricognitivo del PAT. 

6. In sede di PI e di concessioni a scarichi, depositi potenzialmente inquinanti, 
emungimenti d’acque a scopi idropotabili, energetici o irrigui, occorrerà valutare 
la modellazione idrogeologica del sottosuolo al fine di conoscere con maggior 
dettaglio la situazione e la posizione degli acquiferi e quindi provvedere alla loro 
salvaguardia. 

7. Ai fini della tutela della risorsa idrica per usi idropotabili nei territori compresi 
nella fascia di ricarica degli acquiferi con acquifero principale indifferenziato 
(Piano Regionale di Tutela delle Acque), è necessario provvedere attraverso 
attente ed adeguate concessioni, in linea con quanto disciplinato dall’art. n. 94 
del D.Lgs. n. 152/2006. 

PRESCRIZIONI 

8. Il PAT definisce le seguenti fasce di rispetto: 
a. fascia di rispetto assoluto: è la zona individuata da un raggio di metri 10 

(dieci) con centro sul pozzo; 
b. fascia di rispetto allargata: è la zona individuata da un raggio di metri 200 

(duecento) con centro sul pozzo. 

9. Nella fascia di rispetto assoluto sono: 
a) vietati: 

- l’insediamento di nuovi fabbricati a qualsiasi uso destinati. 
b) consentiti: 

- costruzioni di servizio ed opere di presa; 
- interventi edilizi di manutenzione ordinaria e manutenzione straordinaria 

sui fabbricati preesistenti, regolarmente autorizzati a norma delle 
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disposizioni urbanistiche e edilizie di legge. 

10. Nella fascia di rispetto allargata sono 
a) vietati: 

- l’insediamento di nuove attività produttive ed artigianali; per quanto 
riguarda le attività esistenti sugli edifici regolarmente autorizzati a 
norma delle disposizioni urbanistiche e edilizie di legge, sono 
consentiti esclusivamente interventi di manutenzione ordinaria e 
manutenzione straordinaria; 

- la dispersione, immissione in fossi non impermeabilizzati di reflui, 
fanghi e liquami, anche se depurati; 

- l’accumulo di concimi organici; 
- la dispersione nel sottosuolo di acque bianche provenienti da piazzali e strade; 
- le aree cimiteriali; 
- lo spandimento di pesticidi e fertilizzanti; 
- l’aperture di cave e pozzi; 
- le discariche di qualsiasi tipo, anche se controllate; 
- lo stoccaggio di rifiuti, reflui, prodotti, sostanze chimiche 

pericolose, sostanze radioattive; 
- i centri di raccolta, demolizione e rottamazione di autoveicoli; 
- gli impianti di trattamento di rifiuti; 
- il pascolo e stazzo di bestiame; 
- l’inserimento e mantenimento di pozzi perdenti. 

b) consentiti: 
- gli interventi di recupero edilizio e di demolizione con ricostruzione 

edilizia nei casi in cui le nuove destinazioni d'uso abbiano un potenziale 
carico inquinante inferiore rispetto alle destinazioni d'uso preesistenti. 
La realizzazione di allacciamenti alle fognature è condizionata 
all’adozione di accorgimenti tecnici in grado di evitare la diffusione 
nel sottosuolo di liquami derivanti da eventuali perdite della rete 
fognaria; 

- la realizzazione di fognature a condizione che vengano adottati 
accorgimenti tecnici in grado di evitare la diffusione nel sottosuolo di 
liquami derivanti da eventuali perdite nella rete fognaria. Le soluzioni 
tecniche adottate dovranno essere concordate con l’autorità 
competente al rilascio dell’autorizzazione; 

- l’utilizzo delle deiezioni zootecniche e delle sostanze ad uso agricolo a 
nel rispetto del quadro normativo vigente ed in applicazione del 
Codice di buona pratica agricola” (Direttiva 91/676/CE Direttiva 
nitrati). 

11. Per gli insediamenti o le attività di cui alla comma 9 preesistenti, ove possibile, 
e comunque ad eccezione delle aree cimiteriali, sono adottate le misure per il 
loro allontanamento; in ogni caso deve essere garantita la loro messa in 
sicurezza. 

12. Gli ambiti e gli immobili vincolati individuati nella tav. 1 del PAT hanno valore 
ricognitivo e non esaustivo. La mancata indicazione nel PAT di ambiti o immobili 
che risultino vincolati a norma di legge non esime dalla rigorosa applicazione 
della disciplina di cui ai successivi Articoli, ancorché non riportati nel quadro 
conoscitivo. Analogamente, l’errata indicazione di ambiti o immobili vincolati 
nella Tav. 1 del PAT che non risultino vincolati a norma di legge, non comporterà 
l’applicazione della disciplina di cui ai successivi Articoli, ancorché riportati nel 
quadro conoscitivo. Il venir meno degli elementi generatori di vincolo e/o delle 
relative disposizioni di legge, a seguito di modificazione degli stessi, fa venir 
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meno la cogenza delle relative norme di tutela. 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Art. 27– Invarianti di natura storico-monumentale e/o architettonica 

STRUMENTI E LEGISLAZIONE DI RIFERIMENTO 

- Legge Regionale n. 11 del 23.04.2004, “Norme per il governo del territorio”, Artt. n. 13 e 

n. 40 

INDIVIDUAZIONE CARTOGRAFICA 

- Elab. n. 33 Tav. n. 08.02, Carta delle invarianti 

- Elab. n. 35 Tav. n. 08.04, Carta della 

trasformabilità CONTENUTI E FINALITÀ 

1. Il PAT definisce invarianti di natura storico monumentale: 

a) i centri storici, di cui all’Art. 14 delle presenti NT; 

b) gli edifici e i complessi di pregio storico-architettonico e monumentale di cui 

al D.Lgs 42/2004 (vedi combinato con Art.41 delle presenti NT); 

c) i contesti figurativi (vedi combinato con Art.41 delle presenti NT); 

d) le ville venete (vedi combinato con Art.41 delle presenti NT); 

e) il patrimonio del Novecento relativo allo stile Liberty (vedi combinato con 

Art.41 delle presenti NT). 

f) Altri beni culturali: musei, chiese, parchi di ville, castelli (siti fortificati) individuati dal PTCP 

(All. D, art. 58 Norme) 

 

2. Il PAT promuove la difesa e/o la valorizzazione di queste porzioni di territorio per 

le quali si riconoscono le peculiarità in termini di testimonianza storico-culturale 

e valore paesaggistico. 

DIRETTIVE 

3. Il PI, provvederà a completare l’individuazione, la tutela e la valorizzare degli 

edifici meritevoli di tutela per la particolare rilevanza storico-monumentale e 

delle pertinenze degli edifici vincolati definendo misure per: 
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a. la conservazione e creazione di coni visuali e di quinte per valorizzare 

le visibilità dell'edificio e/o del complesso storico; 

b. la qualità architettonica delle nuove edificazioni e la sistemazione degli 

spazi scoperti che rientrano nei coni visuali-paesaggistici degli edifici di 

pregio; 

c. il controllo delle altezze, l'uso dei materiali, l’esposizione dei cartelli pubblicitari, le 

installazioni tecnologiche; 

d. l’incentivazione di interventi di dismissione e demolizione di recenti 

preesistenze abitative e produttive improprie e loro delocalizzazione verso 

nuovi nuclei abitativi e produttivi attrezzati ovvero verso preesistenze 

compatibili; 

e. l’incentivazione del "concorso" come strumento per la qualificazione dei 

progetti urbanistici ed architettonici d'intervento nei centri storici; 

f. la promozione di interventi di manutenzione/rinnovo delle fronti edificate 

coordinati secondo indirizzi omogenei, e la soppressione o trasformazione di 

configurazioni architettoniche improprie; 

g. l’estensione delle aree interessate dai progetti architettonici al fine di 

considerare anche la riconfigurazione degli intorni e degli spazi inedificati 

contigui; 

h. la valorizzazione dei manufatti di ingegneria idraulica di particolare interesse 

storico ambientale. 

4. Il PI, provvederà a definire misure volte alla conservazione e valorizzazione, al recupero e 

all’eventuale riuso dei manufatti dell’archeologia industriale, purché compatibile. 

 

PRESCRIZIONI E VINCOLI 

5. Per le invarianti di natura storico-monumentale riferite ai Centri Storici 

valgono le seguenti prescrizioni: 

a. il grado di protezione degli edifici è quello definito dal PRGC Vigente al momento 

dell’entrata in vigore del primo PAT; 

b. la modifica del grado di protezione è possibile attraverso il PI se 

motivata da opportuna analisi storico-morfologica. 

 

6. Gli interventi sugli edifici e i luoghi riferite alle Ville Venete devono attenersi, alle 

seguenti prescrizioni: 

a. la consistenza edilizia esistente non può venire modificata né in aumento né 

in diminuzione, salvo che per la demolizione di superfetazioni tardive e 

deturpanti; 
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b. non è consentito alcun intervento che si sovrapponga, annullandolo, 

all’impianto tipologico originario dell’edificio principale e degli edifici 

complementari alle preesistenze culturali, se ancora percepibili; 

c. la costruzione principale e le costruzioni complementari di una preesistenza 

storico-testimoniale possono essere destinate alla residenza e/o ad attività 

turistico-ricettive e/o ad attrezzature pubbliche o d’ interesse pubblico al 

servizio degli abitanti dell’intorno insediativo, purché senza alterazioni 

deturpanti dell’impianto tipologico originario; 

d. il cambio d’uso dovrà essere realizzato con opere che non alterino l’impianto 

e la tipologia distributiva e costruttiva originari; 

e. non è consentito destinare a parcheggio il piano del suolo degli spazi 

prevalentemente inedificati di diretta pertinenza di preesistenze di carattere 

culturale. Sono consentiti se tecnicamente fattibili, ed idrogeologicamente 

compatibili, interventi per la formazione di parcheggi pertinenziali delle 

singole attività, usi, funzioni cui gli immobili sono destinati. In tal caso essi 

potranno essere realizzati in interrato negli spazi inedificati circostanti e nei 

modi convenuti con l’Amministrazione comunale. 

7. Agli interventi sugli edifici del presente articolo, si applicano le disposizioni di cui 

al DM 9 giugno 1999 - Modificazioni in materia dell’altezza minima e dei requisiti 

igienico sanitari principali dei locali di abitazione. 

 

 

Art. 32– Infrastrutture di maggior rilevanza 

STRUMENTI E LEGISLAZIONE DI RIFERIMENTO 

- Legge Regionale n. 11 del 23.04.2004, “Norme per il governo del territorio”. 
- Piano Territoriale Provinciale di Coordinamento della Provincia di Vicenza.  

INDIVIDUAZIONE CARTOGRAFICA 

- Elab. n. 35 Tav. n. 08.04, Carta della trasformabilità 

CONTENUTI E FINALITÀ 

1. Il PAT ha individuato i seguenti assi infrastrutturali di maggior rilevanza: 
a) SP 111 
b) SP 248 
c) nuovo tracciato della Superstrada Pedemontana Veneta 

2. Il PAT ha individuato anche la rete della mobilità lenta, così come da 
articolazione e classificazione del PTCP di Vicenza, e identificabile in rete lenta 
di secondo livello il cui effettivo tracciato è demandato alle successive fasi 
programmatorie. Il PAT individua altresì il tracciato dell’Ippovia del Brenta. Tale 
individuazione ha solo carattere indicativo. 

3. Il PAT definisce quale obiettivo prioritario la realizzazione di una serie di 
interventi di nuova costruzione e riqualificazione geometrica e/o funzionale 
degli assi infrastrutturali appartenenti alla rete della mobilità, come elencata al 
comma primo del presente Articolo, al fine di conseguire il miglioramento 
complessivo della viabilità a livello territoriale attraverso: 
a. il raggiungimento di più elevati standard di sicurezza; 
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b. la moderazione del traffico nei tratti urbani; 
c. la riorganizzazione dei flussi di traffico; 
d. la salvaguardia degli insediamenti dall’inquinamento e dal rumore; 
e. la qualificazione dei materiali e degli spazi.  

 

DIRETTIVE 

4. Il PI provvederà a disciplinare per le singole infrastrutture esistente e di nuova previsione: 
a. la categoria di appartenenza; 
b. le modalità di realizzazione e/o riqualificazione; 
c. gli interventi di compensazione ambientale; 
d. gli interventi relativi alla moderazione del traffico; 
e. gli interventi “complementari” riguardanti le intersezioni ed i collegamenti 

con gli assi principali; 
f. gli interventi di qualificazione paesaggistica riguardanti il verde e l’arredo. 

5. Il P.I. dovrà raccordarsi con il Piano della Mobilità comunale. 

 
 
 

Art. 41 – Elementi storici tutelati 

STRUMENTI E LEGISLAZIONE DI RIFERIMENTO 

- Legge Regionale n. 11 del 23.04.2004, “Norme per il governo del territorio”, Art. 
13 comma 1 lett. d). 

- Piano Territoriale Provinciale di Coordinamento della Provincia di 

Vicenza INDIVIDUAZIONE CARTOGRAFICA 

- Elab. n. 32 Tav. n. 08.01, Carta dei vincoli e della pianificazione territoriale 
- Elab. n. 33 Tav. n. 08.02, Carta delle Invarianti 

- Elab. n. 35 Tav. n. 08.04, Carta della 

trasformabilità CONTENUTI E FINALITÀ 

1. Gli elementi evidenziati nella Tavola n. 08.04 “Carta delle Trasformabilità”, di 
seguito elencati, si caratterizzano per la loro rilevanza storico monumentale e/o 
architettonica e paesaggistica: 
a. Pertinenze scoperte da tutelare; 
b. Centri storici; 
c. Castello inferiore, Castello superiore e cinta muraria del capoluogo; 
d. Edifici e complessi di pregio storico-architettonico e culturale; 
e. Coni visuali; 
f. Contesti figurativi ville venete (PTCP). 

2. In relazione ai contesti figurativi delle Ville Venete riconosciuti nel territorio comunale, in 
coerenza con l’Art. 45 del PTCP, sono previste le seguenti direttive: 

a. l’ubicazione di standard urbanistici deve essere prevista all’esterno del 
contesto figurativo, salvo la localizzazione all’interno per comprovate 
esigenze che rendono non opportuna o non possibile la localizzazione 
esterna; 

b. le nuove infrastrutture devono essere previste all’esterno del contesto 
figurativo salvo la localizzazione all’interno per comprovate esigenze che 
rendono non opportuna o non possibile la localizzazione esterna; 

c. la previsione di nuove aree produttive o l’ampliamento di esistenti deve 
essere prevista all’esterno del contesto figurativo con salvaguardia dei coni 
visuali ottici e vedute, anche in relazione alle emissioni acustiche ed 
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inquinanti in genere; 
d. va salvaguardata la visibilità complessiva e i limiti del contesto figurativo con 

schermature arboree per mascherare situazioni insediative esterne 
incongrue con l’oggetto di tutela; 

e. prevedere misure atte a consentire le destinazioni d’uso compatibili con il 
monumento e i suoi specifici valori culturali e favorirne la fruizione da parte 
del pubblico; 

f. va evitata l’apertura di nuove cave e miniere a cielo aperto e l’ampliamento 
di quelle esistenti, e altri usi del territorio che vadano a modificare in modo 
permanente la morfologia del territorio. 

DIRETTIVE, PRESCRIZIONI E VINCOLI 

3. Le direttive, le prescrizioni ed i vincoli sono quelli già previsti e definiti nelle presenti NT. 

4. Gli immobili e i complessi indicati dal PAT costituenti Ville Venete ed edifici o 
complessi di valore storico monumentale e/o architettonico e paesaggistico 
sono i seguenti: 
a) Ville Venete individuate dall’IRVV e dal PTCP di interesse provinciale ai sensi dell’Art. 

45 delle Norme del PTCP (Villa Dalle Laste Galvani Marangoni Favero Rase, 
Villa Agostinelli Fasoli Bevilacqua Petucco, Villa Piva Lunardon Visentin, 
colombara Borghi girardi, villa Torresino Perli Remondini Carli Pizzato); 

 

b) Ville Venete individuate dall’IRVV e dal PTCP di particolare interesse 
provinciale ai sensi dell’Art. 46 delle Norme del PTCP (Villa Dalle Laste Favero 
Raselli in località Marsan); 

c) Contesti figurativi ville venete individuati dal PTCP di interesse provinciale ai sensi 
dell’Art. 45 delle Norme del PTCP; 

d) Contesti figurativi ville venete individuati dal PTCP di particolare interesse provinciale 
ai sensi dell’Art. 46 delle Norme del PTCP. 

5. Gli immobili indicati dal PAT costituenti edifici o complessi di valore testimoniale 
sono puntualmente individuati e si riconoscono in “Tavola 4 Carta della 
Trasformabilità”; sono edifici o elementi architettonici meritevoli di particolare 
attenzione la cui tutela è demandata al PI. 

DIRETTIVE 

6. Il PI può integrare l’elenco degli edifici e degli elementi architettonici con valore 
monumentale e testimoniale attribuendo a ciascun manufatto il grado di 
protezione o categoria di intervento tra quelli determinati dal PAT; 

7. Il PAT individua il contesto figurativo delle ville di particolar interesse provinciale nella 
Tav. 02 “Carta delle invarianti” e nella Tav. 04 “Carta della trasformabilità”. 
In sede di redazione In sede di redazione del PI verranno recepiti i contesti 

figurativi e i coni visuali riportati nella Tavola 4 “Carta della Trasformabilità” 

del PAT. 

All’interno dei contesti figurativi di cui sopra, il PI deve attuare le seguenti 
direttive di cui agli articoli 45 e 46 del PTCP di Vicenza per quanto concerne i 
contesti figurativi. 

 
8. Il PI dovrà individuare e normare i singoli contesti figurativi delle Ville Venete 

individuate nel PAT, e i relativi ed eventuali coni visuali. 
9. Per quanto concerne il contesto figurativo del Castello Superiore, ogni 

intervento al suo interno non deve ostruire i punti visuali dello stesso e deve 
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inserirsi in modo armonico nel paesaggio. 
 

PRESCRIZIONI 

10. Fino all’approvazione del PI adeguato alle precedenti direttive, sugli edifici 
tutelati, pertinenze scoperte e contesto figurativo, fatte salve diverse indicazioni 
puntuali vigenti o autorizzate dalle competenti autorità, sono ammessi 
esclusivamente interventi diretti di cui alla lett. a), b) e c) comma 1 dell’art. 3 del 

D.P.R. 380/2001. Per quanto concerne il contesto figurativo del Castello 
Superiore eventuali interventi sono realizzati in modo da preservare le 
visuali panoramiche collinari e devono inserirsi in modo armonico nel 
paesaggio. IL PI recepisce il contesto figurativo e ne specifica la 
disciplina in attuazione della pianificazione provinciale e regionale. 

11. Ai sensi dell’art.45 comma 4 delle NT del PTCP, gli interventi relativi a Ville 
Venete di interesse provinciale, sino all’adeguamento degli strumenti urbanistici 
comunali al PTCP, devono attenersi alle seguenti prescrizioni: 
a. la consistenza edilizia esistente non può venire modificata, salvo che per la 

demolizione di superfetazioni tardive e deturpanti; 
b. non è consentito alcun intervento che si sovrapponga, annullandolo, 

all’impianto tipologico originario dell’edificio principale e degli edifici 
complementari, se ancora percepibile; 

c. la costruzione principale e le costruzioni complementari possono essere 
destinate alla residenza e/o ad attività turistico-ricettive e/o ad attrezzature 
pubbliche, direzionali purchè senza alterazioni deturpanti dell’impianto 
tipologico originario. 
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ALLEGATO NORME TECNICHE CON EVIDENZE
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TITOLO I: NORME GENERALI 

 
Art. 1 – Finalità, obieƫvi e contenuƟ generali 

1. Il Piano Regolatore Comunale  (PRC) del Comune di MarosƟca  si arƟcola  in disposizioni 
struƩurali, contenute nel presente Piano di AsseƩo del Territorio  (PAT) e  in disposizioni 
operaƟve, contenute nel Piano degli IntervenƟ (PI). 

2. Il PAT del Comune di MarosƟca norma le trasformazioni urbanisƟche e edilizie del territorio 
comunale  in aƩuazione alle prescrizioni e alle direƫve della LR n. 11/2004 avendo come 
finalità  la promozione e realizzazione di uno sviluppo sostenibile e durevole, finalizzato a 
soddisfare le necessità di crescita e benessere dei ciƩadini, senza pregiudizio per la qualità 
della vita delle generazioni future, nel rispeƩo delle risorse naturali. 

3. In  applicazione  della  normaƟva  nazionale  e  regionale  vigente  e  ai  Piani  di  caraƩere 
sovraordinato  (regionale, provinciale,  intercomunale e di seƩore), e secondo gli obieƫvi 
del  Documento  Preliminare  approvato  dalla  Giunta  Comunale  con  Delibera  Giunta 
Comunale n° 72 del 07.06.2012, il PAT disciplina le trasformazioni del suolo, dell'edificato 
consolidato, delle infrastruƩure e dell'ambiente naturale. 

4. In  applicazione  della  Legge  regionale  06  giugno  2017,  n.  14  “Disposizioni  per  il 
contenimento del consumo di suolo e modifiche della legge regionale 23 aprile 2004, n. 11 
«Norme per il governo del territorio e in materia di paesaggio»”, il PAT individua gli ambiƟ 
di urbanizzazione consolidata di cui all'art. 2, comma 1, leƩ. e) della LR 14/2017 e determina 
la quanƟtà massima di superficie naturale e seminaturale che può essere  interessata da 
consumo di suolo, in applicazione del provvedimento della Giunta  regionale di cui all’Art. 
4, comma 2, leƩ. a) della LR 14/2017. 
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Art. 2 – ElaboraƟ del PAT 

1. Gli elaboraƟ cosƟtuƟvi del PAT sono 
 
ELABORATI CONOSCITIVI 
1.1 Pianificazione superiore ‐ quadro regionale ‐ PTRC 
1.2 Pianificazione superiore ‐ quadro regionale ‐ PTCP 
1.3 Pianificazione superiore ‐ InfrastruƩure e trasporƟ a scala regionale  
1.4 Pianificazione superiore ‐ Piano di Area Altopiano dei SeƩe Comuni  
1.5 Inquadramento territoriale ‐ mosaico prg comuni contermini 
2.1 Carta Tecnica Regionale ‐ Aggiornamento 
2.2 Ortofoto 
2.3 Morfologia del territorio ‐ orografia e idrografia 
2.4 Morfologia del territorio ‐ infrastrutture 
2.5 Morfologia del territorio ‐ costruito 
3.1 Uso del suolo 
3.2 Carta semiotica 
3.3 Superficie Agricola Utilizzata* 
3.4 Carta della copertura dei suoli agricoli* 
3.5 Carta dei sistemi ecorelazionali 
3.6 Carta delle struƩure primarie* 
4.1 Pianificazione in aƩo ‐ Stato di aƩuazione zone C 
4.2 Pianificazione in aƩo ‐ Stato di aƩuazione zone D 
4.3 Pianificazione in aƩo ‐ stato di aƩuazione aree a standard 
4.4 Carta del tessuto insediaƟvo ‐  desƟnazioni prevalenti 
4.5 Carta dello Sprawl urbano o della frammentazione 
5.1 Territori della produzione 
6.1 Sistema della mobilità: Sistema infrastruƩurale a scala comunale 
6.2 Sistema della mobilità: Flussi veicolari 
6.3 Sistema della mobilità: CriƟcità del sistema 
7.1 Carta geomorfologica 
7.2 Carta geolitologica 
7.3 Carta idrogeologica 
7.4 Carta della compaƟbilità geologica, del dissesto idrogeologico e delle zone sismiche instabili 

 
ELABORATI PROPOSITIVI 
08.01 Carta dei vincoli e della pianificazione territoriale 
08.02 Carta delle invarianti 
08.03 Carta delle fragilità 
08.04 Carta della trasformabilità 
08.04.1 AmbiƟ Territoriali Omogenei 
08.04.2 AUC Perimetro del Territorio Urbanizzato 

 
RELAZIONE ILLUSTRATIVA 
NORME TECNICHE 

 
Altri elaborati 
RELAZIONE AGROPAESAGGISTICA 
RELAZIONE DI PARTECIPAZIONE 
VALUTAZIONE AMBIENTALE STRATEGICA 
VALUTAZIONE DI INCIDENZA AMBIENTALE 
COMPATIBILITA' IDRAULICA 
RELAZIONE GEOLOGICA E SISMICA 
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2. Tra  gli  elaboraƟ  cosƟtuivi  del  PAT,  come  elencaƟ  al  precedente  comma  1  del  presente 
arƟcolo, hanno valore prescriƫvo i seguenƟ: 

08.01 Carta dei vincoli e della pianificazione territoriale 
08.02 Carta delle invarianti 
08.03 Carta delle fragilità 
08.04 Carta della trasformabilità 
Norme Tecniche 
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Art. 3 – Efficacia ed aƩuazione 

1. Il Piano Regolatore Generale vigente di cui alla LR n. 61/1985 approvato con delibera di 
Giunta Regionale n. 2153 del 14 luglio 2009, all'entrata in vigore del presente PAT, assume 
valore di PI, ai sensi del comma 5bis dell’ArƟcolo 48 della LR 11/2004. 

2. Il  PAT  deƩa  regole  e  limiƟ  cui  devono  aƩenersi  i  PI  che  individuano  e  disciplinano  gli 
intervenƟ di  tutela e valorizzazione, di organizzazione e di  trasformazione del  territorio 
programmando  in  modo  contestuale  la  realizzazione  di  tali  intervenƟ,  il  loro 
completamento, i servizi connessi e le infrastruƩure per la mobilità. 

3. Al fine della aƩuazione dei contenuƟ delle previsioni del PAT, le presenƟ NT sono suddivise 
in: 
- contenuƟ e finalità:  volte a fissare obieƫvi da  raggiungere  riconoscendo al PI e agli 

strumenƟ aƩuaƟvi del PRC e di seƩore ambiƟ di discrezionalità nella specificazione e 
integrazione dei contenuƟ; 

- direƫve:  disposizioni  che  devono  essere  osservate  nella  elaborazione  del  PI  e  degli 
strumenƟ aƩuaƟvi del PRC e di seƩore; 

- prescrizioni: disposizioni che hanno direƩa efficacia sui beni disciplinaƟ regolando gli usi 
ammissibili e le trasformazioni consenƟte. 
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TITOLO II: ISTITUTI GIURIDICI E STRUMENTI 

 
Art. 4 – Perequazione urbanisƟca 

LEGISLAZIONE DI RIFERIMENTO 

- Legge Regionale n. 11 del 23.04.2004, “Norme per il governo del territorio”, Art. 35. 

DEFINIZIONE 

1. La perequazione urbanisƟca è  l’isƟtuto giuridico aƩraverso  il quale  si persegue  l’equa e 
uniforme  riparƟzione dei diriƫ edificatori e degli oneri  connessi alle  trasformazioni del 
territorio  tra  tuƫ  i  proprietari  delle  aree  e  degli  edifici  interessaƟ  dall’intervento, 
indipendentemente dalle specifiche desƟnazioni d'uso assegnate alle singole aree. 

CRITERI E MODALITA’ DI APPLICAZIONE 

2. Il PAT stabilisce i criteri e le modalità per l’applicazione della perequazione urbanisƟca nelle 
aree desƟnate generalmente alla trasformazione e più specificatamente agli insediamenƟ 
tenendo conto della disciplina urbanisƟca previgente e del perseguimento di obieƫvi di 
interesse pubblico e generale. 

3. Modalità diverse da quelle  specificate  al presente  arƟcolo potranno essere definite dal 
Comune al fine di assumere nel PI proposte di progeƫ ed iniziaƟve di rilevante interesse 
pubblico ai sensi dell’Art. 5 della LR n. 11/2004, senza procedere ad una variante al PAT, 
previa la predisposizione di un PUA che assuma i contenuƟ e l’efficacia di un Programma 
Integrato di cui all’Art. 16 della L. 17 febbraio 1992, n. 179. 

4. Le aree cedute al Comune potranno essere uƟlizzate dallo stesso, anche tramite alienazione 
delle stesse, per: 
a) realizzazione di Opere Pubbliche; 
b) realizzazione di Edilizia Residenziale Pubblica; 
c) realizzazione  di  parchi  e  boschi  urbani  e  rurali,  fasce  boscate  ed  altri  intervenƟ  di 

piantumazione e riqualificazione ambientale con funzioni ricreaƟve e paesaggisƟche; 
d) trasferimento dei diriƫ edificatori generaƟ dal credito edilizio e dalle compensazioni 

urbanisƟche  riguardanƟ  il  trasferimento  di  aƫvità  economiche  come  previsto  nelle 
presenƟ Norme Tecniche (NT); 

e) servizi che eccedono le dotazioni minime previste dal PAT . 

5. L’Amministrazione Comunale può concedere la moneƟzzazione delle aree da cedere ai fini 
perequaƟvi sulla base del principio dell’equivalenza del valore delle stesse finalizzando  i 
ricavi a quanto previsto nel comma 4 del presente ArƟcolo. 

ATTUAZIONE DELLA PEREQUAZIONE URBANISTICA 

6. Il PAT prevede l’aƩuazione dell’isƟtuto della perequazione urbanisƟca attraverso: 
a) il Piano degli IntervenƟ (PI); 
b) i Piani UrbanisƟci AƩuaƟvi (PUA); 
c) i ComparƟ Urbanistici; 
d) gli aƫ di programmazione negoziata. 

7. Il  PI  individuerà  le  aree  interessate  dalla  perequazione  urbanisƟca  e  le  modalità  di 
aƩuazione definendo le specifiche desƟnazioni d’uso, i parametri urbanisƟci e la quota di 
aree e la Ɵpologia di opere da cedere al Comune sulla base di: 
a) indirizzi e prescrizioni riportaƟ nelle presenƟ Norme Tecniche (NT); 
b) condizioni di  faƩo  inerenƟ  la  localizzazione e  le qualità  specifiche delle  singole aree 

arƟcolate a Ɵtolo indicaƟvo in: 
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- aree già desƟnate a usi urbani a maggiore o minore densità; 
- aree già desƟnate alle aƫvità produttive; 
- aree dismesse o sottoutilizzate; 
- aree agricole con maggiore o minore vocazione alla trasformazione edificatoria; 
- aree di rilevante qualità ambientale; 

c) condizioni di diriƩo inerenƟ le desƟnazioni d’uso previste dal PRGC vigente alla data di 
approvazione del primo PAT per le singole aree arƟcolate, a Ɵtolo indicaƟvo, in: 
- aree desƟnate alla residenza; 
- aree desƟnate alla produzione; 
- aree desƟnate a standard non attuati; 
- aree desƟnate all’agricoltura; 
- aree desƟnate alla riqualificazione urbana. 

8. Le ZTO individuate nel PI, arƟcolate in ambiƟ unitari di progeƩazione e aƩuazione, potranno 
riguardare  aree  fra  loro  conƟgue  o  gruppi  di  aree  anche  non  conƟgue,  che  tuƩavia 
concorreranno alla organizzazione di parƟ di ciƩà, di quarƟere o di territorio secondo un 
progeƩo coordinato. 

9. Per  ogni  ambito  di  perequazione  urbanisƟca,  precisamente  individuato  dal  PI,  dovrà 
essere predisposta una Scheda ProgeƩuale, che definisca: 
- la  localizzazione  dell’intervento  e  la  sua  collocazione  nell’ambito  generale  degli 

interventi; 
- gli  obieƫvi  da  perseguire  e  i  criteri  di  intervento  da  rispeƩare  nella  successiva 

progeƩazione di deƩaglio; 
- i parametri dimensionali nel rispeƩo dei limiƟ del dimensionamento previsƟ dal PAT; 
- lo schema metaprogeƩuale per l’asseƩo complessivo dell’area, con indicate le aree  per 

gli edifici, le desƟnazioni d’uso, la rete viaria, gli spazi di sosta e parcheggio, le aree da 
riservare a servizi e verde pubblico, le aree desƟnate a superficie pubblica. 

10. Il  PAT  prevede,  quale  strumento  di  aƩuazione  della  perequazione,  il  “contributo 
straordinario” ai sensi dell’art. 16 del DL 133/2014 D.P.R. 380/2001 . 

Il contributo straordinario dovrà essere definito dai Piani degli  IntervenƟ e commisurato 
all’incremento di valore. Per incremento di valore economico, ai fini dell’applicazione della 
presente normaƟva, si intende la differenza tra il valore iniziale ed il valore finale calcolato 
al neƩo dei cosƟ di produzione. 
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Art. 5 – Credito edilizio 

 
LEGISLAZIONE DI RIFERIMENTO 
- Legge Regionale n. 11 del 23.04.2004, “Norme per il governo del territorio”, Art. 36, Art. 

37. Art. 39 
DEFINIZIONE 
1. Il  credito  edilizio  è  l’isƟtuto  giuridico  finalizzato  al miglioramento  della  qualità  urbana, 

paesaggisƟca,  architeƩonica  e  ambientale mediante  il  riconoscimento  di  una  quanƟtà 
volumetrica o di superficie ai soggeƫ che provvedono alla demolizione di opere incongrue, 
all’eliminazione di elemenƟ di degrado, agli intervenƟ necessari per la razionalizzazione o il 
completamento della viabilità. 

CRITERI E MODALITA’ DI APPLICAZIONE 
2. Il PAT stabilisce i criteri e le modalità di applicazione del credito edilizio tenendo conto della 

disciplina urbanisƟca previgente e del perseguimento di obieƫvi di  interesse pubblico e 
generale. 

ATTUAZIONE DEL CREDITO EDILIZIO 
3. Il PAT prevede l’aƩuazione dell’isƟtuto del credito edilizio attraverso: 

a) il Piano degli IntervenƟ (PI); 
b) i Piani UrbanisƟci AƩuaƟvi (PUA); 
c) gli accordi tra soggeƫ pubblici e privati; 
d) gli accordi di programma. 

4. Il PI individua la quota di edificabilità e le aree da riservare al credito edilizio. 
5. Il PI, oltre a quanto previsto nel PAT, può individuare ulteriori ambiƟ e immobili incongrui 

sui  quali  è  consenƟto  l’uƟlizzo  del  credito  edilizio  nell’ambito  delle  seguenƟ  categorie 
esemplificative: 
- intervenƟ di  riprisƟno e di  riqualificazione urbanisƟca, paesaggisƟca, architeƩonica e 

ambientale  del  territorio,  cosƟtuiƟ  da  tuƫ  quegli  intervenƟ  che,  nell’ambito  delle 
specifiche disposizioni afferenƟ ai vincoli, valori e tutele, fragilità, invarianƟ, ne risultano 
in contrasto; 

- elemenƟ di degrado, cosƟtuiƟ da  immobili e relaƟve superfetazioni e perƟnenze, che 
producono alterazioni negaƟve del contesto in cui si inseriscono; 

- intervenƟ  di miglioramento  della  qualità  urbana,  come  ad  esempio  arredo  urbano, 
creazione di parchi, piste ciclabili, aƩuazione della rete ecologica e simili; 

- completamento  e  razionalizzazione  della  rete  viaria,  quali  la  sistemazione  ed 
allargamento di  incroci stradali, adeguamento di traƫ stradali, realizzazione di nuove 
strade, etc.; 

- elemenƟ  di  riordino  della  zona  agricola,  cosƟtuiƟ  dagli  immobili  desƟnaƟ 
all’allevamento zootecnico, dagli annessi rusƟci, dagli insediamenƟ produƫvi fuori zona, 
etc.; 

- intervenƟ  riguardanƟ  elemenƟ  in  contrasto  rispeƩo  alla  realizzazione  della  rete 
ecologica; 

- aree in cui la desƟnazione pubblica è preminente. 
6. Gli ambiƟ e gli  immobili  individuaƟ dal PI che potranno dar  luogo al  riconoscimento del 

credito edilizio, non potranno riguardare opere realizzate in violazione di norme di legge o 
di prescrizioni di strumenƟ di pianificazione territoriale e urbanisƟca ovvero realizzate  in 
assenza o in difformità dai Ɵtoli abilitaƟvi, faƫ salvi i casi in cui sia intervenuta la  sanatoria 
secondo la normaƟva vigente. 

7. Per ogni ambito che genera credito edilizio, individuato dal PI, dovrà essere predisposta una 
Scheda ProgeƩuale che definisca: 

 
a) la  localizzazione  dell’intervento  e  la  sua  collocazione  nell’ambito  generale  degli 

intervenƟ del PI; 
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b) gli obieƫvi da perseguire e i criteri di intervento da rispeƩare nella progeƩazione di 
dettaglio; 

c) l’enƟtà del credito edilizio da aƩribuire agli immobili da demolire tenendo conto di: 
- Ɵpologia e desƟnazione d’uso dell’immobile; 
- micro zona catastale di appartenenza; 
- vetustà; 
- stato di conservazione; 
- interesse pubblico soƩeso alla demolizione dell’immobile. 

 

 
   

C
o
m
u
n
e
 
d
i
 
M
a
r
o
s
t
i
c
a
 
P
r
o
t
.
 
N
.
0
0
1
4
6
6
2
 
d
e
l
 
0
3
-
0
7
-
2
0
2
6
 
a
r
r
i
v
o
 
C
a
t
6
 
C
l
.
1
 
F
a
s
c
i
c
o
l
o



 
pag 13  N o r m e  T e c n i c h e  

 

 

Art. 6 – Compensazione urbanistica 

LEGISLAZIONE DI RIFERIMENTO 

- Legge Regionale n. 11 del 23.04.2004, “Norme per il governo del territorio”, Art. 37 

DEFINIZIONE 

1. La  compensazione  urbanisƟca  è  l’isƟtuto  giuridico  aƩraverso  il  quale  si  permeƩe  ai 
proprietari  di  aree  e  edifici  oggeƩo  di  vincolo  preordinato  all’esproprio,  o  di  sua 
reiterazione, di recuperare adeguata capacità edificatoria, su altre aree e/o edifici, anche di 
proprietà  pubblica,  previa  cessione  dell’area  oggeƩo  di  vincolo  all’Amministrazione,  in 
alternaƟva all’indennizzo. 

CRITERI E MODALITA’ DI APPLICAZIONE 

2. Il PAT stabilisce  i criteri e  le modalità per  l’applicazione della compensazione urbanisƟca 
tenendo conto della disciplina urbanisƟca previgente e del perseguimento di obieƫvi di 
interesse pubblico e generale. 

3. La  quota  di  diriƫ  edificatori  da  riservarsi  per  finalità  compensaƟve  è  determinata  per 
quanƟtà e desƟnazioni d’uso, sulla base dell’equivalenza del valore tra gli immobili soggeƫ 
a compensazione ed i diriƫ edificatori compensaƟvi. 

ATTUAZIONE DELLA COMPENSAZIONE URBANISTICA 

4. Il PAT prevede l’aƩuazione dell’isƟtuto della compensazione urbanisƟca attraverso: 
a) il Piano degli IntervenƟ (PI); 
b) i Piani UrbanisƟci AƩuaƟvi (PUA); 
c) gli Accordi tra soggeƫ pubblici e privati; 
d) gli Aƫ di programmazione negoziata; 
e) la progeƩazione delle Opere pubbliche. 

5. Il PI determinerà la quota di edificabilità da riservare per finalità compensaƟve negli  ambiƟ 
preferenziali di sviluppo insediaƟvo individuaƟ dal PAT. 
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Art. 7 – Accordi tra soggeƫ pubblici e privaƟ 

LEGISLAZIONE DI RIFERIMENTO 

- Legge Regionale n. 11 del 23.04.2004, “Norme per il governo del territorio”, Art. 6 

DEFINIZIONE 

1. L’Accordo  tra soggeƫ pubblici e privaƟ è  l’isƟtuto giuridico aƩraverso  il quale, nei  limiƟ 
delle competenze di cui alla LR n. 11/2004, l’AC può assumere nel PI proposte di progeƫ 
ed  iniziaƟve  di  rilevante  interesse  pubblico.  Tali  proposte  sono  finalizzate  alla 
determinazione di alcune previsioni del contenuto discrezionale degli aƫ di pianificazione 
territoriale  ed  urbanisƟca,  nel  rispeƩo  della  legislazione  e  della  pianificazione 
sovraordinata, senza pregiudizio dei diriƫ dei terzi. 

CRITERI E MODALITA’ DI APPLICAZIONE 

2. I tempi e le modalità per  la conclusione degli Accordi definiƟ al precedente comma 2 del 
presente ArƟcolo sono i seguenƟ: 
a) l’Amministrazione  Comunale  rende  nota  la  possibilità  (aƩraverso  avvisi  pubblici  e/o 

assemblee e/o altre forme di comunicazione) di assumere nel PI proposte di accordo ed 
iniziaƟve dei privaƟ  (singoli o associaƟ) per  la  realizzazione di  intervenƟ di  rilevante 
interesse pubblico; 

b) i privaƟ (singoli o associaƟ) presentano la proposta di accordo pubblico con i seguenƟ 
contenuƟ minimi: 

- individuazione e daƟ del soggeƩo proponente; 
- oggeƩo dell’accordo esplicitato con elaboraƟ grafici; 
- descrizione dei rilevanƟ interessi pubblici che la proposta di accordo si propone di 

soddisfare; 
- definizione dei  tempi, delle modalità e delle eventuali garanzie per  l’attuazione 

della proposta di accordo; 
- quanƟficazione della componente economica e finanziaria degli  intervenƟ con  la 

riparƟzione  degli  oneri,  disƟnguendo  tra  risorse  finanziare  private  ed  eventuali 
risorse finanziarie pubbliche; 

c)   l’AC raccoglie tuƩe le proposte di accordo e le presenta al Consiglio Comunale per un 
esplicito giudizio di merito; 

d) le  proposte  di  accordo  che  secondo  l’insindacabile  giudizio  del  Consiglio  Comunale 
potranno essere accolte, cosƟtuiranno parte  integrante del PI e saranno soggeƩe alle 
medesime forme di pubblicità e di partecipazione. Gli accordi vengono recepiƟ con  il 
provvedimento di adozione del PI e sono condizionaƟ alla conferma delle loro previsioni 
nel Piano approvato. 

3. Per quanto non disciplinato dalla LR n. 11/2004 e dalle presenƟ NT, trovano applicazione le 
disposizioni di cui all’Art. 11, commi 2 e seguenƟ della L. 7 agosto 1990, n. 241 “Nuove 
norme  in materia  di  procedimento  amministraƟvo  e  di  diriƩo  di  accesso  ai  documenƟ 
amministraƟvi” e successive modificazioni. 
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TITOLO III: VINCOLI E PIANIFICAZIONE TERRITORIALE 

 
Parte I: Vincoli 

 
Art. 8 – Vincolo paesaggisƟco D.Lgs. 42/2004 

STRUMENTI E LEGISLAZIONE DI RIFERIMENTO 
- D.lgs. n. 42/2004, Codice dei beni culturali e del paesaggio 
INDIVIDUAZIONE CARTOGRAFICA 
- Elab. n. 32 Tav. n. 08.01, Carta dei vincoli e della pianificazione territoriale 
- Elab. n.33 Tav. n. 08.02, Carta delle invarianti 
- Elab. n. 35 Tav. n. 08.04, Carta della Trasformabilità 
CONTENUTI E FINALITÀ 
1. Gli  elemenƟ  evidenziaƟ  a  Ɵtolo  ricogniƟvo  nella  Tavola  08.01,  “Vincoli  e  Pianificazione 

territoriale” e soƩoposƟ alle disposizioni di cui al D.Lgs. n. 42/2004 sono: 
a) le “bellezze panoramiche” ai sensi dell’Art. 136 Comma 1 LeƩera c) del D.Lgs 42/2004; 
b) le “bellezze panoramiche” ai sensi dell’Art. 136 Comma 1 LeƩera c) del  D.Lgs 42/2004 

–  Decreto  22  Febbraio  2012  “Complessi  di  cose  immobili  che  compongono  un 
caraƩerisƟco  aspeƩo  avente  valore  esteƟco  e  tradizionale,  compresi  centri  e  nuclei 
storici”; 

c) i “corsi d’acqua”  ai sensi dell’Art. 142 Comma 1, LeƩera c) D.lgs 42/2004; 
I corsi d’acqua individuaƟ sono: 

- Torrente Longhella; 
- torrente La Valletta; 
- Torrente Laverda; 
- Torrente Silano; 

d) le  “zone  boscate”  ai  sensi  dell’Art.  142  Comma  1,  LeƩera  g) D.lgs  42/2004  –  aree 
individuate nella Carta Forestale Regionale. 

DIRETTIVE 

2. Il  PI  recepisce  e  aggiorna  il  quadro  dei  vincoli  paesaggisƟci  di  cui  al  presente ArƟcolo, 
adeguandoli allo stato di faƩo. 

3. In base alle caraƩerisƟche naturali e storiche ed in relazione al livello di rilevanza e integrità 
dei  valori paesaggisƟci,  il PI, precisa  la  riparƟzione del  territorio  in  ambiƟ omogenei,  e 
aƩribuisce a ciascuno corrispondenƟ obieƫvi di qualità paesaggisƟca quali: 
a. il mantenimento  delle  caraƩerisƟche,  degli  elemenƟ  cosƟtuƟvi  e delle morfologie, 

tenuto  conto  anche  delle  Ɵpologie  architeƩoniche,  nonché  delle  tecniche  e  dei 
materiali costruƫvi; 

b. la previsione di eventuali linee di sviluppo urbanisƟco e edilizio compaƟbili con i diversi 
livelli di valore riconosciuƟ e tali da non diminuire il pregio paesaggisƟco del territorio, 
con parƟcolare aƩenzione alla salvaguardia delle aree agricole; 

c. il  recupero  e  riqualificazione  degli  immobili  e  delle  aree  soƩoposƟ  a  tutela 
compromessi o degradaƟ, al fine di reintegrare i valori preesistenƟ ovvero di realizzare 
nuovi valori paesaggisƟci coerenƟ ed integraƟ con quelli esistenƟ. 

 
PRESCRIZIONI E VINCOLI 

4. Gli intervenƟ ammessi in aree vincolate dovranno rispeƩare gli obieƫvi di tutela e qualità 
paesaggisƟca previsƟ dal PAT e  le previsioni degli  aƫ di pianificazione paesisƟca di  cui 
all’Art. 135 del D.Lgs. 22 gennaio 2004, n. 42 “Codice dei Beni Culturali e del Paesaggio”. 
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5. Gli ambiƟ e gli immobili vincolaƟ individuaƟ nella tav. 1 del PAT hanno valore ricogniƟvo e 
non esausƟvo. La mancata indicazione nel PAT di ambiƟ o immobili che risulƟno vincolaƟ  a 
norma di  legge non esime dalla  rigorosa applicazione della disciplina di cui ai  successivi 
ArƟcoli, ancorché non riportaƟ nel quadro conosciƟvo. Analogamente, l’errata indicazione 
di ambiƟ o  immobili vincolaƟ nella Tav. 1 del PAT che non risulƟno vincolaƟ a norma di 
legge, non comporterà l’applicazione della disciplina di cui ai successivi ArƟcoli, ancorché 
riportaƟ nel quadro conosciƟvo. Il venir meno degli elemenƟ generatori di vincolo e/o delle 
relaƟve  disposizioni  di  legge,  a  seguito  di modificazione  degli  stessi,  fa  venir meno  la 
cogenza delle relaƟve norme di tutela. 
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Art. 9 – SiƟ di interesse archeologico 

STRUMENTI E LEGISLAZIONE DI RIFERIMENTO 
- D.lgs. n. 42/2004, Codice dei beni culturali e del paesaggio, Art. 142 LeƩ. m) 
- Studio della Provincia di Vicenza 

INDIVIDUAZIONE CARTOGRAFICA 
- Elab. n. 32 Tav. n. 08.01, Carta dei vincoli e della pianificazione territoriale 

CONTENUTI E FINALITÀ 

1. Gli  elemenƟ  evidenziaƟ  a  Ɵtolo  ricogniƟvo  nella  Tavola  08.01,  “Vincoli  e  Pianificazione 
territoriale”  coincidono  con  le  aree  nelle  quali  la  Provincia  di  Vicenza  riƟene  probabili 
ritrovamenƟ  archeologici  nonché  delle  aree  di  interesse  archeologico  individuate  dalla 
Carta delle zone archeologiche del Veneto. 

2. I  siƟ di  interesse  archeologico  rappresentaƟ  fanno  riferimento  sia  ad  ambiƟ oggeƩo di 
vincolo che ambiƟ non ancora vincolaƟ. 

DIRETTIVE 
3. Il PI: 

a. recepisce e aggiorna  il quadro delle aree di  interesse archeologico adeguandolo allo 
stato di faƩo; 

b. provvede  a  deƩare  norme  di  tutela  e  valorizzazione  delle  aree  di  interesse 
archeologico  e  delle  aree  limitrofe  previa  concertazione  con  la  competente 
Soprintendenza e con la Provincia. 

4. Gli ambiƟ e gli immobili vincolaƟ individuaƟ nella tav. 1 del PAT hanno valore ricogniƟvo e 
non esausƟvo. La mancata indicazione nel PAT di ambiƟ o immobili che risulƟno vincolaƟ  a 
norma di  legge non esime dalla  rigorosa applicazione della disciplina di cui ai  successivi 
ArƟcoli, ancorché non riportaƟ nel quadro conosciƟvo. Analogamente, l’errata indicazione 
di ambiƟ o  immobili vincolaƟ nella Tav. 1 del PAT che non risulƟno vincolaƟ a norma di 
legge, non comporterà l’applicazione della disciplina di cui ai successivi ArƟcoli, ancorché 
riportaƟ nel quadro conosciƟvo. Il venir meno degli elemenƟ generatori di vincolo e/o delle 
relaƟve  disposizioni  di  legge,  a  seguito  di modificazione  degli  stessi,  fa  venir meno  la 
cogenza delle relaƟve norme di tutela. 
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Art. 10 – Vincolo monumentale D.Lgs. 42/2004 – ex 1089/1939 e Ville Venete 

STRUMENTI E LEGISLAZIONE DI RIFERIMENTO 
- D.lgs. n. 42/2004, Codice dei beni culturali e del paesaggio, ArƩ. 10‐11 
INDIVIDUAZIONE CARTOGRAFICA 
- Elab. n. 32 Tav. n. 08.01, Carta dei vincoli e della pianificazione territoriale 
- Elab. n.33 Tav. n. 08.02, Carta delle invarianti 
- Elab. n. 35 Tav. n. 08.04, Carta della Trasformabilità 

CONTENUTI E FINALITÀ 

1. Riguarda  tuƫ  gli  immobili  soƩoposƟ  a  tutela  direƩa  ed  indireƩa  ai  sensi del D.Lgs.  22 
gennaio 2004, n. 42 “Codice dei Beni Culturali e del Paesaggio” e gli  immobili vincolaƟ ai 
sensi dell’Art. 4 ex L. n. 1089/1939 e D.Lgs. n. 42/2004 nonché le Ville Venete così come da 
Catalogo regionale IRVV, di speƩanza degli enƟ o degli isƟtuƟ legalmente riconosciuƟ. 

DIRETTIVE 

2. Il PI  recepisce e  aggiorna  il quadro dei  vincoli monumentali di  cui  al presente ArƟcolo, 
adeguandoli allo stato di faƩo. 

3. Il PI deƩa specifiche prescrizioni per  la conservazione,  il recupero e  la valorizzazione dei 
manufaƫ  indicaƟ  e  delle  aree  circostanƟ  di  perƟnenza,  individuando  gli  intervenƟ 
consenƟƟ e favorendone un uso compaƟbile con le loro caraƩerisƟche. 

PRESCRIZIONI E VINCOLI 

4. Gli  intervenƟ ammessi  su  tali ambiƟ dovranno  rispeƩare gli obieƫvi di  tutela e qualità 
paesaggisƟca previsƟ dal PAT e  le previsioni degli  aƫ di pianificazione paesisƟca di  cui 
all’art. 135 del D.Lgs 22 gennaio 2004 n.42 “Codice dei beni culturali e del paesaggio” e le 
indicazioni della DGRV n.986 del 14 marzo 1996 “AƩo di indirizzo e coordinamento relaƟvi 
alla sub‐delega ai comuni delle funzioni concernenƟ la materia dei beni ambientali”. 

5. Gli intervenƟ sugli immobili soƩoposƟ a tutela ai sensi del presente ArƟcolo devono: 
a. garanƟre la protezione e conservazione dei caraƩeri dell’impianto originario; 
b. definire  la  sistemazione  delle  aree  scoperte  circostanƟ  l’immobile  vincolato  con 

parƟcolare aƩenzione agli elemenƟ arborei ed arbusƟvi; 
c. prevedere  il  mantenimento  e/o  riprisƟno  dei  segni  morfologici  di  tesƟmonianza 

storico‐documentale caraƩerizzanƟ il sito. 
6. Gli ambiƟ e gli immobili vincolaƟ individuaƟ nella tav. 1 del PAT hanno valore ricogniƟvo e 

non esausƟvo. La mancata indicazione nel PAT di ambiƟ o immobili che risulƟno vincolaƟ  a 
norma di  legge non esime dalla  rigorosa applicazione della disciplina di cui ai  successivi 
ArƟcoli, ancorché non riportaƟ nel quadro conosciƟvo. Analogamente, l’errata indicazione 
di ambiƟ o  immobili vincolaƟ nella Tav. 1 del PAT che non risulƟno vincolaƟ a norma di 
legge, non comporterà l’applicazione della disciplina di cui ai successivi ArƟcoli, ancorché 
riportaƟ nel quadro conosciƟvo. Il venir meno degli elemenƟ generatori di vincolo e/o delle 
relaƟve  disposizioni  di  legge,  a  seguito  di modificazione  degli  stessi,  fa  venir meno  la 
cogenza delle relaƟve norme di tutela. 
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Art. 11 – Vincolo idrogeologico forestale 

- STRUMENTI E LEGISLAZIONE DI RIFERIMENTO 
- R.D. n. 3267 del 30.12.1923 
- R.D. n. 1126 del 16.05.1926 
- Legge Regionale n. 52 del 13.09.1978, “Legge forestale regionale”. 
- Programma  di  sviluppo  rurale  per  il  Veneto  2007‐2013,  Deliberazione  della  Giunta 

Regionale n.  1348 del 12 febbraio 2008. 

INDIVIDUAZIONE CARTOGRAFICA 
- Elab. n. 32 Tav. n. 08.01, Carta dei vincoli e della pianificazione territoriale 
CONTENUTI E FINALITÀ 
1. Il  vincolo  –  idrogeologico  e  riguarda  le  aree  soƩoposte  a  tutela  ai  sensi  del  R.D.L. 

30.12.1923 n. 3267 e delle leggi regionali di seƩore. 
DIRETTIVE 

2. Il PI  recepisce e aggiorna  il quadro dei vincoli  idrogeologici e  forestali di cui al presente 
ArƟcolo, adeguandoli allo stato di faƩo. 

3. Il PI provvederà a porre norme di tutela e valorizzazione delle aree soƩoposte a vincolo 
idrogeologico e  forestale a  integrazione di quanto previsto dal PAT e secondo  le vigenƟ 
disposizioni comunitarie, nazionali e regionali, completando  la ricognizione dei terreni di 
qualsiasi  natura  e  desƟnazione  che  per  effeƩo  della  loro  uƟlizzazione  possono  subire 
denudazioni, perdere la stabilità o turbare il regime delle acque. 

PRESCRIZIONI E VINCOLI 

4. Le opere da realizzarsi nell’ambito delle aree soƩoposte a vincolo idrogeologico e  forestale 
sono subordinate all’autorizzazione prevenƟva di cui al R.D. n. 1126 del 16.05.1926 e della 
legislazione regionale in materia. 

5. Gli ambiƟ e gli immobili vincolaƟ individuaƟ nella tav. 1 del PAT hanno valore ricogniƟvo e 
non esausƟvo. La mancata indicazione nel PAT di ambiƟ o immobili che risulƟno vincolaƟ  a 
norma di  legge non esime dalla  rigorosa applicazione della disciplina di cui ai  successivi 
ArƟcoli, ancorché non riportaƟ nel quadro conosciƟvo. Analogamente, l’errata indicazione 
di ambiƟ o  immobili vincolaƟ nella Tav. 1 del PAT che non risulƟno vincolaƟ a norma di 
legge, non comporterà l’applicazione della disciplina di cui ai successivi ArƟcoli, ancorché 
riportaƟ nel quadro conosciƟvo. Il venir meno degli elemenƟ generatori di vincolo e/o delle 
relaƟve  disposizioni  di  legge,  a  seguito  di modificazione  degli  stessi,  fa  venir meno  la 
cogenza delle relaƟve norme di tutela. 
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Art. 12 – Vincolo sismico O.P.C.M. 3274/2003 

Classificazione sismica 
- OPCM n. 3274/2003 – zonazione 
- OPCM n. 3519/2006 – zonazione definite nazionale –direƫve per le Regioni 
- DGRV n. 244/2021 – Aggiornamento classificazione sismica dei Comuni – elenco 
- DGRV n. 1381/2021 – Microzonazione sismica 
- NormaƟva anƟsismica 
NormaƟva anƟsismica 
- Legge n. 64/1974 
- Legge Regionale n. 38/2004 
- DPR 380/2001 – capo IV– ProvvedimenƟ per le costruzioni con parƟcolari prescrizioni per 

le zone sismiche 
- D.M. 17/01/2018 – Norme Tecniche Costruzioni –capitoli 2, 3, 4, 5, 7, 8 e 11 
- DGRV n. 3645/2003 ‐ Categorie di edifici strategici di competenza regionale e indicazione 

verifiche. 
- DGRV n. 3308/2008 ‐ Prescrive studio di compaƟbilità sismica per zone 1 e 2 

 
INDIVIDUAZIONE CARTOGRAFICA 
- Elab. n. 32 Tav. n. 08.01, Carta dei vincoli e della pianificazione territoriale 

 
CONTENUTI E FINALITÀ 

1. La classificazione sismica del territorio comunale è finalizzata a disciplinare la progeƩazione 
e  costruzione  di  nuovi  edifici  soggeƫ  ad  azioni  sismiche,  nonché  la  valutazione  della 
sicurezza degli  intervenƟ di miglioramento o adeguamento  su edifici od opere esistenƟ 
soggeƫ al medesimo Ɵpo di azioni. 

2. Dal punto di vista del rischio sismico, alla luce dell’Ordinanza del Presidente del Consiglio 
dei Ministri del 20.03.2003 n. 3274, “Primi elemenƟ  in materia di criteri generali per  la 
classificazione sismica del territorio nazionale e di normaƟve tecniche per la costruzione  in 
zona  sismica”,  tuƩo  il  territorio comunale di MarosƟca è classificato  sismico di  seconda 
categoria (Zona 2). 

DIRETTIVE 

3. L’intero territorio comunale è classificato  in zona sismica 2, per effeƩo del OPCM n.3519 
del 28  aprile 2006 e della Deliberazione di Giunta Regionale n.244 del 09 marzo 2021, 
pertanto  in  fase  di  redazione  di  piani  aƩuaƟvi  (PI,  PUA)  dovranno  essere  espletate  le 
procedure  relaƟve alla microzonazione  sismica anche  con  riferimento all’art.89 del DPR 
380/2001. 

PRESCRIZIONI E VINCOLI 

4. Gli  intervenƟ dovranno essere conformi alle normaƟve vigenƟ  in materia di edificazione 
anƟsismica.  In parƟcolare vige obbligo della progeƩazione anƟsismica e del deposito dei 
corrispondenƟ elaboraƟ grafici e delle relazioni di calcolo, ovvero, nei casi consenƟƟ ed in 
sosƟtuzione del predeƩo deposito, della dichiarazione  resa dal progeƫsta, aƩestante  la 
conformità dei calcoli alle normaƟve anƟsismiche vigenƟ, sono disciplinate dai  competenƟ 
provvedimenƟ statali e regionali in materia 

5. Gli ambiƟ e gli immobili vincolaƟ individuaƟ nella tav. 1 del PAT hanno valore ricogniƟvo e 
non esausƟvo. La mancata indicazione nel PAT di ambiƟ o immobili che risulƟno vincolaƟ  a 
norma di legge non esime dalla rigorosa applicazione della disciplina di cui ai successivi  
ArƟcoli, ancorché non riportaƟ nel quadro conosciƟvo. Analogamente, l’errata indicazione 
di ambiƟ o  immobili vincolaƟ nella Tav. 1 del PAT che non risulƟno vincolaƟ a norma di 
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legge, non comporterà l’applicazione della disciplina di cui ai successivi ArƟcoli, ancorché 
riportaƟ nel quadro conosciƟvo. Il venir meno degli elemenƟ generatori di vincolo e/o delle 
relaƟve  disposizioni  di  legge,  a  seguito  di modificazione  degli  stessi,  fa  venir meno  la 
cogenza delle relaƟve norme di tutela. 

6. L’aƩuazione del presente PAT è da ritenersi sospesa sia tramite pianificazione aƩuaƟva (PI, 
PUA) che direƩa, limitatamente all’area di espansione C2.1/144 di PRG. Tale condizione di 
sospensione  verrà  a  decadere  a  seguito  dell’approvazione  dei  relaƟvi  studi  di 
microzonazione sismica di livello II e III. La sospensione comporta l’inedificabilità dell’area. 
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Parte II: Pianificazione di livello superiore 

	
Art. 13 – Ambito del Piano di Area dell’altopiano dei SeƩe Comuni 

STRUMENTI E LEGISLAZIONE DI RIFERIMENTO 
- Piano di Area dell’altopiano dei seƩe comuni 
CONTENUTI E FINALITÀ 
1. I contenuƟ e  le finalità sono quelli previsƟ dalle Norme di AƩuazione del Piano di Area 

dell’altopiano dei SeƩe Comuni. 
DIRETTIVE 
2. Il PI recepisce le direƫve previste dalle Norme di AƩuazione del Piano di Area. 
PRECRIZIONI E VINCOLI 
3. Il  PI  deve  conformarsi  e  dare  aƩuazione  alle  prescrizioni  previste  dalle  Norme  di 

AƩuazione del Piano di Area . 
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Art. 14 – AmbiƟ naturalisƟci di interesse regionale 

STRUMENTI E LEGISLAZIONE DI RIFERIMENTO 
- Piano Territoriale Regionale di Coordinamento, Art. 19 delle Norme di AƩuazione 
INDIVIDUAZIONE CARTOGRAFICA 
- Elab. n. 32 Tav. n. 08.01, Carta dei vincoli e della pianificazione territoriale 
- Elab. n. 35 Tav. n. 08.04, Carta della Trasformabilità 

CONTENUTI E FINALITÀ 

1. TraƩasi di aree soƩoposte alle disposizioni degli arƩ. 19 e 31 delle Norme di AƩuazione del 
Piano  Territoriale  Regionale  di  Coordinamento  (PTRC)  contenenƟ  rispeƫvamente 
“Direƫve per la tutela delle risorse naturalisƟco‐ambientali”. 

2. Il  PAT  assume  le  aree  del  territorio  comunale  qualificate  come  ambiƟ  naturalisƟci  di 
interesse  regionale  all’interno  del  proprio  campo  di  applicazione,  qualificandoli  come 
caraƩere di contenuto rilevante e qualificante del proprio territorio. 

DIRETTIVE 

3. Il PI sulla base delle previsioni del PTRC e nel rispeƩo del presente PAT persegue i  seguenƟ 
obieƫvi di salvaguardia: 
a. conservazione  dell’ecosistema  rappresentato  dall’insieme  delle  biocenosi  comprese 

nelle  zone  umide,  dai  processi  ecologici  essenziali  e  dai  sistemi  che  sostengono 
l’equilibrio naturale; 

b. salvaguardia delle diversità geneƟche presenti; 
c. gesƟone di  specie animali e vegetali e delle  loro  relaƟve biocenosi  in modo  tale che 

l’uƟlizzo delle stesse, se necessario, avvenga con forme e modi che ne garanƟscono la 
conservazione e la riproduzione; 

d. creazione di una congrua e adeguata fascia di rispetto. 
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Art. 15 – Centri storici 

STRUMENTI E LEGISLAZIONE DI RIFERIMENTO 
- Legge Regionale n. 11 del 23.04.2004, “Norme per il governo del territorio”, Art. 40 
- Atlante Regionale dei Centri Storici 
- Piano Regolatore Generale vigente 
- Decreto 22 Febbraio 2012 “Complessi di cose immobili che compongono un caratteristico 

aspeƩo avente valore esteƟco e tradizionale, compresi centri e nuclei storici” 

INDIVIDUAZIONE CARTOGRAFICA 

- Elab. n. 32 Tav. n. 08.01, Carta dei vincoli e della pianificazione territoriale 
- Elab. n. 33 Tav. n. 08.02, Carta delle invarianti 
- Elab. n. 34 Tav. n. 08.04, Carta della Trasformabilità 

 
CONTENUTI E FINALITÀ 

1. I Centri Storici sono evidenziaƟ a Ɵtolo ricogniƟvo nella Tavola n. 08.01, “Carta dei vincoli 
e della pianificazione territoriale”, e fanno riferimento ai seguenƟ borghi e nuclei storici: 

a. Boli 
b. Borgo Panica 
c. Borgo Pieve 
d. Bressani‐FodaƟ (Val Speron) 
e. Caribollo 
f. Carrare 
g. Costame 
h. Crosara 
i. Marostica 
j. Pedalto (Flori) 
k. Piazzette 
l. Placca 
m. S.Luca 
n. Valle San Floriano 
o. Vallonara 

RispeƩo alla classificazione di cui all’Art.42 delle NTA del PTCP sono così articolati: 

a. Centri storici di notevole importanza: Sono classificaƟ come tali i centri storici che 
conservano in larga parte il tessuto storico urbano ed architeƩonico e presentano 
emergenze storico – arƟsƟche di parƟcolare rilevanza: 
- Marostica; 

b. Centri Storici di grande  interesse: Sono  classificaƟ  come  tali,  i Centri Storici  che 
conservano in buona parte il tessuto storico urbano ed architeƩonico: 
- Borgo Panica; 
- Borgo Pieve; 
- Bressani‐FodaƟ (Val Speron); 
- Carrare; 
- Costame; 
- Crosara; 
- Piazzette; 
- Placca; 
- S.Luca; 
- Valle San Floriano; 
- Vallonara. 
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- Centri Storici di medio interesse: Sono classificaƟ come tali, i Centri Storici che conservano 
solo  in  parte  il  tessuto  storico  urbano  ed  architeƩonico  e  tuƩavia mantengono  una 
idenƟtà storica peculiare. 

- Boli; 
- Caribollo; 
- Pedalto (Flori). 

 
DIRETTIVE 

2. Il PI verifica ed integra la perimetrazione di ciascun centro storico e ne precisa la specifica 
disciplina, nel rispeƩo degli indirizzi e criteri di cui al successivo Art 41, per la conservazione 
e valorizzazione di ciascun contesto storico. 

3. Il PI dovrà definire: 
a. le modalità di  intervento sul patrimonio edilizio esistente ferma restando  la validità e 

l’applicazione delle Schede del PRG sino alla loro modifica; 
b. gli ambiƟ da assoggeƩare a PUA; 
c. la disciplina delle nuove possibilità edificatorie; 
d. gli  spazi  a  parcheggio,  a  servizi,  le  piazze,  i  collegamenƟ  pedonali  e  gli  elemenƟ 

significaƟvi da valorizzare; 
e. gli  eventuali  intervenƟ  di  riqualificazione  e  riconversione  di  volumi  ed  aƫvità 

incompatibili; 
f. la  disciplina  degli  intervenƟ  richiesƟ  dai  sistemi  ambientale,  della  mobilità  ed 

infrastrutturale; 
g. il prontuario per la disciplina degli intervenƟ nei centri storici. 

4. Il PI sulla base delle categorie di seguito individuate a Ɵtolo esemplificaƟvo provvederà ad 
aƩribuire a ciascun immobile la corrispondente modalità di intervento: 
a. edifici  di  notevole  valore  storico,  arƟsƟco  ed  architeƩonico,  di  cui  interessi  la 

conservazione integrale di ogni loro parte interna ed esterna; 
b. edifici di valore storico e arƟsƟco, di cui interessi la conservazione di elemenƟ struƩurali, 

decoraƟvi, interni ed esterni, e cosƟtuenƟ un insieme organico; 
c. edifici  di  discreto  valore  ambientale,  per  le  caraƩerisƟche  storico‐arƟsƟche  ed  il 

rapporto con il contesto ambientale circostante, di cui interessi la conservazione di  tuƫ 
gli elemenƟ esterni; 

d. edifici di valore ambientale, per le caraƩerisƟche storico‐arƟsƟche ed il rapporto con il 
contesto  circostante,  di  cui  interessi  la  conservazione  di  una  parte  delle  struƩure 
esterne; 

e. edifici di nessun  caraƩere  intrinseco ed ambientale  che non  cosƟtuiscono moƟvo di 
disagio urbano; 

f. edifici di nessun caraƩere intrinseco ed ambientale turbaƟvi dell’ambiente urbano. 

PRESCRIZIONI E VINCOLI 
5. Per gli edifici vincolaƟ oltre agli indirizzi formulaƟ nell’Art. 3241 delle presenƟ NT, valgono le 

seguenƟ prescrizioni: 
a. il  grado  di  protezione  degli  edifici  è  quello  definito  dal  PRG  Vigente  alla  data  di 

adozione del PAT; 
b. la  modifica  del  grado  di  protezione  è  possibile  aƩraverso  il  PI  se  moƟvata  da 

opportuna analisi storico‐morfologica. 

6. Per gli ambiƟ inclusi nei suddeƫ centri storici e per i quali sono già staƟ approvaƟ e sono 
ancora  vigenƟ  strumenƟ urbanisƟci  aƩuaƟvi  (Piani di Recupero, Piani ParƟcolareggiaƟ 
ecc.) rimangono in vigore le norme di maggior deƩaglio contenute nei Piani stessi, sino 
alla loro decadenza o alla loro sosƟtuzione. 
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7. Gli ambiƟ e gli immobili vincolaƟ individuaƟ nella tav. 1 del PAT hanno valore ricogniƟvo e 
non esausƟvo. La mancata indicazione nel PAT di ambiƟ o immobili che risulƟno vincolaƟ  a 
norma di  legge non esime dalla  rigorosa applicazione della disciplina di cui ai  successivi 
ArƟcoli, ancorché non riportaƟ nel quadro conosciƟvo. Analogamente, l’errata indicazione 
di ambiƟ o  immobili vincolaƟ nella Tav. 1 del PAT che non risulƟno vincolaƟ a norma di 
legge, non comporterà l’applicazione della disciplina di cui ai successivi ArƟcoli, ancorché 
riportaƟ nel quadro conosciƟvo. Il venir meno degli elemenƟ generatori di vincolo e/o delle 
relaƟve  disposizioni  di  legge,  a  seguito  di modificazione  degli  stessi,  fa  venir meno  la 
cogenza delle relaƟve norme di tutela. 

8. Il  P.I.  dovrò  provvedere  alla  definizione  di  misure  e  azioni  per  la  valorizzazione  del 
commercio nel centro storico, già isƟtuito nel territorio comunale. 
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Parte III: Altri elemenƟ 

 
Art. 16 – Idrografia e tutele PAI e PGRA 

STRUMENTI E LEGISLAZIONE DI RIFERIMENTO 
- R.D. n. 368 del 08.05.1904 
- R.D. n. 523 del 05.07.1904 
INDIVIDUAZIONE CARTOGRAFICA 
- Elab. n. 32 Tav. n. 08.01, Carta dei vincoli e della pianificazione territoriale 

CONTENUTI E FINALITÀ 

1.   TraƩasi delle zone di tutela riguardanƟ i fiumi e canali individuate anche a fini di polizia 
idraulica e di tutela dal rischio idraulico stabilite dal Regio Decreto n. 368/1904 per i canali 
irrigui o di bonifica Ɵtolo 6° arƩ. dal 132 al 140, e quelle del R.D. n. 523 /1904 per corsi 
d’acqua pubblici arƩ. dal 93 al 99. 

DIRETTIVE 
2.   Il PI  recepisce e aggiorna  il quadro delle  servitù  idrauliche di  cui al presente arƟcolo, 

adeguandoli allo stato di faƩo. 
PRESCRIZIONI E VINCOLI 
3.   Tuƫ i corsi d’acqua in GesƟone al Consorzio ed in generale i corsi d’acqua pubblici sono 

soggeƫ  a  fascia  di  rispeƩo  (misurata  dal  limite  demaniale  o  dell’acqua  o  dall’unghia 
arginale lato campagna) pari a m. 10 per i fabbricaƟ e a m. 4 per piantagioni e movimenƟ 
terra, nonché alle ulteriori precisazioni esplicitate nel R.D. 368/1904 e 523/1904. 

4.   Per gli edifici legiƫmi esistenƟ entro le predeƩe fasce di rispeƩo sono sempre  consenƟƟ 
gli  intervenƟ previsƟ dalle  leƩ.  a), b)  c)  e  d) del primo  comma dell'Art.  3 del D.Lgs. n. 
380/2001. 

5.   Per  i  canali  di  cui  agli  elenchi  del  comma  2,  vale  anche  una  fascia  di metri  100,00 
dall’unghia esterna dell’argine principale individuata ai sensi del comma 1 leƩera g) dell’Art. 
41 della L.R. 11/2004.  Il Pi può stabilire,  limitatamente alle aree urbanizzate ed a quelle 
stesse conƟgue, distanze diverse da quelle previste dal comma 1 leƩera g) dell’Art. 41 della 
L.R. 11/2004 e dal PAT. 

6.   Gli ambiƟ e gli immobili vincolaƟ individuaƟ nella tav. 1 del PAT hanno valore ricogniƟvo 
e non esausƟvo. La mancata indicazione nel PAT di ambiƟ o immobili che risulƟno  vincolaƟ 
a norma di legge non esime dalla rigorosa applicazione della disciplina di cui ai successivi 
ArƟcoli, ancorché non riportaƟ nel quadro conosciƟvo. Analogamente, l’errata indicazione 
di ambiƟ o  immobili vincolaƟ nella Tav. 1 del PAT che non risulƟno vincolaƟ a norma di 
legge, non comporterà l’applicazione della disciplina di cui ai successivi ArƟcoli, ancorché 
riportaƟ nel quadro conosciƟvo. Il venir meno degli elemenƟ generatori di vincolo e/o delle 
relaƟve  disposizioni  di  legge,  a  seguito  di modificazione  degli  stessi,  fa  venir meno  la 
cogenza delle relaƟve norme di tutela. 

 
Piano Stralcio per l’asseƩo idrogeologico del bacino idrografico del fiume Brenta‐Bacchiglione 
PAI 

STRUMENTI E LEGISLAZIONE DI RIFERIMENTO 
- D.Lgs 152/2006 arƩ. 67 e 68 
- L.R. 11/2004 art. 46 comma 2 leƩ a) 
- DGRV n.828/2006 
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INDIVIDUAZIONE CARTOGRAFICA 

-    Elab. n. 32 Tav. n. 08.01, Carta dei vincoli e della pianificazione territoriale 

 
CONTENUTI E FINALITÀ 

1. Il  Piano  stralcio  per  l’asseƩo  idrogeologico  del  bacino  idrografico  del  fiume  Brenta‐
Bacchiglione  PAI  individua  nel  territorio  del  proprio  bacino  idrografico  aree  soggeƩe  a 
pericolo di natura geologica e da valanga a scopo prevenƟvo per la pubblica incolumità e 
per danni a edifici ed infrastruƩure dovuƟ a dissesƟ. 

2. Oltre ad aree la cui pericolosità è riconosciuta e classificata secondo la gravità della stessa, 
sono  individuate  anche  “zone  di  aƩenzione”  ovvero  “porzioni  di  territorio  ove  vi  sono 
informazioni di possibili  situazioni di dissesto a  cui non è ancora  stata associata alcuna 
classe di pericolosità”. 

3. Nel territorio del Comune di MarosƟca sono presenti: 
‐ Aree soggeƩe a pericolosità geologica P2 Media e P3 elevata; 
‐ Zone di aƩenzione geologica individuate con aree, linee o punti. 

 
PRESCRIZIONI 

4. In sede di aƩuazione del PRC (PAT e PI) sia direƩa che tramite pianificazione aƩuaƟva, nelle 
aree  classificate a pericolosità geologica e  in presenza di  zone di aƩenzione geologiche 
dovranno essere  rispeƩate  le  specifiche norme  tecniche del Piano  stralcio per  l’asseƩo 
idrogeologico  del  bacino  idrografico  del  fiume  Brenta‐Bacchiglione  PAI.  Si  precisa 
comunque che tali individuazioni rappresentano un vincolo dinamico la cui variazione non 
rappresenta una Variante del PAT. 

 
Piano di GesƟone del Rischio di Alluvioni PGRA 

STRUMENTI E LEGISLAZIONE DI RIFERIMENTO 
- Direƫve 2007/60/CE 
- D.Lgs 49/2010 art. 7 comma 6 leƩ a) 

 
INDIVIDUAZIONE CARTOGRAFICA 

- Elab. n. 32 Tav. n. 08.01, Carta dei vincoli e della pianificazione territoriale 

 
CONTENUTI E FINALITÀ 

1. Il PGRA  individua nel  territorio di competenza del DistreƩo  Idrografico delle Alpi Orientali 
aree soggeƩe a pericolo di natura idraulica a scopo prevenƟvo per la pubblica incolumità e 
per danni a edifici ed infrastruƩure dovuƟ ad alluvioni. 

2. Oltre ad aree la cui pericolosità è riconosciuta e classificata secondo la gravità della stessa, 
sono  individuate  anche  “zone  di  aƩenzione”  ovvero  “porzioni  di  territorio  ove  vi  sono 
informazioni di possibili situazioni di dissesto a cui non è ancora stata associata alcuna  classe 
di pericolosità”. 

3. Nel territorio del Comune di MarosƟca sono presenƟ zone di aƩenzione idraulica  individuate 
con aree. 
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4. In fase di aƩuazione del PAT (PI, PUA ed intervenƟ direƫ) si dovrà tener conto delle classi di 
rischio moderato R1,   e medio R2, R3 e R4  individuate nella carta del rischio  idraulico del 
PGRA in corrispondenza delle zone di aƩenzione idrauliche. 

 
PRESCRIZIONI 
5. Gli  intervenƟ nelle  aree  a  rischio  idraulico R1, ed R2, R3, R4 dovranno  rispeƩare quanto 

prescriƩo rispeƫvamente agli arƩ. 12, 13 e 14 delle norme di aƩuazione del PGRA redigendo, 
quando richiesto, verifiche di compaƟbilità  idraulica anche tramite gli ausili tecnici messi a 
disposizione dall’Autorità DistreƩuale (carte delle altezze idriche, soŌware SIGMA e schede 
allegato A ‐ 2.1 e 2.2 norme di aƩuazione). 

6. Il Comune, nel rilasciare il cerƟficato di desƟnazione urbanisƟca aƩesta, ai sensi dell’art. 7 
punto 2 delle norme di aƩuazione del PGRA, l’eventuale presenza di classi di rischio. 

7.   Le classi di rischio cosƟtuiscono condizioni di riferimento per le aƫvità di trasformazione  e 
uso del territorio. 

8.   Le classi di rischio cosƟtuiscono altresì riferimento per la programmazione degli intervenƟ 
di miƟgazione struƩurali o non struƩurali e per i piani di emergenza di protezione civile. 
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Art. 17 – Depuratori 

STRUMENTI E LEGISLAZIONE DI RIFERIMENTO 
- Piano Regionale di Tutela delle Acque 
- D.Lgs. n. 152 del 03.04.2006, “Norme in materia ambientale” e ss.mm.ii. 
- Decreto Comitato Interministeriale del 04.02.1977 
INDIVIDUAZIONE CARTOGRAFICA 
- Elab. n. 32 Tav. n. 08.01, Carta dei vincoli e della pianificazione territoriale 

CONTENUTI E FINALITÀ 

1. TraƩasi delle aree di sedime e relaƟve aree di rispeƩo di impianƟ di depurazione autorizzaƟ 
che  traƫno  scarichi  contenenƟ microrganismi  patogeni  e/o  sostanze  pericolose  per  la 
salute dell'uomo ubicaƟ in prossimità: 
a) Crosara; 
b) Pradipaldo; 
c) Loc. Bressani. 

DIRETTIVE 
2. Il PI aggiorna  il censimento degli  impianƟ di depurazione autorizzaƟ che traƫno scarichi 

contenenƟ microrganismi  patogeni  e/o  sostanze  pericolose  per  la  salute  dell'uomo,  ne 
recepisce il perimetro e prevede i limiƟ all’edificazione previsƟ dal D.Lgs. 152/2006. 

PRESCRIZIONI E VINCOLI 

3. Per gli impianƟ di depurazione che traƫno scarichi contenenƟ microrganismi patogeni  e/o 
sostanze pericolose per la salute dell'uomo, è prescriƩa una fascia di rispeƩo assoluto con 
vincolo di inedificabilità circostante l'area desƟnata all'impianto o al suo  ampliamento. 

4. In ogni caso la larghezza di tali fasce di rispeƩo non può essere inferiore ai 20 (venƟ) metri 
dal perimetro dell'area di perƟnenza dell'impianto. 

5. Per gli impianƟ di depurazione esistenƟ, per i quali la larghezza minima suesposta non possa 
essere rispeƩata, devono essere adoƩaƟ  idonei accorgimenƟ sosƟtuƟvi quali barriere di 
alberi, pannelli di sbarramento o, al limite, ricovero degli impianƟ in spazi chiusi. 

6. Per gli edifici esistenƟ nella fascia, qualora adibiƟ a permanenza di persone per non meno 
di 4 ore conƟnuaƟve, sono ammessi esclusivamente intervenƟ di manutenzione ordinaria, 
straordinaria e restauro come definiƟ all'Art. 3, comma 1, leƩ. a),b),c) del DPR 380/2001. 

7. Gli ambiƟ e gli immobili vincolaƟ individuaƟ nella tav. 1 del PAT hanno valore ricogniƟvo e 
non esausƟvo. La mancata indicazione nel PAT di ambiƟ o immobili che risulƟno vincolaƟ  a 
norma di  legge non esime dalla  rigorosa applicazione della disciplina di cui ai  successivi 
ArƟcoli, ancorché non riportaƟ nel quadro conosciƟvo. Analogamente, l’errata indicazione 
di ambiƟ o  immobili vincolaƟ nella Tav. 1 del PAT che non risulƟno vincolaƟ a norma di 
legge, non comporterà l’applicazione della disciplina di cui ai successivi ArƟcoli, ancorché 
riportaƟ nel quadro conosciƟvo. Il venir meno degli elemenƟ generatori di vincolo e/o delle 
relaƟve  disposizioni  di  legge,  a  seguito  di modificazione  degli  stessi,  fa  venir meno  la 
cogenza delle relaƟve norme di tutela. 
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Art. 18 – Cave 

STRUMENTI E LEGISLAZIONE DI RIFERIMENTO 
- Legge Regionale n. 13/2018, Norme per la disciplina dell'aƫvità di cava 
INDIVIDUAZIONE CARTOGRAFICA 
- Elab. n. 32 Tav. n. 08.01, Carta dei vincoli e della pianificazione territoriale 

CONTENUTI E FINALITÀ 

1. TraƩasi di aree di sedime di cave autorizzate e relaƟve aree di rispetto. 
2. TraƩasi di aree di cave dismesse o abbandonate ai sensi della L.R. 13/2018 – Titolo V Aree 

di cava degradate. La finalità da perseguire è  la ricomposizione ambientale,  intesa come 
l’insieme delle azioni da esplicitarsi sia durante che alla conclusione dei lavori di colƟvazione 
di una cava (anche se dismessa o abbandonata), avenƟ il fine di ricostruire sull’area ove si 
è svolta aƫvità di cava un asseƩo finale dei luoghi ordinato e funzionale alla salvaguardia 
dell’ambiente naturale e alla conservazione delle possibilità di riuso del suolo. 

DIRETTIVE 
3. Il PI può ammeƩere, nell’ambito delle cave, la realizzazione e gesƟone di impianƟ mobili o 

smontabili di trasformazione dei materiali scavaƟ, condizionata ‐ mediante aƩo unilaterale 
d’obbligo ai sensi Art. 11  legge 241/90 ‐ alla  loro demolizione entro  i termini previsƟ per 
l’aƩuazione del progeƩo di ricomposizione ambientale della cava come previsƟ nell’aƩo 
che autorizza la colƟvazione. 

4. Il PI provvede, per i siƟ sprovvisƟ di tale strumento (cave e/o discariche abbandonate),  alla 
loro individuazione quali zone di recupero, soggeƩe alla obbligatoria formazione di PUA che 
assume  i contenuƟ e  l’efficacia del Piano di Recupero,  in aƩesa dei quali sono consenƟƟ 
soltanto  intervenƟ di manutenzione ordinaria nonché quelli compresi e disciplinaƟ nelle 
autorizzazioni per aƫvità di cava già rilasciate e ancora efficaci. 

5. Il  PUA  di  iniziaƟva  privata  o  pubblica,  richiamato  al  comma  precedente,  dovrà  essere 
finalizzato prioritariamente a: 
a. recupero e riqualificazione ambientale; 
b. recupero del patrimonio edilizio esistente; 
c. rendere possibili le desƟnazioni previste dal Piano Urbanistico. 

6. Il PI aggiorna il censimento delle cave autorizzate, ne recepisce il perimetro. 

7. Gli ambiƟ e gli immobili vincolaƟ individuaƟ nella tav. 1 del PAT hanno valore ricogniƟvo e 
non esausƟvo. La mancata indicazione nel PAT di ambiƟ o immobili che risulƟno vincolaƟ  a 
norma di  legge non esime dalla  rigorosa applicazione della disciplina di cui ai  successivi 
ArƟcoli, ancorché non riportaƟ nel quadro conosciƟvo. Analogamente, l’errata indicazione 
di ambiƟ o  immobili vincolaƟ nella Tav. 1 del PAT che non risulƟno vincolaƟ a norma di 
legge, non comporterà l’applicazione della disciplina di cui ai successivi ArƟcoli, ancorché 
riportaƟ nel quadro conosciƟvo. Il venir meno degli elemenƟ generatori di vincolo e/o delle 
relaƟve  disposizioni  di  legge,  a  seguito  di modificazione  degli  stessi,  fa  venir meno  la 
cogenza delle relaƟve norme di tutela. 
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Art. 19 – Pozzi di prelievo ad uso idropotabile 

STRUMENTI E LEGISLAZIONE DI RIFERIMENTO 
- Piano Regionale di Tutela delle Acque 
- D.Lgs. n. 152 del 03.04.2006, “Norme in materia ambientale” e s.m.i. 
- Direƫva 2000/60/CE del 23.10.2000 
- Direƫva 91/676/CE del 12.12.1991, “Direƫva nitrati” 
INDIVIDUAZIONE CARTOGRAFICA 
- Elab. n. 32 Tav. n. 08.01, Carta dei vincoli e della pianificazione territoriale 

CONTENUTI E FINALITÀ 

1. TraƩasi delle aree di sedime e relaƟve aree di rispeƩo in prossimità dei pozzi di prelievo per 
uso idropotabile ubicaƟ nel territorio comunale. 

2. Le fasce di rispeƩo dalle fonƟ di approvvigionamento idropotabile determinano vincoli  alla 
trasformazione ed uƟlizzo dei terreni collocaƟ in prossimità dei pozzi. 

3. Le  fasce  di  rispeƩo  dalle  fonƟ  di  approvvigionamento  idropotabile  sono  finalizzate  ad 
assicurare, mantenere e migliorare le caraƩerisƟche qualitaƟve delle acque da desƟnare al 
consumo umano. 

3.4. Il PAT recepisce le perimetrazioni delle aree di salvaguardia e protezione totale dei punƟ di 
captazione  idropotabile così come  individuate dal Consiglio di Bacino Brenta,  relaƟve ai 
punƟ di captazione del gestore acquedoƫsƟco ETRA S.P.A. (Art. 94 del D.Lgs. n. 152/2006; 
Art. 15 delle Norme Tecniche di AƩuazione del Piano di Tutela delle Acque approvato con 
D.C.R. n. 107 del 5/11/2009 e ss.mm.ii.; DGR n.1621/2019)”. 

DIRETTIVE 

4.5. Il  PI  aggiorna  il  censimento  dei  pozzi,  ne  recepisce  il  perimetro  e  prevede  i  limiti 
all’edificazione previsƟ dal D.Lgs. 152/2006. Il PI inoltre individua e perimetra le aree di 
ricarica di falda di cui al rilievo ricogniƟvo del PAT. 

5.6. In sede di PI e di concessioni a scarichi, deposiƟ potenzialmente inquinanƟ, emungimenƟ 
d’acque  a  scopi  idropotabili,  energeƟci  o  irrigui,  occorrerà  valutare  la  modellazione 
idrogeologica del soƩosuolo al fine di conoscere con maggior deƩaglio  la situazione e  la 
posizione degli acquiferi e quindi provvedere alla loro salvaguardia. 

6.7. Ai fini della tutela della risorsa idrica per usi idropotabili nei territori compresi nella fascia 
di ricarica degli acquiferi con acquifero principale indifferenziato (Piano Regionale di Tutela 
delle Acque), è necessario provvedere aƩraverso aƩente ed adeguate concessioni, in linea 
con quanto disciplinato dall’art. n. 94 del D.Lgs. n. 152/2006. 

PRESCRIZIONI 

7.8. Il PAT definisce le seguenƟ fasce di rispetto: 
a. fascia di rispeƩo assoluto: è  la zona  individuata da un  raggio di metri 10  (dieci)  con 

centro sul pozzo; 
b. fascia di rispeƩo allargata: è la zona individuata da un raggio di metri 200 (duecento) 

con centro sul pozzo. 

8.9. Nella fascia di rispeƩo assoluto sono: 
a) vietati: 

- l’insediamento di nuovi fabbricaƟ a qualsiasi uso destinati. 
b) consentiti: 

- costruzioni di servizio ed opere di presa; 
- intervenƟ  edilizi  di  manutenzione  ordinaria  e  manutenzione  straordinaria  sui 
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fabbricaƟ  preesistenƟ,  regolarmente  autorizzaƟ  a  norma  delle  disposizioni 
urbanisƟche e edilizie di legge. 

9.10. Nella fascia di rispeƩo allargata sono 
a) vietati: 

- l’insediamento di nuove aƫvità produƫve ed arƟgianali; per quanto riguarda le 
aƫvità esistenƟ sugli edifici regolarmente autorizzaƟ a norma delle disposizioni 
urbanisƟche  e  edilizie  di  legge,  sono  consenƟƟ  esclusivamente  intervenƟ  di 
manutenzione ordinaria e manutenzione straordinaria; 

- la  dispersione,  immissione  in  fossi  non  impermeabilizzaƟ  di  reflui,  fanghi  e 
liquami, anche se depuraƟ; 

- l’accumulo di concimi organici; 
- la dispersione nel soƩosuolo di acque bianche provenienƟ da piazzali e strade; 
- le aree cimiteriali; 
- lo spandimento di pesƟcidi e fertilizzanti; 
- l’aperture di cave e pozzi; 
- le discariche di qualsiasi Ɵpo, anche se controllate; 
- lo  stoccaggio di  rifiuƟ,  reflui, prodoƫ,  sostanze  chimiche pericolose,  sostanze 

radioattive; 
- i centri di raccolta, demolizione e roƩamazione di autoveicoli; 
- gli impianƟ di traƩamento di rifiuti; 
- il pascolo e stazzo di bestiame; 
- l’inserimento e mantenimento di pozzi perdenti. 

b) consentiti: 
- gli  intervenƟ di recupero edilizio e di demolizione con ricostruzione edilizia nei 

casi  in cui  le nuove desƟnazioni d'uso abbiano un potenziale carico  inquinante 
inferiore  rispeƩo  alle  desƟnazioni  d'uso  preesistenƟ.  La  realizzazione  di 
allacciamenƟ alle fognature è condizionata all’adozione di accorgimenƟ tecnici  in 
grado  di  evitare  la  diffusione  nel  soƩosuolo  di  liquami  derivanƟ  da  eventuali 
perdite della rete fognaria; 

- la  realizzazione  di  fognature  a  condizione  che  vengano  adoƩaƟ  accorgimenƟ 
tecnici  in  grado  di  evitare  la  diffusione  nel  soƩosuolo  di  liquami  derivanƟ  da 
eventuali  perdite  nella  rete  fognaria.  Le  soluzioni  tecniche  adoƩate  dovranno 
essere concordate con l’autorità competente al rilascio dell’autorizzazione; 

- l’uƟlizzo delle deiezioni zootecniche e delle sostanze ad uso agricolo a nel rispeƩo 
del  quadro  normaƟvo  vigente  ed  in  applicazione  del  Codice  di  buona  praƟca 
agricola” (Direƫva 91/676/CE Direƫva nitraƟ). 

10.11. Per gli insediamenƟ o le aƫvità di cui alla comma 9 preesistenƟ, ove possibile, e comunque 
ad eccezione delle aree cimiteriali, sono adoƩate le misure per il loro allontanamento; in 
ogni caso deve essere garanƟta la loro messa in sicurezza. 

11.12. Gli ambiƟ e gli immobili vincolaƟ individuaƟ nella tav. 1 del PAT hanno valore ricogniƟvo e 
non esausƟvo. La mancata indicazione nel PAT di ambiƟ o immobili che risulƟno vincolaƟ  a 
norma di  legge non esime dalla  rigorosa applicazione della disciplina di cui ai  successivi 
ArƟcoli, ancorché non riportaƟ nel quadro conosciƟvo. Analogamente, l’errata indicazione 
di ambiƟ o  immobili vincolaƟ nella Tav. 1 del PAT che non risulƟno vincolaƟ a norma di 
legge, non comporterà l’applicazione della disciplina di cui ai successivi ArƟcoli, ancorché 
riportaƟ nel quadro conosciƟvo. Il venir meno degli elemenƟ generatori di vincolo e/o delle 
relaƟve  disposizioni  di  legge,  a  seguito  di modificazione  degli  stessi,  fa  venir meno  la 
cogenza delle relaƟve norme di tutela. 
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Art. 20 – Viabilità 

STRUMENTI E LEGISLAZIONE DI RIFERIMENTO 
- D.Lgs. 30 aprile 1992 n. 285, “Nuovo Codice della Strada”. 
- Piano Regionale TrasporƟ del Veneto. 
- Piano Territoriale Regionale di Coordinamento del Veneto. 
- Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale di Vicenza. 

INDIVIDUAZIONE CARTOGRAFICA 
- Elab. n. 32 Tav. n. 08.01, Carta dei vincoli e della pianificazione territoriale 
- Elab. n. 35 Tav. n. 08.04 Carta della trasformabilità 

CONTENUTI E FINALITÀ 

1. TraƩasi  di  aree  cosƟtuenƟ  il  sedime  delle  infrastruƩure  per  la  viabilità,  esistenƟ  e  di 
progeƩo, e le relaƟve fasce di protezione, classificate secondo una gerarchia, in analogia a 
quanto previsto dal Nuovo Codice della Strada: 
a) viabilità  sovracomunale:  sono  le  reƟ di  importanza  sovracomunale  che  si  sviluppano 

esternamente ai centri abitaƟ e sono desƟnate al traffico veloce di media lunga distanza. 
Fanno parte di questa categoria: 
-  SP 111; 
-  SP 248; 

b) viabilità di collegamento: sono le strade di importanza sovracomunale che aƩraversano 
il territorio comunale e meƩono in comunicazione i centri e sono desƟnate al traffico di 
media distanza; 

c) viabilità comunale: sono le strade comunali con traffico di media e piccola distanza che 
si dipartono dalle precedenƟ e penetrano nei centri abitaƟ; 

d) viabilità  locale: sono  le strade  infraquarƟere realizzate all’interno delle  loƫzzazioni o 
dei piani aƩuaƟvi che dalle precedenƟ si dipartono per servire i singoli agglomerati. 

DIRETTIVE 

2. Il PI completa  l’individuazione del sedime delle  infrastruƩure per  la mobilità e  le relaƟve 
fasce di rispeƩo, prevedendo anche opere di miƟgazione ambientale, norme di tutela per 
la sicurezza del  traffico, per  l'ampliamento ed adeguamento delle  infrastruƩure e per  la 
salvaguardia degli insediamenƟ dall'inquinamento atmosferico e dal rumore. 

3. Il PI  recepisce e verifica  la delimitazione dei centri abitaƟ  (secondo quanto previsto del 
Nuovo Codice della Strada, D.Lgs. 30 aprile 1992 n. 285, Art. 4) all’interno dei quali definirà, 
per le singole Zone Territoriali Omogenee, le distanze minime dal limite stradale sulla base 
dell’Art. 26 del Regolamento di esecuzione del Nuovo Codice della Strada. 

4. Il PI individua gli immobili da soƩoporre a vincolo preordinato all’esproprio di cui al comma 
successivo, e disciplina il procedimento e le modalità di aƩribuzione e gesƟone  del credito 
edilizio e/o di  recupero di adeguata capacità edificatoria, secondo quanto previsto dagli 
indirizzi generali delle presenƟ norme. 

PRESCRIZIONI E VINCOLI 

5. A norma dell’Art. 37 della LR n. 11/2004 sono consenƟte compensazioni che permeƩano ai 
proprietari  di  aree  e  edifici  oggeƩo  di  eventuale  vincolo  preordinato  all’esproprio,  di 
recuperare  adeguata  capacità  edificatoria,  anche  nella  forma  del  credito  edilizio  di  cui 
all'Art. 36 della LR n. 11/2004, su altre aree e/o edifici, anche di proprietà pubblica, previa 
cessione all’amministrazione procedente dell’area oggeƩo di vincolo. 

 
6. Nelle  fasce di  rispeƩo delle  infrastruƩure della mobilità, esternamente al perimetro dei 

centri abitaƟ definito secondo il Nuovo Codice della Strada, sono ammesse esclusivamente 
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le opere compaƟbili con le norme speciali deƩanƟ disposizioni in materia di sicurezza, tutela 
dall’inquinamento acusƟco ed atmosferico e con la realizzazione di nuove infrastruƩure e 
l’ampliamento di quelle esistenƟ compresi gli impianƟ di distribuzione carburante. 

 
Art. 21 – ReƟ tecnologiche principali 

STRUMENTI E LEGISLAZIONE DI RIFERIMENTO 
- Legge  n.  36  del  22.02.2001,  “Legge  quadro  sulla  protezione  dalle  esposizioni  a  campi 

eleƩrici, magneƟci ed eleƩromagneƟci” 
- D.lgs. n. 152 del 03.04.2006, “Norme in materia ambientale” 
- DPCM 08.02.2003 
- Delibera Comitato Interministeriale del 04.02.1977 
- Legge  Regionale  n.  27  del  30.06.1993,  “Prevenzione  dei  danni  derivanƟ  dai  campi 

eleƩromagneƟci generaƟ da eleƩrodoƫ”. 
- D.M. Interno 24.11.1984 
INDIVIDUAZIONE CARTOGRAFICA 
- Elab. n. 32 Tav. n. 08.01, Carta dei vincoli e della pianificazione territoriale 

CONTENUTI E FINALITÀ 

1. TraƩasi delle fasce di rispeƩo degli eleƩrodoƫ ad alta tensione di seguito elencati: 
a)  n. 1 da 380 kV; 

DIRETTIVE 

2. Il PI aggiorna  il censimento delle  reƟ  tecnologiche, ne  recepisce  il  tracciato e prevede  i 
limiƟ all’edificazione. 

3. Il PI in coerenza con gli indirizzi fissaƟ dal PAT : 
a. provvede a porre le prescrizioni per la desƟnazione urbanisƟca e quelle relaƟve alle zone 

interessate  dalla  tutela  dagli  eleƩrodoƫ  e  gasdoƫ  anche  mediante  previsioni  di 
razionalizzazione e oƫmizzazione degli esistenƟ, e  creazione per  i nuovi, di  apposiƟ 
canali; 

b. stabilisce i criteri e le modalità per la delocalizzazione di costruzioni esistenƟ in contrasto 
con  eleƩrodoƫ  e  gasdoƫ,  anche mediante  ricorso  agli  isƟtuƟ  della  perequazione 
urbanisƟca, compensazione urbanisƟca e credito edilizio. 

PRESCRIZIONI E VINCOLI 

4. La localizzazione di nuovi eleƩrodoƫ e gasdoƫ, o la modifica degli esistenƟ è subordinata 
alla verifica di conformità con le disposizioni delle leggi vigenƟ e della legislazione regionale 
di aƩuazione vigente. 

5. FaƩo  salvo quanto previsto dalla  legislazione  regionale  speciale  in materia,  nell’ambito 
delle aree  interessate da campi eleƩromagneƟci generaƟ da eleƩrodoƫ  legiƫmamente 
assenƟƟ ed eccedenƟ  i  limiƟ di esposizione ed  i valori di aƩenzione di cui alla normaƟva 
vigente, non è consenƟta alcuna nuova desƟnazione di aree gioco per l'infanzia, ambienƟ 
abitaƟvi, ambienƟ scolasƟci e luoghi adibiƟ a permanenza di persone superiore a quaƩro 
ore. 
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Art. 22 – Cimiteri 

STRUMENTI E LEGISLAZIONE DI RIFERIMENTO 
- Regio Decreto n. 1265, 27 luglio 1934. 
- D.P.R. n. 285, 10 seƩembre 1990 
- Legge n. 166, 1 agosto 2002 
INDIVIDUAZIONE CARTOGRAFICA 
- Elab. n. 32 Tav. n. 08.01, Carta dei vincoli e della pianificazione territoriale 

CONTENUTI E FINALITÀ 

1. TraƩasi di aree sedime di impianƟ cimiteriali, di espansione cimiteriale e relaƟve fasce di 
rispeƩo ubicaƟ in territorio comunale. 

DIRETTIVE 
2. Il PI provvede ad aggiornare la delimitazione delle aree di sedime di impianƟ cimiteriali, di 

espansione cimiteriale e le relaƟve fasce di rispeƩo. 
3. PRESCRIZIONI E VINCOLI 

4. Salvo che la normaƟva urbanisƟco edilizia di zona non risulƟ più restriƫva, agli intervenƟ 
ricadenƟ nell'ambito delle aree cimiteriali e delle aree di rispeƩo cimiteriale si applicano  le 
disposizioni relaƟve all’edificabilità di cui all'Art. 338 del R.D. n. 1265/1934 e dell'Art. 28 
della L. n. 166/2002  e successive modifiche ed integrazioni. 

Art. 23 – ImpianƟ di comunicazione eleƩronica ad uso pubblico 

STRUMENTI E LEGISLAZIONE DI RIFERIMENTO 
- L. 36/2001, Art. 3, comma 1, leƩera d), numero 1), e Art. 8, comma 1, leƩera e) 
- D.Lgs. n. 259, 1 agosto 2003, "Codice delle comunicazioni elettroniche" 
- D.P.C.M. 8 luglio 2003 
- Legge Regionale n. 11 del 23.04.2004, “Norme per il governo del territorio”, Art. 13 

INDIVIDUAZIONE CARTOGRAFICA 
- Elab. n. 32 Tav. n. 08.01, Carta dei vincoli e della pianificazione territoriale 

CONTENUTI E FINALITÀ 

1. Il  PAT  individua  i  seguenƟ  impianƟ  di  comunicazione  eleƩronica  ad  uso  pubblico 
localizzaƟ in corrispondenza: 
a. n.5 impianƟ in località Marostica; 
b. n.2 impianƟ nella zona produƫva sud; 
c. n.1 impianƟ situato in collina, nord di Marsan.. 

2. Il PAT, in relazione alle previsioni dell’Art. 3, comma 1, leƩera d), numero 1), e dell’Art. 8, 
comma 1, leƩera e) della L. 36/2001, ed ai contenuƟ previsƟ dell’Art. 13, comma 1, leƩ. q) 
della LR n. 11/2004, stabilisce i criteri per l’individuazione dei siƟ per la localizzazione di reƟ 
e servizi di comunicazione eleƩronica ad uso pubblico di cui al D.Lgs. 1 agosto 2003, n. 259 
"Codice delle comunicazioni eleƩroniche" e successive modificazioni. 

DIRETTIVE 

3. Il PI, anche aƩraverso la previsione di piani di seƩore, dovrà regolamentare la localizzazione 
degli  impianƟ di  comunicazione eleƩronica ad uso pubblico  individuando  nel  territorio 
comunale: 
a) ambiƟ in cui la localizzazione è vietata in quanto riconducibili, a Ɵtolo esemplificaƟvo, 

ad alcune delle seguenƟ situazioni: 
- aree e siƟ sensibili (scuole, asili nido, case di cura e riposo, etc.); 
- area di pregio storico‐architettonico; 
- area di pregio paesaggisƟco‐ambientale; 
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- elemento significaƟvo da salvaguardare; 
- edificio di valore storico‐ambientale; 
- ambito di rispeƩo elemenƟ/edifici tutelati; 
- ambito di sostegno dei valori immobiliari (in cui la localizzazione di un impianto ne 

determina una forte riduzione); 
- ambito di salvaguardia delle relazioni visive con i centri edificati; 
- elemenƟ naturali di pregio; 

b) ambiƟ in cui la localizzazione è limitata e può avvenire solamente previa deliberazione 
del Consiglio Comunale basata, a Ɵtolo esemplificaƟvo, sui seguenƟ criteri: 
- preferenza per gli ambiƟ già compromessi dal punto di vista urbanisƟco‐edilizio; 
- salvaguardia  dei  valori  ambientali  e  paesaggisƟci  e  gli  interessi  storici,  arƟsƟci  e 

architettonici; 
- miƟgazione, per quanto possibile, dell’impaƩo visivo e salvaguardia della godibilità 

dei monumenƟ e delle aree di parƟcolare pregio, con riferimento anche ai correlaƟ 
effeƫ prospeƫci; 

- tutela visiva rispeƩo ai locali con permanenza di persone; 
- dimostrazione che il sito consenta di conseguire un apprezzabile miglioramento della 

conƟnuità  del  campo  eleƩromagneƟco  rispeƩo  alle  “zone  di  potenziale 
localizzazione”; 

 
c) ambiƟ di potenziale localizzazione comprendenƟ, a Ɵtolo esemplificativo: 

- zone produttive; 
- zone per impianƟ tecnologici 
- in cui l’installazione delle antenne radio‐base deve comunque risultare compaƟbile 

con le esigenze della circolazione stradale e con la disciplina in materia urbanisƟca 
ed ambientale. 
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Art. 24 – AllevamenƟ intensivi 

STRUMENTI E LEGISLAZIONE DI RIFERIMENTO 
- Regio decreto 27.07.1934, n. 1265, Approvazione del testo unico delle leggi sanitarie. 
- Ministero della Sanità, Decreto ministeriale 05.09.1994, Elenco delle industrie insalubri di 

cui all'art. 216 del testo unico delle leggi sanitarie. 
- D.lgs. n. 152 del 03.04.2006, “Norme in materia ambientale” 
- Ministero  delle  PoliƟche Agricole  e  Forestali, Decreto ministeriale  07.04.2006,  Criteri  e 

norme  tecniche  generali  per  la  disciplina  Regionale  dell'uƟlizzazione  agronomica  degli 
effluenƟ di allevamento, di cui all'arƟcolo 38 del Decreto LegislaƟvo 11 maggio 1999, n. 152. 

- Aƫ di  Indirizzo di cui alla  leƩera d) art. 50 LR 11/04, approvaƟ con D.G.R.V. 3178 del 3 
oƩobre 2004; 

-    D.G.R. 856/2012. 

INDIVIDUAZIONE CARTOGRAFICA 
- Elab. n. 32 Tav. n. 08.01, Carta dei vincoli e della pianificazione territoriale 

CONTENUTI E FINALITÀ 

1. TraƩasi degli  allevamenƟ  zootecnici  esistenƟ  individuaƟ  ai  sensi degli  “Aƫ  di  Indirizzo, 
leƩera d)  in aƩuazione dell’art. 50 LR 11/04. E’ stato  individuato n.1 allevamenƟ di Ɵpo 
intensivo, situato in Via Ponte CaƩaneo. 
Per allevamento zootecnico intensivo si intende il complesso delle struƩure edilizie e degli 
impianƟ  a  ciò desƟnaƟ, organizzaƟ  anche  in  forma  industriale, non  collegaƟ  con nesso 
funzionale ad un azienda agricola. 

DIRETTIVE 

2. Il PAT demanda al PI  l’individuazione degli ambiƟ di territorio  idonei per  l’inserimento di 
nuove struƩure agricolo‐produƫve desƟnate ad allevamenƟ zootenico‐intensivi 

3. Gli  intervenƟ  sulle  altre  struƩure  agricolo‐produƫve  desƟnate  ad  allevamento,  ferma 
restando la normaƟva vigente in materia igienico‐sanitaria, è consenƟta previo rilascio di 
uno  specifico parere da parte dell’unità  locale  socio‐sanitaria  competente  che aƩesƟ  la 
compaƟbilità  ambientale  e  sanitaria  dell’intervento  con  gli  allevamenƟ  esistenƟ,  in 
conformità  ai  parametri  individuaƟ  nel  provvedimento  della  G.R.  di  cui  all’arƟcolo  50, 
comma 1, leƩera d), punto 4 della L.R. n.11/2004. 

4. A norma dell’arƟcolo 36 della L.R. n.11/2004, la demolizione di edifici non in conformità ai 
parametri individuaƟ nel presente arƟcolo, ricadenƟ nella fascia di rispeƩo e finalizzata a 
conseguirne gli obieƫvi di cui al presente arƟcolo, determina il riconoscimento di un credito 
edilizio per la cui determinazione si rimanda al corrispondente arƟcolo 53. 

5. Negli ambiƟ di tutela degli allevamenƟ intensivi, determinaƟ come alla richiamata disciplina 
nel comma 4 del presente arƟcolo, non è consenƟta alcuna capacità edificatoria ma solo 
intervenƟ di miƟgazione da realizzarsi mediante barriere vegetali. Sono consenƟƟ intervenƟ 
di ampliamento volumetrico finalizzaƟ alla riqualificazione edilizia dei nuclei esistenti. 

6. Il PI dovrà individuare: 
a. gli ambiƟ degli allevamenƟ zootecnici esistenƟ, aggiornando il censimento sulla base di 

un’indagine e schedatura puntuale con disƟnzione delle Ɵpologie di allevamento; 
b. gli  ambiƟ  in  cui  è  consenƟto  il  permanere  degli  allevamenƟ  a  fronte  di  opere  di 

miƟgazione ambientale e/o di intervenƟ relaƟvi alla tutela igienico‐sanitaria; 
c. gli edifici  soggeƫ a demolizione  in  seguito alla dismissione di allevamenƟ  zootecnici 

intensivi, per il raggiungimento degli obieƫvi di tutela igienico‐sanitaria, valorizzazione 
ambientale e paesaggisƟca, anche aƩraverso il credito edilizio di cui al precedente Art. 
5 delle presenƟ NT. 
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7. Il PI dovrà disciplinare la trasformazione degli allevamenƟ prescrivendo: 
a. forme  di miƟgazione  ambientale  con  piantumazione  di  essenze  tradizionali  volte  a 

ridurre l’impaƩo visivo dell’intervento edilizio; 
b. impiego  di  materiali  tradizionali  con  preferenza  a  quelli  con  caraƩerisƟche 

bioecologiche, e in grado di contenere il consumo energeƟco; 
c. specifica redazione di valutazione di compaƟbilità ambientale correlata con la VAS; 
d. forme  architeƩoniche  semplici,  altezza  limitata  ad  un  piano  o  due  piani  fuori  terra, 

uƟlizzo di coperture verdi e/o tradizionali, serramenƟ in legno, intonaci a calce, uso della 
pietra lavorata a vista; 

e. impiego di sistemi di depurazione delle acque reflue con applicazione sistemi naturali 
quali la fitodepurazione, recupero delle acque gialle, recupero acque piovane, ecc.; 

f. percorsi carrabili e/o pedonali realizzaƟ con pavimentazione permeabile, ghiaia, prato, 
ecc. 

PRESCRIZIONI E VINCOLI 

8. Nella  aƩesa  dell’approvazione  del  PI  adeguato  alle  direƫve  del  PAT,  si  applicano  agli 
allevamenƟ  le norme del PRGC vigente, ove non  in contrasto con  le disposizioni della LR 
11/2004 e le norme igienico sanitarie vigenƟ. 

 
Art. 24bis – Aree percorse da incendi 

1. Nella tav. 1 Carta dei Vincoli e della pianificazione territoriale sono individuaƟ gli evenƟ di 
incendio come segnalaƟ dal Servizio Forestale Regionale. 

2. Il PI aggiorna e completa l’individuazione di tali aree e ne prevede la rinaturalizzazione. 

3. Alle  aree  interessate  da  incendi  boschivi  si  applicano  le  procedure  e  le  limitazioni 
urbanisƟche  e  all’edificabilità  previste  dall’art.  10  della  L  353/2000,  unitamente  alle 
disposizioni regionali di aƩuazione. 

   

C
o
m
u
n
e
 
d
i
 
M
a
r
o
s
t
i
c
a
 
P
r
o
t
.
 
N
.
0
0
1
4
6
6
2
 
d
e
l
 
0
3
-
0
7
-
2
0
2
6
 
a
r
r
i
v
o
 
C
a
t
6
 
C
l
.
1
 
F
a
s
c
i
c
o
l
o



 
pag 40  N o r m e  T e c n i c h e  

 

 

TITOLO IV: INVARIANTI 

 
Art. 25 – InvarianƟ di natura paesaggisƟca 

STRUMENTI E LEGISLAZIONE DI RIFERIMENTO 
- D.Lgs. n. 42/2004, “Codice dei beni culturali e del paesaggio”. 
- Legge Regionale n. 11 del 23.04.2004, “Norme per il governo del territorio”. 
- Legge Regionale n. 52 del 13.09.1978, “Legge forestale regionale”. 
- Legge Regionale n. 20 del 09.08.2002, “Tutela e valorizzazione degli alberi monumentali”. 
- Piano Territoriale Provinciale di Coordinamento della Provincia di Vicenza. 
INDIVIDUAZIONE CARTOGRAFICA 
- Elab. n. 33 Tav. n. 08.02, Carta delle invarianƟ 
CONTENUTI E FINALITÀ 
1.   Il PAT definisce invarianƟ di natura paesaggisƟca gli ambiƟ e gli elemenƟ  riconducibili 

a: 

a) Varchi ecologici da mantenere; 
b) Coni visuali da mantenere e tutelare (vedi combinato con Art.41 delle presenƟ NT); 
c) Siepi; 
d) filari principali. 

2.   Il PAT promuove la difesa e/o la valorizzazione di queste porzioni di territorio per le 
quali si riconoscono le peculiarità in termini di potenzialità paesaggisƟca, nonché di “risorsa 
di naturalità” per il territorio comunale. 

DIRETTIVE 

3.   Il PI, sulla base di specifici elemenƟ analiƟci, potrà meglio definire l’individuazione  ed 
i perimetri degli ambiƟ territoriali di  importanza paesaggisƟca, riconoscendo gli elemenƟ 
detraƩori che compromeƩono la qualità perceƫva dei luoghi (aƫvità  produƫve in zona 
impropria, edifici non più funzionali, ecc.), indicando le necessarie misure di riqualificazione 
anche aƩraverso il credito edilizio di cui al precedente Art. 5 delle presenƟ NT. 

4. Il PI dovrà definire, anche sulla base dei contenuƟ della Tav. n. 08.04 “Carta delle 
Trasformabilità”, gli intervenƟ ammissibili in tali zone, perseguendo i seguenƟ obiettivi: 
a. eliminazione o miƟgazione degli  elemenƟ detraƩori del paesaggio  e  tutela dei  coni 

visuali; 
b. riqualificazione delle parƟ di territorio caraƩerizzate dal punto di vista paesaggistico; 
c. controllo della qualità dei nuovi intervenƟ edilizi ammessi; 
d. disciplina dell’aƫvità di recupero del patrimonio edilizio esistente. 
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Art. 26 – InvarianƟ di natura ambientale 

STRUMENTI E LEGISLAZIONE DI RIFERIMENTO 
- D.Lgs. n. 42/2004, “Codice dei beni culturali e del paesaggio”. 
- Legge Regionale n. 11 del 23.04.2004, “Norme per il governo del territorio”. 
- Legge Regionale n. 52 del 13.09.1978, “Legge forestale regionale”. 
INDIVIDUAZIONE CARTOGRAFICA 

- Elab. n. 33 Tav. n. 08.02, Carta delle invarianƟ 

CONTENUTI E FINALITÀ 

1. Il PAT definisce invarianƟ di natura ambientale gli ambiƟ e gli elemenƟ riconducibili a: 
a) gli ambiƟ di tutela ambientale – ambiƟ per la formazione di parchi e riserve naturali di 

interesse comunale; 
b) le groƩe (PTCP di Vicenza); 
c) le sorgenƟ (PTCP di Vicenza); 
d) il sistema dei grandi alberi (PTCP di Vicenza). 

2. Il PAT promuove la difesa e/o la valorizzazione di queste porzioni di territorio per le quali 
si riconoscono le peculiarità in termini di potenzialità naturalisƟca ed ecologica. 

DIRETTIVE 

3. Il PI sulla base di specifici elemenƟ analiƟci potrà meglio definire  i perimetri degli ambiƟ 
territoriali  di  importanza  ambientale,  individuando  gli  elemenƟ  che  compromeƩono  la 
qualità ambientale dei luoghi (usi impropri dei terreni, aƫvità produƫve in zona impropria, 
ecc.), indicando le necessarie misure di riqualificazione anche aƩraverso il credito edilizio 
di cui al precedente Art. 5 delle presenƟ NT. 

4. Il  PI  recepisce  le  groƩe  e  le  sorgenƟ  individuate  dal  PTCP  di  Vicenza  ed  effeƩua  una 
approfondita ricognizione degli stessi al fine di localizzarli con precisione disƟnguendo quelli 
già  interessaƟ  da  urbanizzazioni  e/o  situazioni  di  degrado,  indicandone  il  livello  di 
importanza,  e  disponendo  specifica  normaƟva  di  tutela  e  conservazione  nonché  per  la 
fruibilità, nel rispeƩo della normaƟva di seƩore. 

5. Il PI, con riguardo alle sorgenƟ individuate, salvaguarda l’asseƩo idrogeologico e l’equilibrio 
ecologico dell’ambito e delle falde acquifere interessate; qualora la sorgente sia captata per 
uso  idropotabile dovrà essere verificata  la compaƟbilità degli  insediamenƟ esistenƟ e di 
progeƩo rispeƩo alla localizzazione della risorsa. 

6. Il PI recepisce l’elemento relaƟvo al “Sistema dei grandi alberi” così come definito dal PTCP 
di Vicenza, ed eventualmente integra l’elenco stesso di cui all’allegato C – PTCP di Vicenza, 
individuando  altri Grandi  Alberi  presenƟ  nel  territorio  comunale  e  stabilendo  apposite 
misure  per  la  tutela,  il  riprisƟno  e  la  valorizzazione  degli  asseƫ  vegetazionali  arboreo‐
arbusƟvi presenƟ e dei sistemi ecologici in essi localizzaƟ. Il PI potrà anche  deƩare misure 
specifiche per la tutela e la conservazione dei grandi alberi dell’elenco di cui all’allegato C e 
dei  grandi  alberi monumentali  di  cui  alla  LR  20/2002,  vietando  tuƫ  gli  intervenƟ  che 
possano compromeƩerne l’integrità, deƩare norme che salvaguardino l’apparato radicale 
dei Grandi Alberi in caso di lavori relaƟvi al soƩosuolo stradale o di manutenzione dei corsi 
d’acqua. 

7. Il  PI  dovrà  definire,  anche  sulla  base  dei  contenuƟ  della  Tav.  n.  08.04  “Carta  delle 
Trasformabilità”, gli intervenƟ ammissibili in tali zone, perseguendo i seguenƟ obiettivi: 
a. difesa dell’integrità del territorio e contenimento del consumo di suolo; 

 
b. incenƟvazione di aƫvità complementari a quella agricola tradizionale compaƟbili con 
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gli obieƫvi di tutela definiƟ nel presente ArƟcolo; 
c. riqualificazione delle parƟ di territorio caraƩerizzate dal punto di vista naturalistico. 

 
8. Negli  ambiƟ  di  tutela  ambientale/paesaggisƟca  è  vietata  ogni  nuova  edificazione 

residenziale  e  agricola  isolata:  faƩe  salve  eventuali  indicazioni  puntuali,  sui  fabbricaƟ 
residenziali  esistenƟ  sono  consenƟƟ  unicamente  gli  intervenƟ  di  cui  all’art.  4  e  art.  7 
limitatamente  ai primi due  commi, della  L.R.  24/’85; per  gli  annessi  agricoli  esistenƟ  è 
ammesso, per una sola volta, un ampliamento non superiore al 10% della superficie neƩa 
di pavimento nel rispeƩo degli altri parametri e modalità della specifica disciplina di zona. 
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Art. 27– InvarianƟ di natura storico‐monumentale e/o architettonica 

STRUMENTI E LEGISLAZIONE DI RIFERIMENTO 
- Legge Regionale n. 11 del 23.04.2004, “Norme per il governo del territorio”, ArƩ. n. 13 e 

n. 40 
INDIVIDUAZIONE CARTOGRAFICA 

- Elab. n. 33 Tav. n. 08.02, Carta delle invarianti 
- Elab. n. 35 Tav. n. 08.04, Carta della trasformabilità 

CONTENUTI E FINALITÀ 

1. Il PAT definisce invarianƟ di natura storico monumentale: 
a) i centri storici, di cui all’Art. 14 delle presenƟ NT; 
b) gli edifici e i complessi di pregio storico‐architeƩonico e monumentale di cui al D.Lgs 

42/2004 (vedi combinato con Art.41 delle presenƟ NT); 
c) i contesƟ figuraƟvi (vedi combinato con Art.41 delle presenƟ NT); 
d) le ville venete (vedi combinato con Art.41 delle presenƟ NT); 
e) il patrimonio del Novecento relaƟvo allo sƟle Liberty (vedi combinato con Art.41 delle 

presenƟ NT). 
2.f) Altri beni culturali: musei, chiese, parchi di ville, castelli (siti fortificati) individuati dal PTCP (All. D, art. 58 

Norme) 

3.2. Il PAT promuove la difesa e/o la valorizzazione di queste porzioni di territorio per le quali  si 
riconoscono  le  peculiarità  in  termini  di  tesƟmonianza  storico‐culturale  e  valore 
paesaggistico. 

DIRETTIVE 

4.3. Il  PI,  provvederà  a  completare  l’individuazione,  la  tutela  e  la  valorizzare  degli  edifici 
meritevoli di  tutela per  la parƟcolare  rilevanza  storico‐monumentale e delle perƟnenze 
degli edifici vincolaƟ definendo misure per: 
a. la  conservazione  e  creazione  di  coni  visuali  e  di  quinte  per  valorizzare  le  visibilità 

dell'edificio e/o del complesso storico; 
b. la qualità architeƩonica delle nuove edificazioni e la sistemazione degli spazi scoperƟ 

che rientrano nei coni visuali‐paesaggisƟci degli edifici di pregio; 
c. il  controllo  delle altezze,  l'uso dei materiali,  l’esposizione dei  cartelli pubblicitari,  le 

installazioni tecnologiche; 
d. l’incenƟvazione  di  intervenƟ  di  dismissione  e  demolizione  di  recenƟ  preesistenze 

abitaƟve e produƫve  improprie e  loro delocalizzazione verso nuovi nuclei abitaƟvi e 
produƫvi aƩrezzaƟ ovvero verso preesistenze compaƟbili; 

e. l’incenƟvazione  del  "concorso"  come  strumento  per  la  qualificazione  dei  progeƫ 
urbanisƟci ed architeƩonici d'intervento nei centri storici; 

f. la promozione di  intervenƟ di manutenzione/rinnovo delle  fronƟ edificate coordinaƟ 
secondo  indirizzi  omogenei,  e  la  soppressione  o  trasformazione  di  configurazioni 
architeƩoniche improprie; 

g. l’estensione delle aree interessate dai progeƫ architeƩonici al fine di considerare anche 
la riconfigurazione degli intorni e degli spazi inedificaƟ conƟgui; 

h. la  valorizzazione dei manufaƫ di  ingegneria  idraulica di parƟcolare  interesse  storico 
ambientale. 

5.4. Il PI, provvederà a definire misure volte alla conservazione e valorizzazione, al recupero e 
all’eventuale riuso dei manufaƫ dell’archeologia industriale, purché compatibile. 

PRESCRIZIONI E VINCOLI 
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6.5. Per  le  invarianƟ  di  natura  storico‐monumentale  riferite  ai  Centri  Storici  valgono  le 

seguenƟ prescrizioni: 
a. il  grado  di  protezione  degli  edifici  è  quello  definito  dal  PRGC  Vigente  al momento 

dell’entrata in vigore del primo PAT; 
b. la  modifica  del  grado  di  protezione  è  possibile  aƩraverso  il  PI  se  moƟvata  da 

opportuna analisi storico‐morfologica. 
 

7.6. Gli intervenƟ sugli edifici e i luoghi riferite alle Ville Venete devono aƩenersi, alle seguenƟ 
prescrizioni: 
a. la  consistenza  edilizia  esistente  non  può  venire  modificata  né  in  aumento  né  in 

diminuzione, salvo che per la demolizione di superfetazioni tardive e deturpanƟ; 
b. non  è  consenƟto  alcun  intervento  che  si  sovrapponga,  annullandolo,  all’impianto 

Ɵpologico  originario  dell’edificio  principale  e  degli  edifici  complementari  alle 
preesistenze culturali, se ancora percepibili; 

c. la  costruzione  principale  e  le  costruzioni  complementari  di  una  preesistenza  storico‐
tesƟmoniale possono essere desƟnate alla  residenza e/o ad aƫvità  turisƟco‐riceƫve 
e/o  ad  aƩrezzature  pubbliche  o  d’  interesse  pubblico  al  servizio  degli  abitanƟ 
dell’intorno  insediaƟvo,  purché  senza  alterazioni  deturpanƟ  dell’impianto  Ɵpologico 
originario; 

d. il  cambio  d’uso  dovrà  essere  realizzato  con  opere  che  non  alterino  l’impianto  e  la 
Ɵpologia distribuƟva e costruƫva originari; 

e. non è consenƟto desƟnare a parcheggio il piano del suolo degli spazi prevalentemente 
inedificaƟ di direƩa perƟnenza di preesistenze di caraƩere culturale. Sono consenƟƟ  se 
tecnicamente faƫbili, ed idrogeologicamente compaƟbili, intervenƟ per la formazione 
di  parcheggi  perƟnenziali  delle  singole  aƫvità,  usi,  funzioni  cui  gli  immobili  sono 
desƟnaƟ.  In  tal caso essi potranno essere  realizzaƟ  in  interrato negli  spazi  inedificaƟ 
circostanƟ e nei modi convenuƟ con l’Amministrazione comunale. 

 
8.7. Agli intervenƟ sugli edifici del presente arƟcolo, si applicano le disposizioni di cui al DM 9 

giugno 1999 ‐ Modificazioni in materia dell’altezza minima e dei requisiƟ igienico sanitari 
principali dei locali di abitazione. 
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TITOLO V: FRAGILITA’ 

 
Art. 28– CompaƟbilità geologica ai fini edificatori e CompaƟbilità Sismica 

 

COMPATIBILITA’ GEOLOGICA 
STRUMENTI E LEGISLAZIONE DI RIFERIMENTO 
- Decreto del Ministero delle InfrastruƩure e  dei  TrasporƟ del 14.01.2008, “Approvazione 

delle nuove norme tecniche per le costruzioni”. 
- D.G.R.V. n. 3308 del 04.11.2008 Applicazione delle nuove norme tecniche sulle costruzioni 

in zona sismica. Indicazioni per la redazione e verifica della pianificazione urbanisƟca. (LR 
11 del 23 aprile 2004 “Norme per il governo del territorio”). 

- L. 02.02.1974,  n. 64, "ProvvedimenƟ per le costruzioni  con parƟcolari prescrizioni per le 
zone sismiche". 

- D.M.  11.03.1988,  "Norme  tecniche  riguardanƟ  le  indagini  sui  terreni  e  sulle  rocce,  la 
stabilità  dei  pendii  naturali  e  delle  scarpate,  i  criteri  generali  e  le  prescrizioni  per  la 
progeƩazione, l'esecuzione e il collaudo delle opere di sostegno delle terre e delle opere di 
fondazione". 

- Circ.  LL. PP. 24.09.1988, n. 30483  "Norme  tecniche per  terreni e  fondazioni  ‐  Istruzioni 
applicative”. 

- Circ. Reg. 05.04.2000, n. 9, “Indirizzi in materia di prescrizioni tecniche da osservare per la 
realizzazione di opere pubbliche e private. Obblighi derivanƟ dalla L. 02.02.1974, n. 64 e dal 
D.M. 11.03.1988”. 

- Ordinanza del Presidente del Consiglio dei Ministri n. 3274 del 20.03.2003, “Primi elemenƟ 
in materia  di  criteri  generali  per  la  classificazione  sismica  del  territorio  nazionale  e  di 
normaƟve tecniche per la costruzione in zona sismica”. 

- Deliberazione n. 67 del 03.12.2003 del Consiglio Regionale del Veneto “Decreto legislativo 
n.  112/1998  arƟcolo  94,  Legge  2  febbraio  1974,  n.  64  e Ordinanza  del  Presidente  del 
Consiglio dei Ministri 20.03.2003, n. 3274 come modificata dall’Ordinanza del Presidente 
del Consiglio dei Ministri 02.10.2003, n. 3316. Nuova classificazione sismica del territorio 
regionale: Direƫve”. 

- Ordinanza  del  Presidente  del  Consiglio  dei  Ministri  n.  3431  del  03.05.2005  “Ulteriori 
modifiche ed integrazioni all'ordinanza del Presidente del Consiglio dei Ministri n. 3274 del 
20 marzo 2003, recante «Primi elemenƟ in materia di criteri generali per la classificazione 
sismica del territorio nazionale e di normaƟve tecniche per le costruzioni in zona sismica»”. 

- Decreto del Ministero delle InfrastruƩure e dei TrasporƟ del 14.09.2005, “Norme tecniche 
per le costruzioni”. 

- Ordinanza del Presidente del Consiglio dei Ministri n. 3519 del 28.04.2006 “Criteri generali 
per l'individuazione delle zone sismiche e per la formazione e l'aggiornamento degli elenchi 
delle medesime zone”. 

INDIVIDUAZIONE CARTOGRAFICA 
- Elab. n. 34 Tav. n. 08.03, Carta delle fragilità 
CONTENUTI E FINALITÀ 

1. TraƩasi  della  definizione  della  compaƟbilità  geologica  dei  terreni  ai  fini  urbanisƟci.  La 
classificazione delle penalità ai fini edificatori è fondata su indici relaƟvi di qualità dei terreni 
con riferimento: 

 
a. alle caraƩerisƟche geotecniche e geomeccaniche del sottosuolo; 
b. alla sicurezza di arginature o di altre opere idrauliche ed al relaƟvo rischio idraulico; 
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c. alla stabilità dei versanti; 
d. alla capacità di drenaggio locale; 
e. alla profondità della superficie di falda; 
f. alla sismicità ed ad altre caraƩerisƟche geologiche minori. 

2. Sono individuate ai sensi del precedente comma 1 del presente ArƟcolo, tre categorie di 
terreno: 
a. “aree idonee”; 
b. “aree idonee a condizione” ; 
c. “aree non idonee”. 

3. RelaƟvamente alle classi citate, in generale, per le superfici desƟnate ai futuri intervenƟ di 
pianificazione urbanisƟca (P.I., P.U.A., ecc.), a prescindere dal grado di idoneità dell’area  in 
cui  essi  ricadono,  è  necessario  che  siano  adeguatamente  definiƟ,  con  un  grado  di 
approfondimento ad una scala adeguata all’intervento urbanisƟco: il modello geologico e 
geotecnico  dei  terreni,  nonché  le  condizioni  idrogeologiche  e/o  idrauliche  e  la 
caraƩerizzazione sismica, in conformità con quanto previsto dalla normaƟva vigente. 

In parƟcolare,  il modello geologico “deve essere orientato alla ricostruzione dei caraƩeri 
straƟgrafici,  litologici,  struƩurali,  idrogeologici,  geomorfologici  e,  più  in  generale,  di 
pericolosità geologica del territorio”. 

La  caraƩerizzazione  geotecnica  sarà  finalizzata  alla  parametrizzazione  del  terreno  ed 
all’analisi delle interazioni terreno‐struttura. 

Sia il modello geologico che quello geotecnico saranno basaƟ su indagini specifiche. Il grado 
di  approfondimento  delle  indagini  geologiche  e  geotecniche  sarà  funzione,  oltre  che 
dell’importanza dell’opera, delle  condizioni morfologiche, geologiche,  idrogeologiche ed 
idrauliche del contesto in cui l’intervento si inserisce. 

4. Al fine di ridurre le condizioni di pericolosità/rischio idrogeologico‐idraulico, gli intervenƟ 
di trasformazione del territorio dovranno rispeƩare le direƫve contenute nella Valutazione 
di CompaƟbilità Idraulica del PAT facenƟ capo alla DGR 2948/2009 e le eventuali indicazioni 
e prescrizioni integraƟve fornite dagli EnƟ esaminatori competenƟ (PAI, PTCP, PE, PGRA). Si 
dovrà inoltre effeƩuare la CaraƩerizzazione Sismica del sito ai sensi della normaƟva vigente 
nazionale (DM 14.01.2008) e regionale (DGR 1572/2013), tenendo conto delle condizioni 
straƟgrafiche,  morfologiche  (topografiche)  e  teƩonico‐struƩurali  e  del  possibile 
manifestarsi di fenomeni di amplificazione sismica ad esse connessi. 

5. Il P.I. definirà in maniera specifica le condizioni a cui dovranno aƩenersi gli intervenƟ che 
saranno realizzaƟ nelle singole zone. 

 

 
Classe di compaƟbilità I° – Terreni idonei 

Contenuto 

6. Si  traƩa  di  aree  in  cui  gli  aspeƫ  morfologici,  geomorfologici,  geologici‐geotecnici, 
idrogeologici  ed  idraulici  non  penalizzano  in  modo  più  o  meno  importante  l’uso  del 
territorio. 

7. Il livello medio della falda freaƟca si trova normalmente a profondità maggiore dei volumi 
di soƩosuolo interessato dalle normali opere fondali delle struƩure. 

Direttive 

8. Il P.I. provvederà a precisare ulteriormente l’individuazione e la classificazione di tali aree. 

Prescrizioni 
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9. In  queste  zone  si  prescrive  la  predisposizione  di  relazione  geologica  e  geotecnica  in 
conformità a quanto previsto dalla normaƟva vigente nazionale e regionale, con parƟcolare 
riguardo alle Norme tecniche per le costruzioni (D.M. 14 gennaio 2008) e successiva Circ. 
Min.  617/2009;  nonché  all'Ordinanza  P.C.M.  n.  3274del  20.3.2003  in materia  sismica, 
assieme deliberazioni regionali vigenƟ (D.C.R. n. 67 del 3 dicembre 2003, D.G.R. n. 71/2008, 
D.G.R. n. 1572/2013). 

10. La  relazione  geologica  e  geotecnica  che  accompagnerà  ogni  intervento  dovrà  fornire 
elemenƟ  quanƟtaƟvi,  ricavaƟ  da  indagini  geologiche  e  prove  direƩe  con  grado  di 
approfondimento adeguato all’importanza dell’opera. 

11. Tali  indagini dovranno meƩere  in evidenza  la presenza di falda freaƟca se  interceƩata e 
riportarne  la profondità. Rimane, comunque, vietato sconsigliato costruire vani  interraƟ. 
Per eventuali opere in soƩerraneo già esistenƟ è opportuno realizzare adeguaƟ sistemi di 
drenaggio e di impermeabilizzazione; gli eventuali accessi in soƩerraneo e le bocche di lupo 
dovranno essere realizzaƟ con aperture sopraelevate rispeƩo al piano campagna. 

12. In caso di scavi profondi a scopo edilizio o di sfruƩamento geo‐economico (es. cave), gli 
emungimenƟ  (es.  well‐points  o  pozzi)  devono  tener  conto  dell’estensione  dei  coni 
d’influenza  e delle  spinte  idrauliche  sulle pareƟ,  che dovranno  essere opportunamente 
sostenute con intervenƟ provvisori o definiƟvi in funzione dell’opera. 

13. Qualora i nuovi intervenƟ urbanisƟci siano ubicaƟ nelle immediate vicinanze di fossaƟ, scoli 
e  rogge  è  bene  prevedere  la  sopraelevazione  del  piano  terra  finito  degli  edifici,  come 
indicato negli studio di Valutazione di CompaƟbilità Idraulica e del Piano delle Acque. 

 

 
Classe di compaƟbilità II° – Terreni idonei a condizione 

Contenuto 

14. Si  traƩa  di  aree  in  cui  gli  aspeƫ  morfologici,  geomorfologici,  geologici‐geotecnici, 
idrogeologici  ed  idraulici  tendono  a  condizionare  e  penalizzare  in  modo  più  o  meno 
importante l’uso del territorio, in parƟcolare ai fini edificatori. 

15. L’analisi  degli  elemenƟ  di  criƟcità  e  la  definizione  degli  intervenƟ  prevenƟvi  o  volƟ 
all’eliminazione/miƟgazione  delle  condizioni  di  pericolosità/rischio  dovranno  essere 
approfondite sulla base di indagini specifiche alla scala dei singoli intervenƟ. Comprendono 
buona parte del territorio dei rilievi e pedecollinare, ma anche l’area di pianura. 

16. In funzione della natura dei faƩori condizionanƟ vengono distinte: 

 aree di pianura e di fondovalle 

 aree del rilievo e della fascia pedecollinare 
 

 
Area idonea a condizione ‐ indicazioni generali 

Contenuto 

 
17. Si traƩa di aree non condizionate da criƟcità idraulica PAI e non, ma che per le condizioni 

geomeccaniche  dei  terreni,  per  la  relaƟva  soggiacenza  della  falda,  per  la  potenziale 
susceƫbilità sismica limitano e vincolano le azioni urbanisƟche nel territorio. 

Direttive 

18. Il P.I. provvederà a precisare ulteriormente l’individuazione e la classificazione di tali aree. 
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Prescrizioni 

19. L’analisi  degli  elemenƟ  di  criƟcità  e  la  definizione  degli  intervenƟ  prevenƟvi  o  volƟ 
all’eliminazione/miƟgazione  delle  condizioni  di  pericolosità/rischio  dovranno  essere 
approfondite sulla base di indagini specifiche aƩuate in sede di Piano degli IntervenƟ (PI) o 
alla scala dei singoli intervenƟ. 

20. Tali  indagini dovranno essere adeguate per quanƟtà, qualità e profondità all'importanza 
dell'intervento ed al contesto in cui si inserisce, nonché in funzione dell'ubicazione e della 
Ɵpologia dell'intervento stesso, accompagnate da valutazioni idrogeologiche e/o idrauliche, 
da verifiche di stabilità ed eventuali intervenƟ di stabilizzazione. 

21. Nel caso di condizioni fortemente penalizzanƟ, gli intervenƟ dovranno essere subordinaƟ 
ad una modellazione sufficientemente estesa anche alle aree circostanƟ in modo da poter 
avere una visione d’insieme dell’area di intervento e dovranno individuare l’elemento, o gli 
elemenƟ, predominanƟ di criƟcità che penalizzano il territorio. 

22. Per  intervenƟ che ricadono all’interno di una perimetrazione di aree soggeƩe a dissesto 
idrogeologico,  anche non  classifica PAI, ogni  intervento dovrà  essere  accompagnato da 
adeguato studio idraulico a firma di un tecnico abilitato, come da DGR 2948/2008. 

23. Per ogni intervento edificatorio si dovrà determinare e verificare: 

a. la presenza di eventuali dissesƟ pregressi o già in aƩo, analizzando le possibili soluzioni 
per la stabilizzazione; 

b. la  Ɵpologia  dei  terreni,  sia  sciolƟ  che  litoidi,  il  loro  spessore,  le  loro  qualità 
geomeccaniche e  idrogeologiche, al fine di valutare  le geometrie e  le Ɵpologie delle 
fondazioni; 

c. la stabilità degli eventuali fronƟ di scavo, suggerendo eventuali intervenƟ di protezione 
e consolidamento; 

d. la risposta sismica locale ai sensi della normaƟva vigente; 

e. il regime della circolazione idrica soƩerranea ed in parƟcolare eventuali abbassamenƟ 
arƟficiali della falda; 

f. il  regime della circolazione  idrica superficiale, meƩendo  in evidenza eventuali processi 
erosivi estesi o localizzaƟ, adoƩando opportuni accorgimenƟ per la regimazione delle 
acque, così da evitare fenomeni di dilavamento ed erosione dovuƟ alla concentrazione 
degli scarichi al suolo. 

24. Saranno,  inoltre,  condoƩe  adeguate  indagini  idrogeologiche  per  valutare  le  possibili 
interferenze tra la falda superficiale e l’opera in progeƩo con riferimento alla vulnerabilità 
dell’acquifero periodicamente prossimo al piano campagna. 

25. Ai fini della salvaguardia della falda, dovranno essere adeguatamente proteƩe le superfici 
aƩraverso  le  quali  si  possono  verificare  infiltrazioni  di  contaminanƟ  nel  soƩosuolo, 
prevedendo eventuali idonei sistemi di traƩamento e di recupero. Questo, sopraƩuƩo nelle 
fasce perimetrali ai corsi d’acqua, nelle zone a prevalente componente sabbiosa e dove la 
soggiacenza della falda libera è minima (<1,0 m). 

26. Nelle aree caraƩerizzate da dissesto idrogeologico e in parƟcolare da problemi di ristagno 
idrico  e/o  di  allagamenƟ,  devono  essere  condoƩe  adeguate  indagini  idrogeologiche  e 
geotecniche  per  valutare  i  possibili  problemi  che  possono  verificarsi  sia  durante  la 
realizzazione  dell’opera  (ad  esempio  innesco  di  pressioni  neutre,  decadimento  delle 
proprietà meccaniche dei terreni in fase di scavo e per la sicurezza delle pareƟ degli stessi) 
e sia durante l’esercizio dell’opera stessa in progeƩo. 
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27. In caso di scavi a scopo edilizio o di sfruƩamento geo‐economico (es. cave), gli emungimenƟ 
(es. well‐points o pozzi) devono  tener  conto dell’estensione dei  coni d’influenza e delle 
spinte  idrauliche  sulle  pareƟ,  che  dovranno  essere  opportunamente  sostenute  con 
intervenƟ provvisori o definiƟvi in funzione dell’opera. 

28. Per  le aree soggeƩe ad allagamenƟ e/o ristagno  idrico derivanƟ da diverse classificazioni 
(PAI, Consorzio Bonifica, etc) si rimanda ai paragrafi successivi. 

29. RelaƟvamente alla stabilità dei fronƟ di scavo ed alla movimentazione terre ci si aƩerrà alle 
seguenƟ prescrizioni per le fasce arginali: 

a. Nelle  fasce  alla  base  dei  rilievi  arginali  sono  vietaƟ  scavi  o  altri  intervenƟ  che 
cosƟtuiscano pericolo per la stabilità arginale. 

b. Per  tuƩe  le opere da  realizzarsi  in  fregio  ai  corsi d’acqua,  siano  essi ColleƩori di 
Bonifica, “acque pubbliche”, o fossaƟ privaƟ, deve essere richiesto parere idraulico 
al Consorzio di Bonifica competente. In parƟcolare, per le opere in fregio ai  colleƩori 
di Bonifica o alle acque pubbliche, ai sensi dell'art.134 del R.D. 368/1904,  il Consorzio 
di Bonifica deve  rilasciare  regolari  Licenze o Concessioni per  le opere di qualsiasi 
natura (provvisoria o permanente) che si trovi entro le seguenƟ fasce: 

 tra 4 e 10 metri per i canali emissari e principali 

 tra 2 e 4 m per i canali secondari, 

 tra 1 e 2 m per gli altri misuraƟ dal ciglio della sponda o dal piede dell'argine. 

30. Nel complesso i nuovi intervenƟ edilizi in aree allagabili dovranno garanƟre la  salvaguardia 
della rete  idrografica di scolo, mantenendo o migliorandone  la  funzionalità, e prevedere 
misure  compensaƟve  proporzionate  alla  variazione  del  coefficiente  di  infiltrazione  del 
terreno  indoƩa dagli  intervenƟ stessi. Per ulteriori deƩagli si rimanda alla Valutazione di 
CompaƟbilità idraulica e la Relazione Geologica che completato il PAT. 

31. Ogni intervento edificatorio ed azione urbanisƟca terrà conto delle disposizioni del R.D. 523 
/1904. 

32. TuƩa la caraƩerizzazione oƩenuta con le adeguate indagini sarà illustrata in una  Relazione 
geologica‐geotecnica‐sismica  in  conformità  a  quanto  previsto  dalla  normaƟva  vigente 
nazionale e regionale, con parƟcolare riguardo alle Norme tecniche per le costruzioni (D.M. 
14 gennaio 2008) e successiva Circ. Min. 617/2009; nonché alle Ordinanze P.C.M. n. 3274 
/2003 e n. 3519/2006 in materia sismica, assieme deliberazioni regionali vigenƟ (D.C.R. n. 
67 /2003, D.G.R. n. 71/2008, D.G.R. n. 1575/2013, Dec. 69/2010). 

33. Oltre alla relazione geologica‐geotecnica dovrà essere presentata, per ciascun  intervento 
citato  ed  a  firma  di  tecnico  abilitato,  una  Relazione  idraulica  conforme  alla  normaƟva 
vigente valida per la zona d'intervento. 

34. Il PI nella sua stesura dovrà aƩenersi alle specifiche tecniche inerenƟ alle diverse condizioni 
traƩate.  Inoltre, dovrà aƩenersi a quanto prescriƩo dal parere di  idoneità  rilasciato dal 
competente  Consorzio  di  Bonifica  e  dall'Ufficio  regionale  del Genio  Civile  competente; 
documentazione allegata al fascicolo del PAT. 

35. Infine,  sono  comprese nella  condizione  generica  le  aree  che  "fasciano"  i  rilievi  collinari 
cosƟtuite da materiale poligenico ed a differente matrice. 

36. Il loro sviluppo interessa l'intero "territorio di transizione" tra collina e pianura. Si traƩa di 
materiale  con  spessore  variabile  anche  >3 m  con  caraƩerisƟche mediocri  e  pendenze 
variabili (> e < di 10°). Possono essere soggeƩe a puntuali condizioni di instabilità, spesso di 
origine antropica. 
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Area idonea a condizione TIPO "I" 

Contenuto 

37. Si  traƩa  di  aree  interessate  da  periodici  allagamenƟ  e/o  ristagni  idrici  classificate  dal 
Consorzio di bonifica. Occupano prevalentente ampie superfici di pianura, ma anche ampi 
traƫ  dei  fondovalle  principali  (Longhella  e  La  ValleƩa).  QuesƟ  ulƟmi  a  causa  della 
morfologia  della  soggiacenza  della  falda  e  della  litologia  risentono  anche  degli  effeƫ 
amplificaƟvi e di instabilità dell'azione sismica (es. liquefazione). Si rimanda, per le ulteriori 
azioni miƟgatrici, all'arƟcolo specifico. 

Direttive 

38. Il P.I. provvederà a precisare ulteriormente l’individuazione e la classificazione di tali aree. 

Prescrizioni 

39. Poiché  le  aree  soggeƩe  ad  allagamenƟ  hanno  in  genere  una  soggiacenza  limitata  a 
qualche metro da p.c., è consigliabile adoƩare i seguenƟ accorgimenƟ: 

 prevedere la sopraelevazione del piano finito degli edifici 

 evitare di realizzare scanƟnaƟ al di soƩo del piano campagna; 

 per  eventuali  opere  in  soƩerraneo  già  esistenƟ  è  opportuno  realizzare  adeguaƟ 
sistemi di drenaggio e di impermeabilizzazione; 

 gli eventuali accessi in soƩerraneo e le bocche di lupo dovranno essere realizzaƟ con 
aperture sopraelevate rispeƩo al piano campagna; 

 nella  scelta della  Ɵpologia di  fondazioni  si eviƟno quelle  che possono  comportare 
cedimenƟ differenziali in rapporto alle qualità del soƩosuolo; 

 per falda con profondità minore di 1.0 metro nella scelta del sistema di depurazione 
degli  scarichi  reflui nel  suolo  si eviƟ  il  Ɵpo a  subirrigazione, privilegiando vasche a 
tenuta o la fitodepurazione; 

 i sistemi a fossa per l’inumazione nei cimiteri possono essere adoƩaƟ se la falda ha 
una profondità come prescriƩa da normaƟva nazionale e regionale vigente. In caso di 
falda più superficiale sarà opportuno realizzare per i sistemi a fossa adeguaƟ riporƟ di 
terreno o adoƩare sistemi di inumazione sopraelevaƟ. 

 
Area idonea a condizione TIPO "L" e "C" 

Contenuto 

40. Si traƩa di modeste aree dove alla classe geologica di appartenenza si sommano le  criƟcità 
locali  di  caraƩere  sismico.  I  terreni  presentano  una  consistenza  medio‐bassa,  talora 
scadenƟ  per  basso  addensamento.  Si  traƩa  di  terreni  potenzialmente  susceƫbili  di 
liquefazione in caso di sisma, se ubicaƟ in zone con falda alta o a cedimenƟ differenziali per 
densificazione o crollo. 

Direttive 

41. Il P.I. provvederà a precisare ulteriormente l’individuazione e la classificazione di tali aree. 

Prescrizioni 

42. Ogni uƟlizzo urbanisƟco dovrà essere supportato da indagini geologiche e sismiche, con 
adeguata Relazione geologico‐tecnica. In parƟcolare si prescrive: 

 Indagine geognosƟca adeguatamente approfondita ed estesa, finalizzata ad accertare 
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natura, parametri geotecnici del terreno e, specificatamente,  la  straƟgrafia  locale, 
nonché le condizioni idrogeologiche. 

 Analisi  di  risposta  sismica  locale  ai  sensi  della  normaƟva  vigente  con  parƟcolare 
riguardo  alla  verifica  di  susceƫbilità  alla  liquefazione  o  alla  densificazione  del 
sottosuolo. 

 Gli intervenƟ edilizi dovranno salvaguardare la funzionalità della rete idrografica. 

 Si dovranno prevedere intervenƟ di protezione e consolidamento dei fronƟ di scavo. 

 Adozione di accorgimenƟ parƟcolari per le struƩure interrate esistenƟ (es.: drenaggi, 
opere  di  impermeabilizzazione,  ecc.)  nonché  valutazione  degli  impianƟ  di 
emungimento della falda 

43. Per  le zone ricadenƟ all’interno delle “aree a dissesto  idrogeologico”, ad  integrazione di 
quanto sopra riportato si dovrà fare riferimento anche alla normaƟva specifica. 

 

 
Area idonea a condizione TIPO "Fr" 

Contenuto 

44. Si traƩa di aree ubicate nei rilievi dove a causa di agenƟ esogeni, della morfologia, della 
litologia  superficiale  e  soƩostante  in  caso di  evento  sismico  possono  essere  oggeƩo di 
incremento circa la condizione geologica all'urbanizzazione. La susceƫbilità sismica locale 
in tali aree possono indurre anche condizioni di instabilità di caraƩere sismico, ma anche 
alla "non idoneità geologica" se esistente. 

Direttive 

45. Il  P.I.  ed  ogni  altra  azione  pianificatrice  provvederanno  a  precisare  ulteriormente 
l’individuazione e la classificazione di tali aree. 

Prescrizioni 

46. Ogni uƟlizzo urbanisƟco dovrà essere  supportato da  indagini  geologiche,  con adeguata 
Relazione geologico‐tecnica. In parƟcolare si prescrive: 
 Indagine geognosƟca adeguatamente approfondita ed estesa, finalizzata ad accertare 

natura, parametri geotecnici del terreno e, specificatamente, lo spessore dei terreni, 
nonché le condizioni idrogeologiche. 

 Analisi di risposta sismica locale ai sensi della normaƟva vigente. 

 Analisi delle condizioni di stabilità del versante estese a monte ad un adeguato intorno 
in funzione del maggior grado di acclività. 

 Verifiche di stabilità dei fronƟ di scavo e/o dei riporƟ, compresa la zona di messa in 
posto. 

 Gli  intervenƟ  edilizi  dovranno  prevedere  opere  per  la  regimazione  delle  acque  di 
scorrimento superficiale onde evitare fenomeni di dilavamento ed erosione, nonché 
la salvaguardia della rete idrografica di scolo. 

 Per gli scavi di sbancamento in genere si dovranno prevedere intervenƟ di protezione 
e consolidamento dei fronƟ di scavo. 

 Nel  caso  di  filtrazione  idrica,  adozione  di  accorgimenƟ  parƟcolari  per  le  struƩure 
interrate esistenƟ(es.: drenaggi, opere di impermeabilizzazione, ecc 

 Gli intervenƟ edilizi dovranno salvaguardare la funzionalità della rete idrografica. 
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47. Per  le zone ricadenƟ all’interno delle “aree a dissesto  idrogeologico”, ad  integrazione di 
quanto sopra riportato si dovrà fare riferimento anche alla normaƟva specifica. 

48. Per le specifiche prescrizioni di caraƩere sismico si rimanda all'apposito articolo. 
 

 
Area idonea a condizione TIPO "M" 

Contenuto 

49. Si traƩa delle aree classificate con "idoneità geologica condizionata", generale o specifica, 
alle quali sono sovrapposte più "condizioni" limitaƟve derivanƟ dagli effeƫ sismici sul suolo. 

Direttive 

50. Il  P.I.  ed  ogni  altra  azione  pianificatrice  provvederanno  a  precisare  ulteriormente 
l’individuazione e la classificazione di tali aree. 

Prescrizioni 

51. Si rimanda alle prescrizioni legate alla singola condizione geologica e/o sismica traƩata nei 
paragrafi precedenƟ. 

 

 
 Area idonea a condizione TIPO “S” 

Contenuto 

52. Si traƩa di aree poco estese, ma che interessano sia le fasce perimetrali delle ex cave, sia le 
scarpate  morfologiche,  localizzate  nei  cigli  superiori  dei  versanƟ  ad  elevata  acclività 
distribuite nel territorio. 

Direttive 

53. Il P.I. provvederà a precisare ulteriormente l’individuazione e la classificazione di tali aree. 

 
Prescrizioni 

54. Valgono,  per  le  ex  cave,  le  norme  di  legge  statali  e  regionali  vigenƟ  per  la  loro 
ricomposizione e messa in salvaguardia. 

55. TraƩandosi  di  aree  che  sono  state  soggeƩe  ad  aƫvità  estraƫva  ed  eventualmente 
ricomposte, per qualsiasi intervento edificatorio, si dovrà: 

 esaminare il progeƩo di ricomposizione ambientale quale documento orientaƟvo per 
le indagini geologico ‐tecniche e per le scelte dei siƟ di edificazione limitrofi; 

 redigere  una  deƩagliata  caraƩerizzazione  geologica  ‐  geotecnica  che  preveda 
relazione geologica corredata da sondaggi a carotaggio conƟnuo per verificare i Ɵpi di 
materiali che cosƟtuiscono la straƟgrafia locale (terreni naturali e di riporto), il  loro 
grado di  addensamento  e  le  loro  caraƩerisƟche  geotecniche  eventualmente  con 
prove in sito e/o in laboratorio; 

 in base alle risultanze dell'indagine sopra descriƩa, la stessa potrà essere estesa agli 
aspeƫ idrogeologici del sito d'intervento e di un congruo intorno; 

 in caso di ritrovamento di rifiuƟ di qualsiasi natura, dovranno essere aƩuate le norme 
delle vigenƟ leggi in materia (aƩualmente parte quarta del D.Lgs 152/2006); 

 per  le eventuali opere di urbanizzazione (parcheggi, viabilità di accesso etc.), dovrà 
essere  parƟcolarmente  curata  la  regimazione  delle  acque  superficiali  e  reflue, 
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evitando  possibili  infiltrazione  nel  terreno  e  la  formazione  di  fenomeni  di 
ruscellamento concentrato o di dilavamento. 

56. In tuƩe queste aree (scarpate naturali o arƟficiali) saranno possibili solo le azioni finalizzate 
alla manutenzione ed alla messa in sicurezza dei siƟ. Tuƫ gli intervenƟ saranno finalizzaƟ 
alla sola rinaturalizzazione ed stabilizzazione dei pendii, al solo riprisƟno dell’ambiente e 
del paesaggio, mantenendo le peculiarità morfologiche ante operam, in streƩa correlazione 
con i caraƩeri geologici e idrogeologici della zona. 

 
Classe di compaƟbilità III ‐ Terreni non idonei 

Area non idonea generalità 

Contenuto 

57. Questa classe interessa quasi esclusivamente le aree del rilievo collinare, mentre nelle aree 
di pianura è limitata principalmente agli alvei dei corsi d’acqua, nonché alle fasce di rispeƩo 
fluviale. Vengono classificate, a seconda della Ɵpologia, in due classi, come esplicitato soƩo 
sia per i rilievi che per le zone pianeggianƟ. 

Direttive 

58. Il P.I. provvederà a precisare ulteriormente l’individuazione e la classificazione di tali aree 
per le zone di pericolosità geologica e idraulica. 

Prescrizioni 

59. L’elevata  criƟcità  geologica, ma  spesso  anche  associata  a  quella  sismica,  preclude  per 
queste aree un uƟlizzo che comporƟ incremenƟ del carico urbanisƟco. 

60. In  generale,  sono  ammessi  solo  le  opere  e  gli  intervenƟ  volƟ  alla  riparazione  ed  al 
consolidamento  dell’esistente,  nonché  alla  gesƟone  del  territorio  in  genere  ed  in 
parƟcolare alla miƟgazione della pericolosità ed alla stabilizzazione del dissesto. 

 
61. Pertanto, nelle aree non idonee sono vietaƟ intervenƟ di nuova edificazione. Sono invece 

consentiti: 

 interventi  di  manutenzione  ordinaria,  straordinaria,  restauro,  risanamento 
conservaƟvo e 

 ristruƩurazione senza ricavo di nuove unità abitative; 

 intervenƟ di ampliamento per adeguamento a scopo igienico sanitario o per ricavo 
di locali 

 accessori (legnaie, impianƟ tecnologici, box auto ecc..); 

 intervenƟ di realizzazione o ampliamento di infrastruƩure viarie o rete tecnologiche; 

 intervenƟ relaƟvi ad infrastruƩure non altrimenƟ ubicabili ed alla sentieristica; 

 opere di difesa, sistemazione, manutenzione e gesƟone del territorio in genere; 

 intervenƟ  di miglioramento  fondiario  perƟnenƟ  all’aƫvità  agricola  o  forestale  e 
l’edificabilità di annessi rusƟci di modeste dimensioni (< 8 mq); 

62. In  sede  di  PI,  nelle  Aree  non  idonee  saranno  possibili  solo  le  azioni  finalizzate  alla 
manutenzione ed alla messa in sicurezza. 

63. Gli intervenƟ saranno finalizzaƟ alla sola rinaturalizzazione ed stabilizzazione dei pendii, al 
solo riprisƟno dell’ambiente e del paesaggio, mantenendo le peculiarità morfologiche ante 
operam, in streƩa correlazione con i caraƩeri geologici e idrogeologici della zona. 
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64. Per  le  zone  di  rilievo  si  raccomanda  un’azione  di  periodico monitoraggio  per  rilevare 
eventuali fenomeni erosivi sulle pareƟ e abbassamenƟ o sprofondamenƟ del fondo. 

65. Per  le  zone  ad  elevata  acclività  e  nelle  vallecole  è  necessaria  una  conƟnua  azione  di 
monitoraggio,  sopraƩuƩo  dopo  intensi  evenƟ  piovosi,  per  rilevare  eventuali  zone  in 
erosione,  movimenƟ  gravitaƟvi  incipienƟ  o  in  aƩo,  accumuli  di  materiale  nei  solchi 
torrenƟzi e nelle vallecole, sopraƩuƩo se incombenƟ su zone abitate o infrastruƩure. 

66. Tuƫ gli intervenƟ sono comunque subordinaƟ ad uno studio completo di faƫbilità basato 
su specifiche indagini geologico‐sismiche e su studi idrogeologici e/o idraulici approfondiƟ 
ed  adeguatamente  estesi  alle  aree  contermini,  nonché  alla  realizzazione  di  opere  di 
miƟgazione del rischio geologico‐sismico e/o idraulico. 

 

 
COMPATIBILITA’ SISMICA 

 
RIFERIMENTI LEGISLATIVI E NORMATIVI 
O.P.C.M. n. 3431 del 03.05.2005 “Ulteriori modifiche ed integrazioni all'ordinanza del Presidente 
del Consiglio dei Ministri n. 3274 del 20 marzo 2003, recante «Primi elemenƟ in materia di criteri 
generali per la classificazione sismica del territorio nazionale e di normaƟve tecniche per le 
costruzioni in zona sismica»” 
O.P.C.M. n. 3519 del 28.04.2006 “Criteri generali per l'individuazione delle zone sismiche e per la 
for‐mazione e l'aggiornamento degli elenchi delle medesime zone” 
D.M. del 14.01.2008, “Approvazione delle nuove norme tecniche per le costruzioni” 
D.M. del 11.03.1988, "Norme tecniche riguardanƟ le indagini sui terreni e sulle rocce, la stabilità 
dei pendii naturali e delle scarpate, i criteri generali e le prescrizioni per la progeƩazione, 
l'esecuzione e il collaudo delle opere di sostegno delle terre e delle opere di fondazione" 
Legge 02.02.1974, n. 64, "ProvvedimenƟ per le costruzioni con parƟcolari prescrizioni per le 
zone sismiche" 
Circ. LL. PP. 24.09.1988, n. 30483 "Norme tecniche per terreni e fondazioni ‐ Istruzioni 
applicative” 
Circ. Reg. 05.04.2000, n. 9, “Indirizzi in materia di prescrizioni tecniche da osservare per la 
realizzazione di opere pubbliche e private. Obblighi derivanƟ dalla L. 02.02.1974, n. 64 e dal 
D.M. 11.03.1988” 
Ordinanza del Presidente del Consiglio dei Ministri n. 3274 del 20.03.2003, “Primi elemenƟ in 
materia di criteri generali per la classificazione sismica del territorio nazionale e di normaƟve 
tecniche per la costruzione in zona sismica” 
D.G.R.V. n. 1572 del 03.09.2013 “Linee Guida Regionale per la Microzonazione Sismica” 

Contenuto 

67. La compaƟbilità geologica ed idrogeologica ai fini urbanisƟci del territorio comunale deriva 
dalla valutazione comparata dei temaƟsmi riportaƟ nelle tavole specialisƟche allegate allo 
studio  di  Microzonazione  sismica  redaƩo  nel  2012‐2013  seguendo  le  direƫve  del 
diparƟmento della Protezione Civile nazionale finanziatore del progeƩo, allora vigenƟ; ma 
integrandole man mano con le Linee Guida pubblicate dallo stesso DiparƟmento, nonché 
dalla Regione Veneto. 

Direttive: 

68. Il P.I. ed ogni azione di piano provvederanno a precisare ulteriormente l’individuazione e  la 
classificazione  delle  aree  come  individuate  nei  successivi  paragrafi,  aƩenendosi  alle 
disposizioni regionali vigenƟ in materia, nonchè a quelle metodologiche nazionali . 
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AREE STABILI SUSCETTIBILI AD AMPLIFICAZIONE SISMICA 

Prescrizioni: 

69. In  queste  aree,  dove  si  preveda  di  eseguire  ristruƩurazioni  con modifiche  struƩurali, 
ampliamenƟ,  nuove  costruzioni  ed  opere  infrastruƩurali,  si  dovrà,  oltre  alle  indicazioni 
normaƟve citate sopra: 

 
 

A. CaraƩerizzare  il  terreno  mediante  indagini  geologiche  e  geofisiche  spinte  fino  a 
profondità  tali  da  qualificare  il  volume  significaƟvo  influenzato,  direƩamente  o 
indireƩamente, dalla costruzione del manufaƩo e che influenza il manufaƩo stesso. 

B. Valutare  l’effeƩo della  risposta  sismica  locale  (RSL) mediante  specifiche analisi o  in 
rapporto ad un approccio semplificato che si basa sull’individuazione di Categorie di 
SoƩosuolo di riferimento. Il D.M. 14.01.08 raccomanda la misura direƩa delle  velocità 
di propagazione delle onde di taglio Vs e, per Categorie di SoƩosuolo speciali o nel caso 
di specifiche analisi di risposta sismica  locale, impone di approfondire le conoscenze 
del soƩosuolo mediante specifiche  indagini  in sito e prove di  laboratorio, nonché di 
eseguire analisi numeriche di RSL. 

C. Come previsto dal DM 14.01.2008, qualora  si addoƫ un approccio  semplificato,  la 
classificazione può essere basata sulla sƟma dei valori della velocità media delle onde 
sismiche di taglio “Vs” ovvero sul numero medio di colpi Nspt per terreni a grana grossa, 
e  coesione  non  drenata media  “cu””,  per  terreni  a  grana  fine.  Le misure  in  foro 
dovranno essere eseguite almeno ogni tre metri di profondità fino a quella prevista dal 
DM  14.01.2008.  Le misure  direƩe  delle  onde  di  taglio  “Vs”  acquisite  con metodi 
geofisici di superficie sono da preferire ai metodi indireƫ. Dovranno essere allegaƟ alla 
relazione geologica i grafici di misura e d’interpretazione delle prove in sito. 

D. Produrre  uno  studio  finalizzato  alla  determinazione  della  profondità  del  bedrock 
sismico in funzione della definizione del periodo proprio di vibrazione del soƩosuolo. 

E. Evitare,  d'accordo  con  il  progeƫsta,  l’effeƩo  di  doppia  risonanza  suolo÷struƩura. 
Infaƫ, è ormai consolidata la tesi che le struƩure subiscono le sollecitazioni sismiche 
maggiori quando c’è coincidenza tra  la  frequenza di vibrazione naturale del terreno 
invesƟto da un’onda sismica e quella dell’edificio. 

F. Valutare  le  amplificazioni  locali  di  caraƩere  litostragrafico  qualora  il  bedrock  sia  a 
profondità  superiore  ai  3  metri.  L'amplificazione  potrà  essere  determinata  come 
indicato dall'Eurocodice 8 (vedasi anche Indirizzi e criteri di microzonazione sismica – 
Febbraio 2008 – conferenza Stato e Regioni). 

G. Nelle fasce di contaƩo tra litologie con caraƩerisƟche elasƟche molto diverse tra  loro, 
oltre a quanto deƩo ora si dovrà verificare, aƩraverso prove  in sito, se  i contaƫ tra 
queste formazioni possono causare cedimenƟ differenziali. Si dovrà, anche, evitare di 
porre  le  fondazioni  dei  fabbricaƟ  “a  cavallo”  di  litologie  con  caraƩerisƟche 
marcatamente diverse. 
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AREE INSTABILI 

70. Come  indicato  dagli  Indirizzi  nazionali,  le  zone  classificate  di  “instabilità”  saranno  la 
riproduzione fedele di quelle riportate nella Carta delle MOPS dello studio sismico, ovvero 
le  Zone  di  AƩenzione  (ZA),  in  quanto  in  questo  Livello  (2)  non  si  richiedono  ulteriori 
approfondimenti. 

 
In parƟcolare, ci si riferisce sopraƩuƩo alle ZALQ, alle ZAFR e ZAFAC quando a ridosso dei 
nuclei  abitaƟvi,  essendo  quelle  maggiormente  interessate  dall'aƫvità  antropica  e/o 
relaƟvamente edificate. 

La  norma  indica  che  queste  zone  potranno  avere  geometrie,  descrizioni  e  indicazioni 
diverse  e  aggiunƟve nella Carta di MS di  Livello  3,  essendo  state  espletate  indagini  ed 
elaborazioni proprie di questo livello di approfondimento (ICMS, 2008). 

71. Nel 3° Livello di approfondimento le zone susceƫbili di instabilità (instabilità di versante, 
liquefazioni, faglie aƫve e capaci) potranno essere di 2 Ɵpi: 

 ZS: Zone di Suscettibilità 

 ZR: Zone di Rispetto 

Per  entrambi  i  Ɵpi  di  zone  sarà  possibile  riportare  un  parametro  che  quanƟfichi  il 
fenomeno. ConceƩualmente il significato dei due Ɵpi di zone è il seguente: 

 Zone di Susceƫbilità (ZS): sono zone nelle quali, a seguito di una raccolta daƟ specifici 
per l’instabilità in esame e l’applicazione di specifici metodi di calcolo, anche semplificaƟ, 
è possibile definire la pericolosità in termini quanƟtaƟvi. 

 Zone di RispeƩo (ZR): sono zone nelle quali, a seguito di una raccolta daƟ specifica per 
l’instabilità  in esame e  l’applicazione di  specifici metodi di  calcolo, anche avanzaƟ, è 
possibile quanƟficare  con maggior accuratezza  la pericolosità. Tale quanƟficazione è 
finalizzata all’analisi deƩagliata di aree limitate sulle quali possono essere presenƟ opere 
vulnerabili. 

72. I parametri per le instabilità di versante sono il massimo movimento (FRT, in cenƟmetri) di 
una frana in terra e il massimo spostamento di blocchi (FRR, in metri) in una frana in roccia. 

73. Il parametro che caraƩerizza una zona instabile per liquefazione è l’Indice del potenziale di 
liquefazione  (IL),  così  come  definito  in  Sonmez  (2003).  RelaƟvamente  alla  Zone  di 
AƩenzione ZALQ1 presenƟ,  le analisi di 2° Livello hanno permesso di confermare quanto 
definito con il 1° Livello, ampliando tale fenomeno anche ad una porzione in Località Pradal. 

74. Per  le faglie aƫve e capaci  il parametro quanƟtaƟvo richiesto è  la dislocazione massima 
(DISL). 

75. Rimane chiaro che, come indicato dalle L.G. nazionali, con il 2° Livello di approfondimento 
si arriva a semplici indicatori di danno dei manufaƫ, poiché le analisi si basano su metodi 
dinamici semplificaƟ. Si deduce che ai fini urbanisƟci e pianificatori le zone devono essere 
studiate con il 3° Livello di approfondimento. 

76. Il territorio comunale, nello specifico, presenta “zone di aƩenzione" l.s. quindi”susceƫbili 
d'instabilità". Si danno le seguenƟ prescrizioni minime soƩo gli aspeƫ di caraƩerizzazione 
sismica  del  sito,  rimandando,  comunque,  a  tuƩe  le  disposizioni  normaƟve  inerenƟ  le 
costruzioni come elencate all'inizio del capitolo, nonché come  indicato nelle Linee Guida 
nazionali e regionali di indirizzo per gli studi di microzonazione sismica. In parƟcolare, si fa 
riferimento e si raccomanda di assumere nella pianificazione e progeƩazione futura quanto 
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disposto dalle Linee Guida citate. 

 
77. La  pianificazione  urbanisƟca  e  territoriale  in  zone  interessate  dalla  presenza  di  ZA  è 

chiamata a disciplinare gli usi del suolo e le previsioni di trasformazione urbana, tenendo 
conto della relazione tra la pericolosità sismica e i diversi contesƟ insediaƟvi. 

 
ZONE DI ATTENZIONE ZAFAC 

78. Il  territorio  comunale è  interessato da  "faglie aƫve  capaci”, quindi  “zone di aƩenzione 
ZAFAC”.  In questo studio, seguendo  la normaƟva nuova, è fissato planimetricamente un 
buffer di 400 metri a cavallo della linee di sviluppo indicata dall'ISPRA (progeƩo Ithaca): 

79. Le Linee Guida per le FAC prescrivono una raccolta degli elemenƟ informaƟvi specifici con 
l'obieƫvo di: 
 valutare quanto recente sia la sua aƫvità. In parƟcolare per le faglie potenzialmente 

aƫve e capaci (cap.3), in questo livello di approfondimento si dovranno espletare le 
indagini necessarie per definire  l’intervallo  cronologico  superiore della  loro  aƫvità 
(indagini paleosismologiche e datazioni dei terreni fagliaƟ); 

 localizzare  de  visu  (direƩamente  in  trincea  e/o  su  sezioni  geofisiche)  la  traccia  in 
superficie della faglia aƫva e capace; 

 definire la massima dislocazione aƩesa in superficie, la magnitudo aƩesa ed il tempo 
di ricorrenza della faglia; 

 stabilire  la geometria della FAC_x, evidenziando eventuali diversi approcci  in caso si 
operi  in  condizioni  post÷evento,  con  riferimento,  ad  esempio,  a  sistemi  di 
monitoraggio degli spostamenƟ/cedimenƟ differenziali. 

Prescrizioni ZAFAC 

80. Con riferimento alle tre categorie di aree urbanisƟche sopra definite e alle zone di faglia in 
cui esse ricadono, viene proposto un abaco di diverse Ɵpologie di indicazioni urbanisƟche 
(Tabella soƩo). Nella tabella viene riportata anche una colonna relaƟva alle infrastruƩure, 
come ambito disƟnto e in questa sede non approfondito. 

 

 
Indicazioni urbanistiche 

 

 

81. Nel  caso di  ZAFAC, nelle Aree  edificate  (recenƟ o  consolidate), per  intervenƟ di nuova 
edificazione (nei loƫ vuoƟ) e per intervenƟ sull’edificato esistente, devono essere espletaƟ 
i necessari approfondimenƟ geologici, propri del livello 3 (par. 4.2 della PARTE PRIMA delle 
L.G.), al fine di individuare le ZSFAC e le ZRFAC. 

82. Per le ZSFAC e ZRFAC, nelle Aree edificate (recenƟ o consolidate), le amministrazioni  locali, 
nell’ambito dei propri strumenƟ di pianificazione urbanisƟca e secondo le prescrizioni e gli 
indirizzi  dei  soggeƫ  sovraordinaƟ,  individuano  e  perseguono  uno  o  più  obieƫvi  per  il 
Programma Zone Instabili (PZI), assumendone i contenuƟ nelle forme opportune, al fine di 
miƟgare le condizioni di rischio. 
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Il PZI rappresenta un programma d’intervento complesso in cui vengono definiƟ obieƫvi  e 
ambiƟ di intervento, faƫbilità e modalità aƩuaƟve. Il PZI riguarda più in generale tuƩe le 
aree susceƫbili di instabilità, fra cui anche quelle interessate da FAC. 

L’assenza di un PZI determina la seguente disciplina d’uso: 
 

83. Le  Aree  non  edificate  (con  previsione  di  trasformazione)  e  le  Aree  non  urbanizzate  a 
trasformabilità  limitata, ricadenƟ  in ZAFAC, sono soggeƩe ad un regime di  limitazione di 
edificabilità che non autorizza alcun intervento di trasformazione, fintantoché non vengano 
effeƩuaƟ i necessari approfondimenƟ al fine di individuare le ZSFAC e le ZRFAC. 

È ammessa in tali aree la sistemazione di spazi aperƟ, senza realizzazione di volumetrie, a 
servizio delle funzioni e delle aƫvità presenƟ nelle aree limitrofe, insediate e urbanizzate, o 
per incrementare la dotazione urbana di aree verdi, spazi pubblici e verde privato attrezzato. 

Pertanto, l’assenza di approfondimento determina la seguente disciplina d’uso: 

 

84. Nelle Aree non edificate (con previsione di trasformazione) e nelle Aree non urbanizzate a 
trasformabilità limitata, ricadenƟ in ZSFAC è prevista la seguente disciplina d’uso: 

 

85. Nelle Aree non edificate (con previsione di trasformazione) e nelle Aree non urbanizzate a 
trasformabilità limitata, ricadenƟ in ZRFAC, è ammessa la sistemazione di spazi aperƟ, senza 
realizzazione  di  volumetrie,  a  servizio  delle  funzioni  e  delle  aƫvità  presenƟ  nelle  aree 
limitrofe,  insediate e urbanizzate, o per  incrementare  la dotazione urbana di aree verdi, 
spazi pubblici e verde privato aƩrezzato ed è prevista la seguente disciplina d’uso: 
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86. Le infrastruƩure, le opere connesse a sistemi infrastruƩurali e, più in generale le lifelines in 

programma di realizzazione deve essere favorita la delocalizzazione. Se preesistenƟ, o non 
delocalizzabili,  deve  essere  predisposto  uno  specifico  programma,  eventualmente 
nell’ambito del Programma Zone  Instabili, per essere  soƩoposte a  verifica, prevedendo 
specifici approfondimenƟ conosciƟvi e intervenƟ finalizzaƟ alla minimizzazione dei rischi. In 
sintesi (App. 7 LG FAC): 
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ZONE DI ATTENZIONE ZALQ 

87. Nelle aree a potenziale cedimento per liquefazione di terreni saturi (ZALQ), la susceƫvità a 
questo fenomeno dovrà essere valutata aƩraverso prove in situ adeguate (SPT, SCPTU, etc) 
oltre a analisi di laboratorio. Gli Indirizzi e criteri di microzonazione sismica – rapporto finale 
del Febbraio 2008 – conferenza Stato e Regioni prevdono che possa essere omessa  tale 
verifica solo quando si presenta almeno una delle seguenƟ condizioni: 

 sisma aƩeso con magnitudo inferiore a 5; 

 accelerazione massime aƩese in superficie minori di 0,1g; 

 accelerazione massima aƩesa  in superficie minore di 0,15g e  terreni  ricadenƟ  in una 
delle seguenƟ categorie: 

 frazione fine passante al setaccio 200 ASTM FC maggiore del 20% con Indice plasƟco IP 
>10 

 FC>35% e resistenza N160>20 

 FC>5% e resistenza N160>25 

 profondità media della  falda maggiore  a 15 metri da  piano  campagna  per  superfici 
piane e fondazioni delle struƩure superficiali 

 distribuzione granulometrica esterna ai fusi granulometrici susceƫbili a liquefazione. 

88. Per  superfici  pianeggianƟ  gli  effeƫ  sono  trascurabili  se  lo  spessore  dello  strato  più 
superficiale  "non  liquefacibile"  è  maggiore  dello  spessore  del  soƩostante  strato 
"liquefacibile". 

89. I livelli di approfondimento per l’individuazione delle zone potenzialmente interessate da 
liquefazione, descriƫ nel presente documento, sono: 

 livello 1 (Carta delle MOPS) per l’individuazione di Zone di AƩenzione per la liquefazione 
(ZALQ),  nel  quale  vengono  uƟlizzaƟ  elemenƟ  informaƟvi  minimi1  (litostraƟgrafia, 
profondità della falda, elemenƟ paleogeografici, ecc.); 

 livello 3 (Carta di MS) nel quale vengono disƟnte due modalità di approfondimento delle 
analisi in funzione di due Ɵpologie di zone previste: 

- Zone  Susceƫbili  di  liquefazione  (ZSLQ),da  idenƟficare  con  elemenƟ  informaƟvi 
specifici e metodi di calcolo semplificaƟ; 

- Zone di RispeƩo per la liquefazione (ZRLQ),da idenƟficare con elemenƟ  informaƟvi 
specifici e metodi di calcolo avanzaƟ. 

90. Le sƟme dell’Indice del potenziale di Liquefazione medio della zona (IL) saranno sviluppate 
nel  livello  3.  Questo  parametro  richiede,  infaƫ,  specifiche  analisi  e  indagini  più 
approfondite. I risultaƟ degli studi con approfondimenƟ di livello 2 (abachi), in parƟcolari 
condizioni  di  asseƩo  geologico  del  soƩosuolo,  possono  invece  essere  uƟlizzaƟ 
limitatamente al calcolo dell’accelerazione massima in superficie (amax) e saranno uƟlizzaƟ 
nelle Carte di MS per la caraƩerizzazione delle ZSLQ e delle ZRLQ. 
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Livelli, carte e corrispondenti tipi di zone di liquefazione. 

Prescrizioni ZALQ 

91. I  criteri  definiƟ  per  indirizzare  la  disciplina  d’uso  del  suolo  in  zone  susceƫbili  alla 
liquefazione devono tener conto di due faƩori: 

 l’instabilità  da  liquefazione  può  interessare  aree  relaƟvamente  vaste  del  territorio 
(interessando talvolta anche il territorio di un intero comune); 

 a differenza di altre forme di instabilità è possibile meƩere in aƩo intervenƟ puntuali  di 
riduzione della pericolosità, aƩraverso intervenƟ direƫ sul suolo, e della vulnerabilità, 
aƩraverso intervenƟ sull’edificio. 

 

Indicazione urbanistiche 

 
92. Nel  caso di aree edificate e non edificate,  come anche per  le  infrastruƩure,  valgono  le 

prescrizioni elencate nelle Linee Guida LQ, che riprendo lo schema metodologico illustrato 
sopra per le FAC. Si rimanda, quindi, alle LG specifiche. 

93. Di seguito uno schema sinteƟco delle azioni faƫbili o meno per l'urbanizzazione (App. B2 
LG). 
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ZONE DI ATTENZIONE PER FRANE SISMOINDOTTE ZAFR 

94. Nelle aree susceƫbili ad  instabilità” per potenziali smoƩamenƟ e/o  frane sismo÷indoƩe 
(ZAFR)  in  pendii  naturali,  oltre  alle  normali  indagini  e  studi  indicaƟ  da  normaƟva,  si 
provvederà a: 

 CaraƩerizzare il soƩosuolo con la misura delle Vs30, come previsto da DM 14.01.2008. 
Le misure dovranno essere eseguite  almeno ogni metro  lineare di profondità fino  a 
quella prevista dal DM  14.01.2008.  E'  consigliabile  acquisire  i  valori Vs30 da misure 
direƩe e non da quelle  indireƩe  (es. prove penetrometriche o  SPT). Si dovrà anche 

 
produrre uno studio finalizzato alla determinazione della profondità del bedrock sismico 
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in funzione della definizione del periodo proprio di vibrazione del soƩosuolo. 

 Valutare  le  amplificazioni  locali  di  caraƩere  litostragrafico,  se  il  bedrock  si  trova  a 
profondità superiore ai 3 metri, e topografico. L’amplificazione topografica potrà essere 
determinata  come  previsto  dall’Eurocodice  8  e/o  uƟlizzando  quanto  disposto  negli 
“Indirizzi e criteri di microzonazione sismica 2008". 

 Eseguire  i  calcoli  stabilità  del  pendio  a  seguito  dell’azione  sismica,  aƩraverso  una 
specifica  analisi  dinamica.  In  alternaƟva  potranno  essere  uƟlizzaƟ  apposiƟ  abachi, 
purché il sito d’intervento presenƟ caraƩerisƟche conformi alle ipotesi di base uƟlizzate 
per l’elaborazione degli abachi stessi. 

95. Stabilita la Ɵpologia del fenomeno fisico delle instabilità di versante per le frane in terra e 
per le frane di crollo, valutandone le forme e dimensioni delle zone invesƟte dal fenomeno, 
come indicato nella Parte Prima delle Linee Guida FR, si deve tener conto degli usi del suolo 
nelle zone invesƟte dal fenomeno, sia dal punto di vista urbanisƟco che dal punto di vista 
delle classi d’uso dei manufaƫ (Parte seconda delle L.G.). 

96. Si  rammenta  che  la metodologia  generale,  adoƩata  nelle  L.G.,  si  basa  su  procedure  di 
screening  successivi  che,  partendo  da  tuƩe  le  instabilità  di  versante  segnalate  in 
documentazione pregressa e in database (PAI, IFFI,…), consentono di individuare le frane 
aƫvabili  con una  forzante  sismica e  che  interessano  le aree urbanizzate e urbanizzabili 
(Figura soƩo). 

 Uno screening preliminare escluderà, solo sulla base della pericolosità sismica di base, 
le  aree  che,  pur  essendo  in  frana,  non  saranno  soggeƩe  a  forzante  sismica  tale  da 
provocarne l’aƫvazione. 

 Uno  secondo  screening,  applicando  metodi  pseudostaƟƟci  che  considerano  daƟ 
geologici e geotecnici, consenƟrà di escludere altre aree. 

 Il  terzo  e  ulƟmo  screening 
permeƩerà  di  definire  solo 
le frane che potenzialmente 
possono  interessare  le aree 
urbanizzate  e  urbanizzabili, 
valutando  e  calcolando  gli 
spostamenti. 
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97. I livelli di approfondimento delle ZA, ZS e ZR per le instabilità di versante (frane) e le carte 

per l’individuazione delle instabilità di versante, descriƫ nella LG FR, sono sinteƟzzaƟ nella 
Figura soƩo: 

 

e nello specifico: 
 

Schema riassuntivo per la verifica delle condizioni per l’individuazione delle zone per le frane in terra. 
 
 
 

 
Schema riassuntivo per la verifica delle condizioni per l’individuazione delle zoneper le frane di crollo. 

 
Prescrizioni ZAFR 

98. I criteri definiƟ per indirizzare la disciplina d’uso del suolo in zone interessate da instabilità 
di versante sismoindoƩe devono tener conto di alcuni faƩori: 

 per le instabilità di versante sismondoƩe l’area di studio da considerare non è solo quella 
che riguarda la parte urbanizzata e urbanizzabile, ma include anche quella a monte e a 
valle del centro abitato, interessata dal fenomeno. 
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 a  differenza  di  altre  forme  di  instabilità  (FAC)  è  possibile meƩere  in  aƩo  opere  di 
riduzione della pericolosità, aƩraverso  intervenƟ di stabilizzazione del suolo  (cfr. NTC 
2008 par.6.3.5). 

 a differenza delle altre forme di instabilità (FAC e Liquefazioni), la disciplina urbanisƟca 
per le aree soƩoposte a instabilità di versante (non sismoindoƩa) può essere già stata 
individuata  in alcuni strumenƟ di pianificazione territoriale di seƩore (Piani di AsseƩo 
Idrogeologico  ‐  PAI)  o  dalla  normaƟva  regionale. Nell’Appendice  B1  è  riportata  una 
sintesi di alcune normaƟve PAI. 

99. Con riferimento alle tre categorie di aree urbanisƟche sopra definite e alle zone interessate 
da  instabilità di versante  sismoindoƩe  in cui esse  ricadono, viene proposto un abaco di 
diverse Ɵpologie di  indirizzi. Nella Tabella viene riportata anche una colonna relaƟva alle 
infrastruƩure, come ambito disƟnto e in questa sede non approfondito. 

100. Nel  caso  di  ZAFR,  nelle  Aree  edificate  (recenƟ  o  consolidate),  per  intervenƟ  di  nuova 
edificazione (nei loƫ vuoƟ) e per intervenƟ sull’edificato esistente, devono essere espletaƟ 
i necessari  approfondimenƟ  geologici  e  geotecnici, propri del  Livello  3  di MS  al fine  di 
individuare le ZSFR e le ZRFR, oppure, per intervenƟ puntuali, gli approfondimenƟ previsƟ 
dalla  normaƟva  tecnica  vigente.  E’  prerogaƟva  delle  Regioni  definire  eventuali  limiƟ 
temporali,  in  ragione  delle  risorse  disponibili,  per  l’espletamento  dei  suddeƫ 
approfondimenƟ. L’assenza di approfondimento determina la seguente disciplina d’uso: 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
101. Le amministrazioni  locali nell’ambito dei propri  strumenƟ di pianificazione urbanisƟca e 

secondo le prescrizioni e gli indirizzi dei soggeƫ sovra‐ordinaƟ, individuano e perseguono 
uno o più obieƫvi per  il Programma Zone  Instabili  (PZI), assumendone  i contenuƟ nelle 
forme opportune, al fine di miƟgare le condizioni di rischio. Si vedano le Linee Guida FR. 

 
ZONE DI ATTENZIONEPER CEDIMENTI DIFFERENZIALI ZAID 
102. Nelle aree susceƫbili ad instabilità” per cedimenƟ differenziali legaƟ a terreni riportaƟ, si 

provvederà a caraƩerizzare il soƩosuolo mediante adeguate indagini geognosƟche in situ e 
in laboratorio al fine di esplorare la variabilità spaziale dei caraƩeri straƟgrafici e meccanici 
del deposito; nonché dei parametri  sismici  con  la profondità. E'  consigliabile acquisire  i 
valori Vs30 da misure direƩe e non da quelle indireƩe 
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Art. 29 – Aree soggeƩe a dissesto idrogeologico – CompaƟbilità idraulica 

STRUMENTI E LEGISLAZIONE DI RIFERIMENTO 
- Legge Regionale n. 11 del 23.04.2004, “Norme per il governo del territorio” 
INDIVIDUAZIONE CARTOGRAFICA 
- Elab. n. 34 Tav. n. 08.03, Carta delle fragilità 

CONTENUTI E FINALITÀ 

1. Il territorio del Comune di MarosƟca è compreso nel Piano di AsseƩo Idrogeologico (PAI) 
dell’Autorità di Bacino dei Fiumi Isonzo, Tagliamento, Livenza, Piave, Brenta – 
Bacchiglione. 

Pericolosità Idraulica: Il territorio del Comune di MarosƟca non presenta aree di rischio 
idraulico in riferimento al P.A.I. (Piano di AsseƩo Idrogeologico) dell’Autorità di Bacino 
dell’Alto AdriaƟco. Quelle inizialmente segnalate sono state stralciate con i decreƟ sopra 
citaƟ. Non sono neppure evidenziate aree a rischio nel PGRA aƩuale. 

Pericolosità Geologica: Il PAI, nella stesura della variante adoƩata con delibera n. 3 in data 
09.11.2012 del Comitato IsƟtuzionale dell’Autorità di Bacino dei fiumi dell’Alto AdriaƟco, 
ha individuato, all'interno del territorio comunale, numerose aree caraƩerizzate da 
dissesƟ "puntuali" ed areali distribuite abbastanza omogeneamente nel territorio in 
rilievo e con grado di pericolosità da 1 a 4. 

2. La individuazione di aree di aƩenzione, invece,deriva dall'accorpamento di informazioni 
del PTCP, della Banca daƟ IFFI e dalla Regione. In tuƫ i casi si traƩa di "Zone di aƩenzione 
geologica", non classificate. 

DIRETTIVE 

3. Il PI provvederà a precisare ulteriormente l’individuazione e la classificazione di tali aree per 
le zone di pericolosità geologica e idraulica. 

4. Ad ogni grado di pericolosità geologica e idrogeologica saranno associate specifiche norme 
di salvaguardia conformi alle Norme Tecniche AƩuaƟve del PAI stesso. In parƟcolare si farà 
riferimento agli arƩ. 5, 8, 9, 10, 11, 12, 13 e 14 delle NTA del PAI. Ma anche quanto disposto 
dalla DGR 649/2013 e dalla DGR 788/2013 e relaƟve Linee guida. 

PRESCRIZIONI E VINCOLI 

5. I vincoli, le norme e le direƫve dovranno essere finalizzate sia a prevenire la pericolosità 
idraulica nel territorio del comune, sia ad impedire la creazione di nuove condizioni di rischio 
nelle aree vulnerabili Tali disposizioni sono di applicazione obbligatoria e vincolante nel 
rispeƩo della legislazione vigente. 

6. Qualsiasi modifica comportante un potenziale rischio geologico e idraulico deve essere 
valutata in relazione alle quote del terreno ed al grado di impermeabilizzazione, descrivendo 
deƩagliatamente gli accorgimenƟ compensaƟvi adoƩaƟ al fine di evitare ogni pericolosità. 

 
7. Ogni intervento in aƩuazione direƩa del PRC o di pianificazione urbanisƟca aƩuaƟva 

eseguito nelle aree interessata da pericolosità idraulica o geologica dovrà essere conforme 

C
o
m
u
n
e
 
d
i
 
M
a
r
o
s
t
i
c
a
 
P
r
o
t
.
 
N
.
0
0
1
4
6
6
2
 
d
e
l
 
0
3
-
0
7
-
2
0
2
6
 
a
r
r
i
v
o
 
C
a
t
6
 
C
l
.
1
 
F
a
s
c
i
c
o
l
o



 
pag 67  N o r m e  T e c n i c h e  

 

 

alle Norme di AƩuazione del PAI. 

8. In sede di redazione del Piano degli intervenƟ (PI), adoƩato ai sensi dell'art. 8 della L.R. 
11/2004, il Comune provvederà a valutate le condizioni di dissesto delle zone classificate a 
pericolosità geologiche derivanƟ e perimetrate da PTCP e da IFFI e contenute nel PAI, 
verificando la compaƟbilità delle previsioni urbanisƟche in relazione alle condizioni di 
dissesto evidenziate. 

9. Non cosƟtuisce variante ai PAT ogni eventuale recepimento di variante/adeguamento/ 
modifica al PAI che, per altro, risulta immediatamente efficace a parƟre dalla data di entrato 
in vigore della stessa. Il Comune provvederà periodicamente all'aggiornamento del quadro 
conosciƟvo, della cartografia e del!e norme tecniche in conformità alla variante / 
adeguamento/ modifica al PAI. 

Vincoli del Piano GesƟone Rischio Alluvioni (PGRA) 

10. Il PAT prevede e demanda al PI l’adozione di misure per la riduzione della vulnerabilità di 
edifici, tessuƟ urbani e aree ai rischi idraulici, in relazione alle aree di pericolosità idraulica 
ed alla frequenza di allagamento che li caraƩerizza, con parƟcolare riferimento a quelle 
individuate dal Piano di GesƟone Rischio Alluvioni (PGRA). 

11. Il PGRA individua e classifica alcune aree del territorio comunale in funzione delle seguenƟ 
diverse condizioni di pericolosità: 

a) P2: aree a pericolosità idraulica media; 

b) P1: aree a pericolosità idraulica moderata; 

c) R2: aree a rischio medio; 

d) R1: aree a rischio moderato; 

che sono da intendersi prescriƫve e vincolanti. 

12. Gli elaboraƟ grafici di riferimento sono le Tavole del PGRA “Carta della pericolosità 
idraulica”, scala 1:10.000, e i piani, regolamenƟ e leggi di riferimento sono: 

‐ Direƫva 2000/60/CE del 23 oƩobre 2000, “Direƫva Quadro Acque” 

‐ Direƫva 2007/60/CE del 23 oƩobre 2007, “Direƫva Quadro Alluvioni” 

‐ Piano GesƟone Rischio Alluvioni (PGRA), Adozione con Delibera della Conferenza 
IsƟtuzionale Permanente della Autorità di Bacino del 21 dicembre 2021 

‐ DGRV 6 oƩobre 2009, n. 2948 “Valutazione della compaƟbilità idraulica per la redazione 
degli strumenƟ urbanisƟci. Modalità operaƟve e indicazioni tecniche”; 
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TITOLO VI: TRASFORMABILITA’ 

 
Parte I: Azioni strategiche 

 
Art. 30 – Urbanizzazione consolidata 

STRUMENTI E LEGISLAZIONE DI RIFERIMENTO 
- Legge Regionale n. 11 del 23.04.2004, “Norme per il governo del territorio”, Art. 13. 
- Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale di Vicenza 
- Legge regionale 06 giugno 2017, n. 14 “Disposizioni per  il contenimento del consumo di 

suolo e modifiche della  legge regionale 23 aprile 2004, n. 11 «Norme per  il governo del 
territorio e in materia di paesaggio»”, Art. 2, comma 1 leƩ. e) 

 
INDIVIDUAZIONE CARTOGRAFICA 
- Elab. n. 35 Tav. n. 08.04, Carta della trasformabilità 

- Elab. n. 35 Tav. n. 08.05, Perimetro AmbiƟ di Urbanizzazione Consolidata ai sensi della L.R. 
14/2017Carta della trasformabilità 

CONTENUTI E FINALITÀ 

1. Le  aree  di  urbanizzazione  consolidata  (a  desƟnazione  prevalentemente  residenziale  o 
produƫva) comprendono: 
a. gli  ambiƟ  territoriali  in  cui  l’esistenza  e  dotazione  delle  opere  di  urbanizzazione 

primaria consentono l’intervento direƩo senza ulteriori prescrizioni; 
b. gli ambiƟ territoriali desƟnaƟ dal PRGC Vigente a zone territoriali omogenee di Ɵpo A, 

B, C, D ed F. 
2. Le aree di urbanizzazione consolidata comprendo  le parƟ di  territorio dove  i processi di 

trasformazione urbanisƟca sono sostanzialmente completaƟ dando forma a  insediamenƟ 
struƩuraƟ: la trasformazione edilizia e le potenzialità edificatorie residue saranno aƩuate 
prevalentemente con intervenƟ edilizi direƫ o in aƩuazione delle previsioni degli strumenƟ 
urbanisƟci aƩuaƟvi vigenƟ. 

3. Il PAT disƟngue, per le aree consolidate a prevalente desƟnazione produƫva, così come da 
PRG  vigente,  le  aree  produƫve  ampliabili  e  le  aree  produƫve  non  ampliabili, 
rappresentando le prime con apposito perimetro di idenƟficazione. 

DIRETTIVE 
4. Il PI arƟcola  la disciplina di queste aree precisando  i perimetri delle porzioni di area ad 

urbanizzazione consolidata: 
a. sufficientemente dotate delle opere di urbanizzazione e dei soƩoservizi, prevedendo, 

nei limiƟ del Dimensionamento dell’ATO di appartenenza, l’adeguamento degli indici di 
edificabilità  secondo  criteri  di  oƫmale  uƟlizzo  della  risorsa  suolo  e  la  possibilità  di 
recupero e riconversione dei corpi edilizi eventualmente adibiƟ ad aƫvità produƫve  in 
zona impropria; 

b. intersƟziali o di frangia, non sufficientemente dotate delle opere di urbanizzazione e dei 
soƩoservizi, prevedendo, nei limiƟ del Dimensionamento dell’ATO di  appartenenza, la 
possibilità di ampliamento e/o di nuova edificazione; 

c. definite dalle zone di espansione. 
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5. Il PI provvederà al monitoraggio del fabbisogno edilizio residenziale e produƫvo al fine di 
verificare il grado di uƟlizzo del patrimonio edilizio coerentemente con le direƫve del PTCP 
(art. 61). 

6. Per le aree produƫve ampliabili individuate è ammesso un ampliamento massimo del 10% 
della sua superficie territoriale produƫva individuata dagli strumenƟ urbanisƟci vigenƟ alla 
data di adozione del PTCP di Vicenza. Per le aree per le quali sono staƟ adoƩaƟ ampliamenƟ 
nel periodo dal 01.01.2007 alla data di adozione del PTCP di Vicenza la percentuale del 10% 
va calcolata rispeƩo alla superficie originaria. 

7. Per ciascuna delle aree produƫve ampliabili  il PI dovrà andare a  redigere una  specifica 
disciplina urbanisƟca di sviluppo e riqualificazione, che definisca: 
a. funzioni, aƫvità, servizi ammissibili nell’area ed eventuali forme di incenƟvazione alla 

localizzazione e/o alla riconversione d’uso; 
b. intervenƟ  finalizzaƟ  alla  riqualificazione  dell’area  esistente  anche  definendo  un 

programma economico–finanziario che individui le risorse pubbliche e private per la sua 
aƩuazione; 

c. la  quanƟficazione  delle  effeƫve  esigenze  di  ampliamento  delle  aree  desƟnate  alle 
aƫvità produƫve e di servizio; 

d. le forme più opportune per la gesƟone dell’area; 
e. criteri per  la riduzione dell’impaƩo ambientale degli  insediamenƟ produƫvi e del  loro 

consumo di risorse non rinnovabili prevedendo forme di incenƟvo; 
f. i criteri per il rilascio dei Ɵtoli abilitaƟvi che incenƟvino la realizzazione di opere edilizie 

coerenƟ  con  gli  obieƫvi  della  qualità  architeƩonica  e  con  l’uso  di  tecnologie  di 
bioedilizia nei fabbricaƟ 

g. criteri per  favorire  la densificazione edificatoria, con  lo scopo di ridurre  il consumo di 
territorio; 

h. forme di incenƟvo, anche ai sensi dell’art. 36 della L.R. 11/04, per il trasferimento delle 
aƫvità produƫve fuori zona all’interno delle aree definite ampliabili; 

i. l’individuazione delle misure necessarie a  far  fronte all’impaƩo  sociale e demografico 
derivante dall’aƩuazione dell’area e dall’insediamento delle aƫvità; 

j. indicazione delle misure necessarie per oƫmizzare le condizioni generali di mobilità delle 
persone e delle merci anche  in relazione all’impaƩo del traffico generato dalle nuove 
aree previste. 

8. Per le aree produƫve non ampliabili individuate come  “consolidate” in sede di PI potranno 
essere  previsƟ  ampliamenƟ  nel  limite  del  5%  della  superficie  territoriale  dell’area 
interessata vigente alla data di adozione del PTCP di Vicenza, purché tali previsioni siano 
rivolte a soddisfare esigenze di potenziamento e adeguamento delle aziende già insediate 
nella zona. L’ampliamento è subordinato alla previsione di misure di compensazione degli 
impaƫ ambientale, paesaggisƟco, visivo ed acusƟco. In deroga, con le modalità di cui all’art. 
68 del PTCP stesso, possono essere concessi ampliamenƟ  ulteriori per le aree produƫve 
non ampliabili “consolidate” nei casi previsƟ dall’art. 68, comma 1,  leƩ. b) e c) del PTCP 
stesso. 

9. Negli ambiƟ di urbanizzazione  consolidata e nelle aree di  trasformazione,  sono  sempre 
possibili intervenƟ di nuova costruzione o di ampliamento di edifici esistenƟ nel rispeƩo dei 
parametri  edilizi  e  delle modalità  di  intervento  previste  dai  previgenƟ  PRGC,  qualora 
compaƟbili con il PAT. 

 

 
AMBITI DI URBANIZZAZIONE CONSOLIDATA AI SENSI DELLA L.R. 142017 
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CONTENUTI E FINALITÀ 
10. Le aree di urbanizzazione consolidata (AUC) ai sensi dell’Art. 2, comma 1, leƩ. e) della LR 

14/2017 comprendono: 
a. l’insieme delle parƟ del territorio già edificato, comprensivo delle aree libere intercluse 

o  di  completamento  desƟnate  dallo  strumento  urbanisƟco  alla  trasformazione 
insediaƟva, delle dotazioni di aree pubbliche per servizi e aƩrezzature colleƫve, delle 
infrastruƩure e delle viabilità già aƩuate, o in fase di aƩuazione; 

b. le  parƟ del  territorio oggeƩo  di  un Piano UrbanisƟco AƩuaƟvo  (PUA)  approvato od 
oggeƩo di istanza già presentata;; 

c. le aree intercluse definibili aƩraverso i seguenƟ criteri fisici e urbanistici: 
d. accessibilità esistente all’ambito; 
e. una ridoƩa dimensione in termini di superficie territoriale; 
f. una posizione e morfologia tale da non compromeƩere il paesaggio agricolo o naturale 

in cui insiste; 
g. i nuclei insediaƟvi in zona agricola; 
h. il  riconoscimento e  la  legiƫmazione del sistema  insediaƟvo  lineare o di  frangia come 

modello insediaƟvo caraƩerizzante il territorio comunale esternamente ai centro; 
i. gli  edifici  singoli  in  zona  agricola  e  relaƟva  perƟnenza,  le  aƫvità  produƫve  in  zona 

impropria  e  le  schedature  puntuali  di  aree  perƟnenziali  dei  fabbricaƟ  di  valore 
architeƩonico o ambientale nei  centri  rurali e aree  interessate da edificazione di più 
vecchio impianto nei centri rurali. 

DIRETTIVE 
11. Il  PI precisa  i perimetri delle  aree di  urbanizzazione  consolidata  e ne dispone  apposita 

disciplina perseguendo i seguenƟ obieƫvi: 
a. difesa dell’integrità del territorio e contenimento del consumo di suolo; 
b. riqualificazione e rigenerazione del patrimonio edilizio esistente, degli spazi aperƟ e delle 

relaƟve opere di urbanizzazione; 
c. recupero delle parƟ del territorio  in condizioni di degrado edilizio, urbanisƟco e socio‐

economico, o in stato di abbandono, soƩo uƟlizzate o uƟlizzate impropriamente. 
d. Il PI in coerenza con gli indirizzi fissaƟ dal PAT: 
e. stabilisce  i  criteri  e  le  modalità  per  la  riqualificazione  e  rigenerazione  degli  ambiƟ 

territoriali,  anche  mediante  ricorso  agli  isƟtuƟ  della  perequazione  urbanisƟca, 
compensazione urbanisƟca e credito edilizio; 

f. individua, precisa ed arƟcola gli ambiƟ nei quali è possibile attuare: 
g. intervenƟ di riqualificazione edilizia e ambientale di cui all’Art. 5 della LR 14/2017; 
h. intervenƟ di riqualificazione urbana di cui all’Art. 6 della LR 14/2017; 
i. intervenƟ di rigenerazione urbana sostenibile di cui all’Art. 7 della LR 14/2017; 

PRESCRIZIONI E VINCOLI 
12. Negli ambiƟ di urbanizzazione consolidata, sono sempre consenƟƟ gli intervenƟ edilizi ed 

urbanisƟci nel rispeƩo dei parametri e delle modalità di intervento previsƟ dallo strumento 
urbanisƟco  generale, qualora  compaƟbili  con  il PAT,  in deroga  alla quanƟtà 

 
massima di superficie naturale e seminaturale che può essere interessata da consumo di 
suolo di cui al successivo ArƟcolo 4. 
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Art. 31 – Servizi di interesse comune di maggiore rilevanza 

 
STRUMENTI E LEGISLAZIONE DI RIFERIMENTO 
- Legge Regionale n. 11 del 23.04.2004, “Norme per il governo del territorio” 
INDIVIDUAZIONE CARTOGRAFICA 
- Elab. n. 35 Tav. n. 08.04, Carta della trasformabilità 

CONTENUTI E FINALITÀ 

1. Il  PAT  classifica  quali  “Servizi  di  interesse  comune  di maggiore  rilevanza”  le  aree  e/o 
complessi  di  servizi  isƟtuzionali  pubblici  a  scala  territoriale  di  rilevanza  comunale  e/o 
sovracomunale esistenƟ, da potenziare e/o di nuova collocazione.  Il PAT  individua alcuni 
dei servizi di maggiore rilevanza, demandando al Piano degli IntervenƟ l’individuazione e  la 
regolamentazione complessiva di tuƩe le aree a servizi. 

DIRETTIVE 
2. Il PI provvederà a disciplinare: 

a. le funzioni da confermare; 
b. le funzioni da trasferire; 
c. le funzioni da riconvertire; 
d. i nuovi ambiƟ o gli ampliamenƟ di quelli esistenƟ, necessari per aƩuare le strategie di 

Piano e le dotazioni prescriƩe dalle disposizioni di legge vigenƟ. 
3. Il PI, in coerenza con gli indirizzi del PAT: 

a. disciplina gli intervenƟ ammissibili; 
b. indica gli strumenƟ aƩuaƟvi e le modalità di trasformazione urbanisƟca, garantendo il 

coordinamento  degli  intervenƟ  urbanisƟci,  disciplinando  le  desƟnazioni  d’uso  e 
valutando la possibilità di operare con programmi complessi, o di uƟlizzare gli strumenƟ 
della perequazione urbanisƟca, del credito edilizio e della compensazione urbanisƟca 
definendone gli ambiƟ e i contenuƟ; 

c. prevede  intervenƟ  di  miglioramento  qualitaƟvo  delle  struƩure  con  adeguata 
accessibilità  dalla  rete  viaria  di  distribuzione  urbana  e  dalla  rete  dei  percorsi 
ciclopedonali, adeguata dotazione di opere di urbanizzazione primaria, prevenzione o 
miƟgazione  degli  inquinamenƟ  di  varia  natura  ed  eliminazione  delle  barriere 
architettoniche. 

PRESCRIZIONI E VINCOLI 
4. Fino  l'approvazione  del  PI  restano  confermate  le  previsioni  del  PRGC  previgente. 

L’aƩuazione delle previsioni del PAT potrà avvenire anche mediante ricorso agli isƟtuƟ della 
perequazione urbanisƟca, compensazione urbanisƟca e credito edilizio, o con l’apposizione 
di vincoli urbanisƟci preordinaƟ all’esproprio. 
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Art. 32– InfrastruƩure di maggior rilevanza 

STRUMENTI E LEGISLAZIONE DI RIFERIMENTO 
- Legge Regionale n. 11 del 23.04.2004, “Norme per il governo del territorio”. 
- Piano Territoriale Provinciale di Coordinamento della Provincia di Vicenza. 
INDIVIDUAZIONE CARTOGRAFICA 
- Elab. n. 35 Tav. n. 08.04, Carta della trasformabilità 

CONTENUTI E FINALITÀ 

1. Il PAT ha individuato i seguenƟ assi infrastruƩurali di maggior rilevanza: 
a) SP 111 
b) SP 248 
c) nuovo tracciato della Superstrada Pedemontana Veneta 

2. Il  PAT  ha  individuato  anche  la  rete  della mobilità  lenta,  così  come  da  arƟcolazione  e 
classificazione del PTCP di Vicenza, e  idenƟficabile  in rete  lenta di secondo  livello.  Il PAT 
individua  l’asse  relazionale  ciclabile  n.  19  il  cui  effeƫvo  tracciato  è  demandato  alle 
successive fasi programmatorie. Il PAT individua altresì il tracciato dell’Ippovia del Brenta. 
Tale individuazione ha solo caraƩere indicaƟvo. 

3. Il PAT definisce quale obieƫvo prioritario la realizzazione di una serie di intervenƟ di nuova 
costruzione  e  riqualificazione  geometrica  e/o  funzionale  degli  assi  infrastruƩurali 
appartenenƟ alla rete della mobilità, come elencata al comma primo del presente ArƟcolo, 
al  fine  di  conseguire  il  miglioramento  complessivo  della  viabilità  a  livello  territoriale 
aƩraverso: 
a. il raggiungimento di più elevaƟ standard di sicurezza; 
b. la moderazione del traffico nei traƫ urbani; 
c. la riorganizzazione dei flussi di traffico; 
d. la salvaguardia degli insediamenƟ dall’inquinamento e dal rumore; 
e. la qualificazione dei materiali e degli spazi. 

DIRETTIVE 

4. Il PI provvederà a disciplinare per le singole infrastruƩure esistente e di nuova previsione: 
a. la categoria di appartenenza; 
b. le modalità di realizzazione e/o riqualificazione; 
c. gli intervenƟ di compensazione ambientale; 
d. gli intervenƟ relaƟvi alla moderazione del traffico; 
e. gli intervenƟ “complementari” riguardanƟ le intersezioni ed i collegamenƟ con gli assi 

principali; 
f. gli intervenƟ di qualificazione paesaggisƟca riguardanƟ il verde e l’arredo. 

5. Il P.I. dovrà raccordarsi con il Piano della Mobilità comunale. 
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Art. 33 – Edificazione diffusa 

STRUMENTI E LEGISLAZIONE DI RIFERIMENTO 
- Piano Territoriale Regionale di Coordinamento del Veneto. 
- Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale di Vicenza. 
- Legge Regionale n. 11 del 23.04.2004, “Norme per il governo del territorio”, ArƩ. n. 13, n. 

43, n. 44. 
INDIVIDUAZIONE CARTOGRAFICA 
- Elab. n. 35 Tav. n. 08.04, Carta della trasformabilità 

CONTENUTI E FINALITÀ 

1. Sono ambiƟ extraurbani caraƩerizzaƟ da forme di edificazione: 
a. a morfologia lineare lungo gli assi viari e/o nucleare isolata; 
b. eterogenea soƩo il profilo delle funzioni ospitate e della consistenza edilizia, espresse; 
c. dotate delle opere di urbanizzazione essenziali e  sostanzialmente  carente dei  servizi 

colleƫvi propri delle zone residenziali. 
2. L'individuazione degli ambiƟ di edificazione diffusa all'interno del P.A.T. ha  esclusivamente 

valore  ricogniƟvo‐strategico  dello  stato  dei  luoghi,  non  conformaƟvo  delle  desƟnazioni 
urbanisƟche dei suoli, funzione questa demandata, ai sensi dell'art. 17 della 
L.R. 11/04, al PI. 

3. Tale  delimitazione  è  da  intendersi  riferita  ad  ambiƟ  che  per  omogeneità  e  consistenza 
necessiƟno  di  azioni  di  recupero  e  razionalizzazione,  per  quanto  possibile,  degli 
insediamenƟ  residenziali  esistenƟ  in  coerenza  con  gli  obieƫvi  di  contenimento  e 
riqualificazione su cui si fonda la Legge Regionale 11/2004. 

4. Sarà compito del PI provvedere alla correƩa definizione del limite urbano dell'edificato, in 
relazione alle desƟnazioni d'uso e alle aree di perƟnenza dei fabbricaƟ esistenƟ, nel rispeƩo 
degli  obieƫvi  generali  sopracitaƟ  di  limitazione  del  consumo  di  suolo,  del 
dimensionamento  complessivo  e  dei  vincoli  e  tutele  del  PAT,  della  definizione  delle 
previsioni  urbanisƟche,  e  avuto  cura  di  verificare  che  non  siano  alteraƟ  l'equilibrio 
ambientale  e  le  condizioni  di  sostenibilità  evidenziate  nella  Valutazione  Ambientale 
Strategica. 

 
DIRETTIVE 
5. In sede di Piano degli IntervenƟ dovranno essere definiƟ i perimetri e le regole insediaƟve 

e di tutele di tali ambiƟ. 
6. In tali aree,  il Piano degli  IntervenƟ potrà prevedere  il riconoscimento della desƟnazione 

residenziale per gli immobili esistenƟ e la realizzazione e il completamento delle opere di 
urbanizzazione necessarie. 

7. Il  Piano  degli  IntervenƟ  potrà  prevedere  il  consolidamento  delle  struƩure  insediaƟve 
esistenƟ aƩraverso la definizione degli ampliamenƟ possibili e l’individuazione di nuovi loƫ 
edificabili e dei parametri per la loro realizzazione. 

8. Lo  stesso  Piano  degli  IntervenƟ  potrà  stabilire  di  volta  in  volta  la  quota  di  volumetria 
realizzabile ricavata da crediƟ edilizi riferiƟ a fabbricaƟ esistenƟ in zona agricola e le opere 
di  compensazione  e miƟgazione  ambientale  da  realizzarsi  contestualmente  alla  nuova 
edificazione. A tal fine il Piano degli IntervenƟ dovrà predisporre uno specifico disegno di 
deƩaglio a cui dare valore di Piano urbanisƟco aƩuaƟvo entro cui individuare gli  intervenƟ 
di  miƟgazione/compensazione  ambientale  da  realizzare  contestualmente  alle  nuove 
edificazioni. 

 
9. All'interno di tali ambiƟ l'edificazione non presenta alcun nesso di funzionalità con  l'aƫvità 
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agricola, e non sono pertanto consenƟte desƟnazioni d'uso  incompaƟbili con  il caraƩere 
residenziale degli stessi. Vanno  in ogni caso esclusi dagli ambiƟ di edificazione diffusa gli 
eventuali  edifici  e  aree  che  risulƟno  ancora  in  rapporto  funzionale  con  lo  svolgimento 
dell’aƫvità agricola a Ɵtolo principale, sulla base del rilievo della effeƫva consistenza delle 
aziende agricole, della localizzazione di centri aziendali, delle abitazioni degli imprenditori 
agricoli  e  delle  struƩure  agricolo‐produƫve  esistenƟ  e  uƟlizzate;  conseguentemente  in 
sede di P.I. l’Amministrazione Comunale dovrà provvedere alla reƫfica dei perimetri degli 
ambiƟ di edificazione diffusa  indicaƟ dal PAT qualora  il rilievo degli ambiƟ delle aziende 
agricole  esistenƟ  (ai  sensi  dell’art.  43,  comma  2,  leƩ.  a  della  L.r.  11/2004)  rilevasse  la 
presenza dei centri aziendali in tali ambiƟ. 

10. L'efficacia di nuovi sviluppi  insediaƟvi o trasformazioni urbanisƟche, comprese  le aree di 
edificazione  diffusa,  ricadenƟ  parzialmente  o  totalmente  nelle  fasce  di  rispeƩo  degli 
allevamenƟ  esistenƟ,  è  subordinata  al  trasferimento,  dismissione  o  alla  variazione  in 
riduzione della classe dimensionale degli stessi, anche aƩraverso il ricorso agli strumenƟ di 
perequazione urbanisƟca,  del  credito  edilizio  e degli  accordi pubblico‐privato,  e  tenuto 
conto di quanto previsto dal punto 7 bis della DGR 856/2012. 

11. In sede di P.I. potranno essere individuaƟ nuovi ambiƟ di Edificazione Diffusa nelle aree già 
classificate come E4 dal PRG previgente, previa valutazione della compaƟbilità geologica, 
idraulica e sismica. 
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Art. 34 – Aree di riqualificazione e riconversione 

STRUMENTI E LEGISLAZIONE DI RIFERIMENTO 
- Legge Regionale n. 11 del 23.04.2004, “Norme per il governo del territorio”, Art. n. 13 
-  5.  Legge  regionale  06  giugno  2017,  n.  14  “Disposizioni  per  il  contenimento  del 

consumo di suolo e modifiche della  legge  regionale 23 aprile 2004, n. 11 «Norme per  il 
governo del territorio e in materia di paesaggio»”, Art. 2, comma 1 leƩ. e) 

INDIVIDUAZIONE CARTOGRAFICA 
- Elab. n. 35 Tav. n. 08.04, Carta della trasformabilità 

CONTENUTI E FINALITÀ 

1. Le “Aree di  riqualificazione e  riconversione”  includono ambiƟ  territoriali consolidaƟ che 
presentano  caraƩeri  di  criƟcità  od  obsolescenza  dovuƟ  principalmente  a  processi  di 
dismissione di aƫvità produƫve o di progressiva loro incompaƟbilità con l’evoluzione del 
contesto urbano e territoriale di riferimento, cui il PAT aƩribuisce un ruolo strategico ai fini 
sia  del  superamento  delle  situazioni  di  degrado  sia  del  soddisfacimento  futuro  del 
fabbisogno colleƫvo di qualità urbana e territoriale. 

2. Le  aree  di  riqualificazione  e  riconversione  comprendono  anche  gli  ambiƟ  territoriali 
desƟnaƟ dal PRGC Vigente a zone territoriali omogenee di Ɵpo C3 

DIRETTIVE 

3. Il PI, nel rispeƩo delle strategie del PAT, del dimensionamento e delle funzioni, aƩribuite 
agli ATO, può  introdurre nuove “Aree di  riqualificazione e  riconversione” o modificare  i 
parametri edificatori ed il perimetro di quelle individuate nel PAT, senza procedere ad una 
variante dello stesso PAT, ferme restando le seguenƟ regole: 
a. la riqualificazione deve essere condoƩa nel rispeƩo dei principi definiƟ nel Titolo II delle 

presenƟ NT; 
b. tuƩe le aree di riqualificazione dovranno essere soggeƩe a PUA e convenzionamento. 

4. La riqualificazione si aƩua con intervenƟ estesi all’intero ambito o a parƟ di esso attraverso: 
a. il  riordino  degli  insediamenƟ  esistenƟ  e  il  riprisƟno  della  qualità  ambientale  anche 

aƩraverso l’ammodernamento delle urbanizzazioni primarie e secondarie e dell’arredo 
urbano; 

b. il riuso di aree dismesse, degradate,  inuƟlizzate, a forte polarizzazione urbana, anche 
mediante il completamento dell’edificato; 

c. il miglioramento della qualità urbana mediante una maggiore dotazione di spazi e servizi 
pubblici; 

d. una  più  omogenea  individuazione  dei  caraƩeri  planivolumetrici  degli  edifici,  anche 
mediante  intervenƟ  di  trasferimento  tra  diversi  loƫ  delle  volumetrie  edificate  o  di 
diradamento delle stesse. 

 
PRESCRIZIONI E VINCOLI 
5. La modalità di intervento prevista generalmente il PUA, salvo specifiche differenƟ in sede 

di P.I. , nel rispeƩo dei criteri perequaƟvi previsƟ. 
6. Il  P.I.  potrà  introdurre  nuove  Aree  di  Rigenerazione  e  Riqualificazione  da  anche 

riclassificando quelle definite dal P.A.T. o modificare i parametri edificatori ed il perimetro 
di quelle individuate nel P.A.T., senza procedere ad una variante dello stesso P.A.T, ferme 
restando le seguenƟ regole: 
a. la riqualificazione delle aree non può superare i limiƟ dell’A.T.O. di appartenenza; 

 
b. la  riqualificazione  deve  essere  condoƩa  nel  rispeƩo  degli  indirizzi  formulaƟ  negli 

elaboraƟ del P.A.T.; 
c. il rispeƩo dei criteri perequaƟvi previsti; 
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d. La  riqualificazione  si  aƩua  con  intervenƟ  estesi  all’intero  ambito  o  a  parƟ  di  esso 
attraverso: 

e. il  riordino  degli  insediamenƟ  esistenƟ  e  il  riprisƟno  della  qualità  ambientale  anche 
aƩraverso l’ammodernamento delle urbanizzazioni primarie e secondarie e dell’arredo 
urbano; 

f. il riuso di aree dismesse, degradate,  inuƟlizzate, a forte polarizzazione urbana, anche 
mediante il completamento dell’edificato; 

g. il miglioramento della qualità urbana mediante una maggiore dotazione di spazi e servizi 
pubblici; 

h. una  più  omogenea  individuazione  dei  caraƩeri  planivolumetrici  degli  edifici,  anche 
mediante  intervenƟ  di  trasferimento  tra  diversi  loƫ  delle  volumetrie  edificate  o  di 
diradamento delle stesse. 

7. Prima dell'approvazione del PRG/I,  faƩe salve diverse previsioni del previgente P.R.G., sono 
ammessi intervenƟ edilizi nei limiƟ di cui alla leƩera d) Art. 3, comma 1 del D.P.R. 380/2001. 

8. Prima  dell'approvazione  del  PRG/PI,  è  ammessa  altresì  l’approvazione  di  Programmi 
integraƟ ai sensi e secondo le modalità previste al comma 8. 

9. Nelle more dell’approvazione del PRG/PI sono ammessi sugli edifici esistenƟ gli intervenƟ 
già previsƟ da  schedatura puntuale di PRG previgente, anche  in  riferimento alle aƫvità 
produƫve “da confermare” o,  in caso contrario, delle sole categorie della manutenzione 
ordinaria e straordinaria e del restauro e di risanamento conservaƟvo. 

10. Ai fini dell’assoggeƩamento alla procedura VAS, i nuovi intervenƟ che demandano al P.I. e 
ad  un  PUA  l’aƩuazione,  sia  relaƟvi  ad  aree  di  riqualificazione  e  riconversione  e  per 
programmi  complessi,  sia  relaƟvi ad aree  idonee per  intervenƟ direƫ al miglioramento 
della qualità urbana e territoriale, dovranno essere soƩoposƟ a Verifica di  AssoggeƩabilità 
ai sensi dell’art. 12 del D.Lgs. 152/2006, faƫ salvi i casi di esclusione previsƟ dalla normaƟva 
regionale vigente dalla DGRV 1717 del 03/10/20131. 

   

 
1 Articolo così modificato in recepimento al parere motivato VAS n. 267 del 16 dicembre 2025 punto 10 
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Art. 35 – ContesƟ territoriali desƟnaƟ alla realizzazione di programmi complessi 

STRUMENTI E LEGISLAZIONE DI RIFERIMENTO 
- Legge Regionale n. 11 del 23.04.2004, “Norme per il governo del territorio” 
INDIVIDUAZIONE CARTOGRAFICA 
- Elab. n. 35 Tav. n. 08.04, Carta della trasformabilità 

CONTENUTI E FINALITÀ 

1. I “ContesƟ territoriali desƟnaƟ alla realizzazione di programmi complessi” includono ambiƟ 
per  i  quali  si  rende  necessaria  la  riqualificazione  ambientale  previa  la  cessazione  delle 
aƫvità insediate in loco. 

DIRETTIVE 

2. Gli intervenƟ estesi all’intero ambito o a parƟ di esso si aƩuano anche aƩraverso l’utilizzo 
combinato o disgiunto di: 
a. perequazione urbanisƟca di cui al precedente Art. 4 delle presenƟ NT; 
b. credito edilizio di cui al precedente Art. 5 delle presenƟ NT; 
c. procedura dello sportello unico di cui al D.P.R. n. 447/1998 e successive modificazioni; 
d. accordo pubblico privato di cui al precedente Art. 9 delle presenƟ N.T; 
e. accordo di programma di cui all’Art. 7 della LR n. 11/2004; 
ad integrazione o in variante allo strumento urbanisƟco ove ricorrano le condizioni 
previste dalla normaƟva sopra richiamata o comunque il rilevante interesse pubblico degli 
intervenƟ previsƟ. 

3. Il PI individua  “ContesƟ territoriali desƟnaƟ alla realizzazione di programmi complessi”  nel 
rispeƩo  delle  strategie  e  del  dimensionamento  del  PAT  e  nel  rispeƩo  degli  obieƫvi  di 
sostenibilità analizzaƟ in sede di VAS. 
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Art. 36 – ContesƟ territoriali desƟnaƟ alla realizzazione di intervenƟ direƫ al miglioramento della 
qualita’ urbana e territoriale, alla riqualificazione e alla riconversione 

 
STRUMENTI E LEGISLAZIONE DI RIFERIMENTO 
- Legge Regionale n. 11 del 23.04.2004, “Norme per il governo del territorio” 
INDIVIDUAZIONE CARTOGRAFICA 
- Elab. n. 35 Tav. n. 08.04, Carta della trasformabilità 

CONTENUTI E FINALITÀ 

1. I “ContesƟ territoriali desƟnaƟ alla realizzazione di intervenƟ direƫ al miglioramento  della 
qualità urbana e territoriale, alla riqualificazione e alla riconversione” sono ambiƟ complessi 
da progeƩare in modo unitario, laddove l’elemento ordinatorio della trasformazione è lo 
spazio pubblico 

2. I Piani degli  IntervenƟ dovranno aƩuare  le previsioni delle aree  comprese negli Schemi 
direƩori con aƩenzione ai temi traƩaƟ e agli obieƫvi consideraƟ. 
Le  trasformazioni delle  aree  comprese o  riferite  a  tali  ambiƟ dovranno  essere  inserite, 
secondo  un  disegno  unitario,  in  uno  stesso  Piano  degli  IntervenƟ.  In  alternaƟva  le 
trasformazioni inserite nei Piani degli IntervenƟ dovranno comunque prevedere  conƟnuità 
con gli obieƫvi e i temi traƩaƟ negli Schemi direƩori. 

DIRETTIVE 

3. Gli intervenƟ estesi all’intero ambito o a parƟ di esso si aƩuano anche aƩraverso l’utilizzo 
di: 
a) perequazione urbanisƟca di cui al precedente Art. 4 delle presenƟ NT; 
b) credito edilizio di cui al precedente Art. 5 delle presenƟ NT; 
c) accordo pubblico privato di cui al precedente Art. 9 delle presenƟ N.T; 
d) accordo di programma di cui all’Art. 7 della LR n. 11/2004; 
ad integrazione o in variante allo strumento urbanisƟco ove ricorrano le condizioni 
previste dalla normaƟva sopra richiamata o comunque il rilevante interesse pubblico degli 
intervenƟ previsƟ. 

4. Il PI può introdurre e/o modificare nuovi “ContesƟ territoriali desƟnaƟ alla realizzazione di 
programmi complessi” nel rispeƩo dei contenuƟ previsƟ per i PUA dall’Art. 19 della LR n. 
11/2004 e nel rispeƩo delle strategie e del dimensionamento del PAT e nel rispeƩo degli 
obieƫvi di sostenibilità analizzaƟ in sede di VAS. 

5. Per gli ambiƟ individuaƟ dal PAT valgono gli obieƫvi e le direƫve riportate di seguito, per 
ciascun contesto così denominato: 

a) 01 – Porta Ovest; 
b) 02 ‐ SP 248 ‐ Asse MarosƟca‐Marsan; 
c) 03 ‐ Via Vicenza. 

 
Porta Ovest (01) 

Descrizione 

L’ambito di “Porta Ovest” è caraƩerizzato da funzioni e spazi differenƟ, i quali meƩono in 
evidenza  le potenzialità che quesƟ  spazi offrono e  le opportunità di  ridisegno di questa 
parte del territorio, anche in conƟnuità con il Centro storico. L’ambito cosƟtuisce un’area 
di  notevoli  dimensioni  in  cui  sono  staƟ  inseriƟ  degli  edifici  privaƟ  ad  uso  produƫvo‐
arƟgianale o edifici pubblici con funzioni ospedaliere, non contestualizzaƟ con l’architeƩura 
della CiƩà Storica 
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Obiettivi 

Il piano persegue la valorizzazione di questo ambito storico aƩraverso la riqualificazione di 
un sistema di aree di connessione tra parte di ciƩà e funzioni diverse. Un sistema che, oltre 
a collegare  le diverse parƟ di ciƩà rappresenƟ anche  il riferimento per  le parƟ pubbliche 
inserite nella trasformazione di importanƟ aree strategiche centrali. Il progeƩo complessivo 
conneƩe  la  parte  ovest  con  il  centro  storico  e  con  il  resto  della  ciƩà  aƩraverso  la 
riqualificazione  degli  spazi  e  delle  funzioni  esistenƟ,  ricercando  un  disegno  urbano  in 
conƟnuità. 

Direttive 

a. L’aƩuazione  delle  previsioni  del  PAT  per  tale  ambito  potrà  avvenire  solo  dopo 
l’inserimento  dello  stesso  in  un  Piano  degli  IntervenƟ  che  preveda  uno  specifico 
progeƩo, con la definizione di programmi che contengano la realizzazione delle opere di 
interesse pubblico previste; 

b. Le aree all’interno di tale ambito saranno aƩuate tramite PUA; le aree potranno anche 
essere oggeƩo di specifici Accordi ai sensi dell’art.6 della LR 11/2004 estesi a tuƩa o a 
parte dell’ambito individuato; la perimetrazione del PUA o dell’Accordo P/P dovrà essere 
definito in sede di Piano degli IntervenƟ o con apposita Delibera di Consiglio Comunale; 

c. In assenza di tali PUA le aree comprese dovranno essere specificatamente disciplinate 
dai  Piani  degli  IntervenƟ  con  aƩenzione  alla  salvaguardia  degli  obieƫvi  pubblici 
riconosciuti. 

 
SP 248 ‐ Asse MarosƟca‐Marsan (02) 

Descrizione 

L’ambito  lineare  fa  riferimento  all’asse  MarosƟca‐Marsan  posto  lungo  la  SP248  nella 
sequenza di via Montello‐Via Marsan. L’asse che dalla Porta Est conduce verso Bassano 
rappresenta  una  permanenza  del  vecchio  tracciato  che  portava  alla  ciƩà  limitrofa 
importante  nodo  di  interscambio  economico  e  sociale.  Tale  valore  permane  tuƩ’ora  e 
notevole  e  importante  è  il  flusso  viabilisƟco  che  sopporta  quoƟdianamente.  L’asse  nei 
tempi recenƟ ha modificato la sua funzione assumendo quella di “strada urbana” e luogo 
di centralità. Oggi è una strada in cui si sono riversaƟ disordinatamente materiali dell’edilizia 
con  funzioni  una  volta  di  residenzialità  una  volta  di  commercio ma  anche  con  qualche 
servizio.  TuƩa  l’area  è  edificata  con  una  corƟna  conƟnua  di  case  e  piccoli  capannoni. 
L’arteria non ha una sezione omogenea, con assenza di conƟnuità di disegno  e materiali. 

Obiettivi 

 
Il piano persegue  la definizione  di  un  progeƩo di  suolo  sugli  spazi pubblici  posƟ  lungo 
quest’asse, al fine di ricercare una conƟnuità di usufruizione e di materiali. L’ambito lineare 
individuato  rappresenta  la  costruzione  di  una  struƩura  di  riferimento  per  il  contesto 
urbanizzato  localizzato  lungo  la  direƩrice  viaria MarosƟca‐Marsan.  TuƩa  l’arteria  deve 
essere riprogeƩata e ri‐sistemata, riconducendola ad un disegno omogeneo e funzionante. 
Il luogo della ri‐progeƩazione è quello degli spazi aperƟ o privaƟ di uso collettivo. 

Direttive 

a. L’aƩuazione  delle  previsioni  del  PAT  per  tale  ambito  potrà  avvenire  solo  dopo 
l’inserimento  dello  stesso  in  un  Piano  degli  IntervenƟ  che  preveda  uno  specifico 
progeƩo, con la definizione di programmi che contengano la realizzazione delle opere 
di interesse pubblico previste; 

b. Le aree all’interno di tale ambito saranno aƩuate tramite PUA; le aree potranno  anche 
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essere oggeƩo di specifici Accordi ai sensi dell’art.6 della LR 11/2004 estesi a tuƩa o a 
parte  dell’ambito  individuato;  la  perimetrazione  del  PUA  o  dell’Accordo  P/P  dovrà 
essere definito  in sede di Piano degli  IntervenƟ o con apposita Delibera di Consiglio 
Comunale; 

c. In assenza di tali PUA le aree comprese dovranno essere specificatamente disciplinate 
dai  Piani  degli  IntervenƟ  con  aƩenzione  alla  salvaguardia  degli  obieƫvi  pubblici 
riconosciuti. 

 
Via Vicenza (03) 

Descrizione 

L’ambito  individuato  fa  riferimento  all’asse  di  Via  Vicenza  (SP248),  asse  di  ingresso  al 
territorio  comunale  da  sud  (e  suo  innesto  con  la  SPV),  caraƩerizzato  da  prevalente 
desƟnazione produƫva.  L’ambito all’oggi non  risulta finito e/o  rifinito, e  spesso appare 
come spazio di retro o spazio di risulta di una serie di intervenƟ aƩuaƟvi puntuali, non messi 
in rete. 

Obiettivi 

Il piano persegue  la  definizione  di  un  progeƩo di  suolo  sugli  spazi pubblici  posƟ  lungo 
quest’asse, al fine di  ricercare una  conƟnuità di usufruizione e di materiali, e  capace di 
valorizzare  il  front  perceƫvo  della  strada  e migliorarne  la  qualità  insediaƟva  urbana. 
L’aspeƩo urbanisƟco deve essere coniugato con quello edilizio‐(architeƩonico), aƩraverso 
la riprogeƩazione dello spazio aperto e il restyling edilizio almeno delle facciate prospicienƟ 
lo stesso. 

Direttive 

a. L’aƩuazione  delle  previsioni  del  PAT  per  tale  ambito  potrà  avvenire  solo  dopo 
l’inserimento  dello  stesso  in  un  Piano  degli  IntervenƟ  che  preveda  uno  specifico 
progeƩo, con la definizione di programmi che contengano la realizzazione delle opere 
di interesse pubblico previste; 

b. Le aree all’interno di tale ambito saranno aƩuate tramite PUA; le aree potranno  anche 
essere oggeƩo di specifici Accordi ai sensi dell’art.6 della LR 11/2004 estesi a tuƩa o a 
parte  dell’ambito  individuato;  la  perimetrazione  del  PUA  o  dell’Accordo  P/P  dovrà 
essere definito  in sede di Piano degli  IntervenƟ o con apposita Delibera di Consiglio 
Comunale; 

 
c. In assenza di tali PUA le aree comprese dovranno essere specificatamente disciplinate 

dai  Piani  degli  IntervenƟ  con  aƩenzione  alla  salvaguardia  degli  obieƫvi  pubblici 
riconosciuti. 

 
Il  PAT  definisce  altresì,  in  direƩa  connessione  con  i  contesi  sopra  descriƫ,  gli  assi 
relazionali strategici da valorizzare – potenziare – disegnare. Gli assi individuaƟ sono: 
1. Asse Porta Ovest – Scuole di Via Dale Laste – ImpianƟ sporƟvi – Longhella 
2. Asse Centro Storico – Scuole di Via Dale Laste – ImpianƟ SporƟvi – Longhella 
3. Asse lungo il Longhella da Vallonara al fiume Brenta. 

 
Le  trasformazioni delle  aree  comprese o  riferite  a  tali  ambiƟ  dovranno  essere  inserite, 
secondo  un  disegno  unitario,  in  uno  stesso  Piano  degli  IntervenƟ.  In  alternaƟva  le 
trasformazioni inserite nei Piani degli IntervenƟ dovranno comunque prevedere  conƟnuità 
con gli obieƫvi e i temi traƩaƟ negli Assi relazionali strategici individuaƟ. 
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Asse Centro Storico/Porta Ovest ‐ Scuole di Via Dalle Laste ‐ ImpianƟ sporƟvi – Longhella 
(1 ‐ 2) 

Obiettivi 

Sono  riconosciuƟ  nel  progeƩo  di  Piano  una  serie  di  ambiƟ  complessi  (per  dimensioni, 
funzioni, criƟcità e opportunità), i quali cosƟtuiscono ambiƟ da progeƩare in modo unitario, 
dove  l’elemento  di  conƟnuità  del  progeƩo  deve  essere  il  progeƩo  di  suolo  della  ciƩà 
pubblica,  riconoscendo di  volta  in  volta  l’elemento progeƩuale  (fisico, perceƫvo…)  di 
riferimento, dal marciapiede  alle  funzioni, dalla  relazione  tra  Ɵpi di mobilità  al disegno 
(forme, materiali, percezione, uso) del suolo pubblico. Il piano persegue la definizione di un 
progeƩo di suolo degli spazi relaƟvi ai percorsi individuaƟ e degli spazi e funzione a caraƩere 
pubblico posƟ lungo lo stesse, e di cui cosƟtuiscono parte integrante. 

L’ipotesi progeƩuale perseguita dal Piano è la costruzione di un progeƩo lineare conƟnuo 
di valorizzazione e usufruizione della ciƩà e degli spazi pubblici in parƟcolare, migliorando 
e meƩendo  in  sicurezza  l’accessibilità  e  l’uso  delle  funzioni  pubbliche  (scuole,  impianƟ 
sporƟvi, percorsi ciclopedonali). 

Direttive 

a. L’aƩuazione  delle  previsioni  del  PAT  per  tale  ambito  potrà  avvenire  solo  dopo 
l’inserimento  dello  stesso  in  un  Piano  degli  IntervenƟ  che  preveda  uno  specifico 
progeƩo, con la definizione di programmi che contengano la realizzazione delle opere 
di interesse pubblico previste; 

b. Le aree all’interno di tale ambito saranno aƩuate tramite PUA; le aree potranno  anche 
essere oggeƩo di specifici Accordi ai sensi dell’art.6 della LR 11/2004 estesi a tuƩa o a 
parte  dell’ambito  individuato;  la  perimetrazione  del  PUA  o  dell’Accordo  P/P  dovrà 
essere definito  in sede di Piano degli  IntervenƟ o con apposita Delibera di Consiglio 
Comunale; 

c. In assenza di tali PUA le aree comprese dovranno essere specificatamente disciplinate 
dai  Piani  degli  IntervenƟ  con  aƩenzione  alla  salvaguardia  degli  obieƫvi  pubblici 
riconosciuti. 

 

 
Asse lungo il Longhella da Vallonara al Fiume Brenta (03) 

Obiettivi 

Il  piano  persegue  la  definizione  di  un  progeƩo  di  suolo  degli  spazi  relaƟvi  ai  percorsi 
individuaƟ  e  degli  spazi  e  funzione  a  caraƩere  pubblico  posƟ  lungo  lo  stesse,  e  di  cui 
cosƟtuiscono parte integrante. 

Direttive 

a. L’aƩuazione  delle  previsioni  del  PAT  per  tale  ambito  potrà  avvenire  solo  dopo 
l’inserimento  dello  stesso  in  un  Piano  degli  IntervenƟ  che  preveda  uno  specifico 
progeƩo, con la definizione di programmi che contengano la realizzazione delle opere 
di interesse pubblico previste; 

b. Le aree all’interno di tale ambito saranno aƩuate tramite PUA; le aree potranno  anche 
essere oggeƩo di specifici Accordi ai sensi dell’art.6 della LR 11/2004 estesi a tuƩa o a 
parte  dell’ambito  individuato;  la  perimetrazione  del  PUA  o  dell’Accordo  P/P  dovrà 
essere definito  in sede di Piano degli  IntervenƟ o con apposita Delibera di Consiglio 
Comunale; 

c. In assenza di tali PUA le aree comprese dovranno essere specificatamente disciplinate 
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dai  Piani  degli  IntervenƟ  con  aƩenzione  alla  salvaguardia  degli  obieƫvi  pubblici 
riconosciuti. 

Prescrizioni transitorie 

Nel periodo intercorrente tra l’approvazione del PAT e l’aƩuazione dei relaƟvi progeƫ, 
sono consenƟƟ – all’interno dei contesƟ territoriali individuaƟ dal PAT come desƟnaƟ a 
intervenƟ  di  miglioramento  della  qualità  urbana  e  territoriale,  riqualificazione  e 
riconversione – i Ɵtoli abilitaƟvi previsƟ dal Piano Regolatore Generale vigente. 
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Art. 37– Linee preferenziali di sviluppo insediativo 

STRUMENTI E LEGISLAZIONE DI RIFERIMENTO 
- Legge Regionale n. 11 del 23.04.2004, “Norme per il governo del territorio”. 
INDIVIDUAZIONE CARTOGRAFICA 
- Elab. n. 35 Tav. n. 08.04, Carta della trasformabilità 

CONTENUTI E FINALITÀ 

1. Il PAT fissa le “Linee preferenziali di sviluppo insediaƟvo” rispeƩo alle aree di urbanizzazione 
consolidata e alle trasformazioni previste dal PRGC Vigente alla data di adozione del PAT 
disƟnguendole in: 
a) linee  preferenziali  di  sviluppo  insediaƟvo  a  prevalente  desƟnazione  residenziale  in 

ambiƟ di urbanizzazione consolidata previsƟ dal PRG Vigente; 
b) linee preferenziali di sviluppo insediaƟvo a prevalente desƟnazione produƫva in ambiƟ 

di urbanizzazione consolidata previsƟ dal PRG Vigente, 
in coerenza con l’Art. 61 del PTCP che individua e definisce i criteri e gli obieƫvi per la 
loro individuazione. 

DIRETTIVE 

2. Il PI in coerenza con gli indirizzi del PAT ed  i limiƟ quanƟtaƟvi fissaƟ nella disciplina degli 
A.T.O./R, definisce gli ambiƟ di sviluppo edilizio individuando specifiche zone residenziali, 
produƫve e di servizio sulla base dei seguenƟ criteri: 
a) configurarsi in modo coerente e compaƟbile con le aree di urbanizzazione consolidata 

contigue; 
b) relazionarsi e integrarsi organicamente con gli insediamenƟ esistenƟ/programmaƟ, per 

quanto riguarda le funzioni, l’immagine urbana e le relazioni viarie e ciclopedonali; 
c) inserirsi visivamente in maniera armonica nel territorio, ricomponendo e riqualificando 

adeguatamente il fronte dell’edificato verso il territorio agricolo; 
d) aƩenersi prioritariamente alle “linee preferenziali di sviluppo insediativo”; 
e) aƩenersi  ai  principi  perequaƟvi  fissaƟ  dal  precedente  Art.  4  delle  presenƟ  NT 

confermando e/o modificando gli ambiƟ soggeƫ a perequazione. 

3. Le previsioni di sviluppo definite dal PI,  in conformità alle  indicazioni del PAT, dovranno 
essere  giusƟficate  da  un’effeƫva  domanda  di  nuova  residenza  che  andrà  soddisfaƩa 
prioritariamente aƩraverso il recupero dei nuclei esistenƟ e gli intervenƟ di riqualificazione 
del tessuto edilizio esistente. 

4. Il PI può prevedere una riparƟzione e distribuzione dei quanƟtaƟvi fissaƟ nella disciplina 
degli ATO/R, esternamente alle linee preferenziali di sviluppo a completamento delle aree 
di urbanizzazione consolidata, di edificazione diffusa e degli edifici isolaƟ in zona agricola 
faƩo  salvo  il  rispeƩo dei  “limiƟ fisici  alla nuova edificazione”, degli obieƫvi  generali di 
contenimento del  consumo di  suolo e dei vincoli e  tutele del PAT, e delle  condizioni di 
sostenibilità evidenziate nella VAS. 
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Art. 38 – LimiƟ fisici alla nuova edificazione 

STRUMENTI E LEGISLAZIONE DI RIFERIMENTO 
- Legge Regionale n. 11 del 23.04.2004, “Norme per il governo del territorio” 

 
CONTENUTI E FINALITÀ 

1. L’estensione  effeƫva  delle  aree  interessate  dallo  sviluppo  insediaƟvo,  insieme  con  i 
parametri per l’edificazione, sono stabiliƟ dal P.I. nel rispeƩo dei limiƟ quanƟtaƟvi massimi 
fissaƟ per ciascun A.T.O., della quanƟtà massima di consumo di suolo ammessa ai sensi della 
L.R. 14/2017 e compaƟbilmente con i vincoli e le fragilità presenƟ sul territorio. 

2. I limiƟ fisici alla nuova edificazione di cui alla art.43 comma 1 let c) della L.R. 11/2004 sono 
determinaƟ dai vincoli e limitazioni desumibili dalle tav 1 (Carta dei Vincoli) e tav. 3 (Carta 
delle Fragilità) del PAT stesso, rispeƩeranno i limiƟ fisici posƟ sul territorio (canali, strade, 
fossaƟ, ecc) e andranno definiƟ dal P.I. nel rispeƩo dell'art. 38 delle presenƟ norme. 
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Parte II: Valori e tutele 

 
Art. 39 – Aree agricole 

STRUMENTI E LEGISLAZIONE DI RIFERIMENTO 
- Legge Regionale n. 11 del 23.04.2004, “Norme per il governo del territorio” 
INDIVIDUAZIONE CARTOGRAFICA 
- Elab. n. 35 Tav. n. 08.04, Carta della trasformabilità 

CONTENUTI E FINALITÀ 

1. Il PAT  individua nella Tav. n. 08.04  “Carta delle Trasformabilità”  le “Aree agricole”  che 
interessano le parƟ extraurbane, poste oltre il limite edificato destinate: 
a. all’esercizio dell’aƫvità agricola e zootecnica; 
b. alle aƫvità ricreaƟve, sociali, turisƟche e culturali; 
c. agli insediamenƟ abitativi. 

2. Per quesƟ ambiƟ gli obieƫvi che il PAT persegue sono: 
a. la tutela dell’integrità del territorio rurale; 
b. la valorizzazione delle aƫvità del seƩore primario; 
c. la tutela e riqualificazione paesaggisƟca ed ambientale, anche aƩraverso le modalità 

della compensazione urbanisƟca e del credito edilizio di cui alle presenƟ NT; 
d. la tutela del patrimonio storico, architeƩonico, archeologico ed identitario; 
e. il recupero dell’edificazione esistente, incongrua e non più funzionale al fondo; 
f. la salvaguardia ed il potenziamento della rete ecologica. 

DIRETTIVE 
3. Il PI provvederà ad individuare e definire: 

a. gli  ambiƟ  delle  aziende  agricole  esistenƟ,  anche  aƩraverso  la  ricognizione  e 
l’aggiornamento della schedatura puntuale; 

b. gli ambiƟ in cui non è consenƟta la nuova edificazione con riferimento ai limiƟ fisici alla 
nuova edificazione, alle caraƩerisƟche paesaggisƟco‐ambientali, tecnico‐agronomiche e 
di integrità fondiaria del territorio, indicate dal PAT; 

c. gli  ambiƟ  in  cui  eventualmente  localizzare  gli  intervenƟ  edilizi  nel  caso  in  cui  siano 
presenƟ  congiuntamente  una  frammentazione  fondiaria  e  aƫvità  colturali  di  Ɵpo 
intensivo quali orƟ, vivai e serre; 

d. la ricognizione e l’adeguamento delle indicazioni su Ɵpologie e caraƩerisƟche costruƫve 
relaƟve all’edificazione in zona agricola, anche aƩraverso la redazione di uno specifico 
Prontuario; 

e. le  desƟnazioni  d’uso  delle  costruzioni  esistenƟ  non  più  funzionali  alle  esigenze 
dell’azienda  agricola,  valutando  l’opportunità  di  inserire  desƟnazioni  residenziali  o 
turisƟco  riceƫve,  fermo  restando  quanto  previsto  dal  PAT  per  gli  edifici  con  valore 
storico‐ambientale; 

f. le modalità costruƫve per  la realizzazione di serre fisse collegate alla produzione e al 
commercio  di  piante,  ortaggi  e  di  fiori  colƟvaƟ  in  maniera  intensiva,  anche  con 
riferimento alle altezze, ai materiali e alle opere necessarie alla regimazione e raccolte 
delle acque meteoriche e di quelle derivanƟ dall’esercizio dell’aƫvità; 

g. gli  elemenƟ  vegetali  lineari  ed  aerali  quali,  siepi,  filari,  macchie  ed  aree  boscate, 
provvedendo a recepire quanto indicato dalle presenƟ norme per gli elemenƟ della rete 
ecologica; 

h. gli ambiƟ nei quali  in rapporto alle  trasformazioni  territoriali  in aƩo e/o potenziali di 
natura edilizia, urbanisƟca, ambientale e paesaggisƟca gli intervenƟ sono subordinaƟ a 
Piano UrbanisƟco AƩuaƟvo (PUA); 
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i. le  costruzioni  prive  di  specifico  valore  storico,  architeƩonico  o  ambientale  che  si 

configurino  quali  opere  incongrue,  elemenƟ  di  degrado  e  che  in  ogni  caso  siano 
riconosciuƟ  quali  elemenƟ  contrastanƟ  le  finalità  e  gli  obieƫvi  fissaƟ  nel  presente 
articolo. 

4. Il PI salvaguarda l’asseƩo agro‐forestale e paesaggisƟco incenƟvando il mantenimento dei 
praƟ stabili che rappresentano gli elemenƟ sia di produzione territoriale che della tradizione 
rurale. Tale aƫvità è  indirizzata al mantenimento dei praƟ stabili, anche garantendone  il 
valore naturalisƟco ai sensi dell’art.55 comma 2  leƩera  f) del PTCP, alla conversione dei 
seminaƟvi  a  prato,  al  contenimento  dell’avanzamento  del  bosco  e  dello  sviluppo 
urbanisƟco.  Né  prevederà  pertanto  un  censimento  puntuale,  sulla  base  degli  studi 
agronomici del PAT. 
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Art. 40 – Rete ecologica 

STRUMENTI E LEGISLAZIONE DI RIFERIMENTO 
- Convenzione Internazionale sulla diversità biologica (convenzione di Rio de Janeiro del 5 

giugno 1992) 
- Direƫva Habitat 92/43/CEE 
- Legge  Regionale  n.  11  del  23.04.2004,  “Norme  per  il  governo  del  territorio”,  Art.  13 

comma 1 leƩ. d) 
- L.R. 12/2024 e Regolamento Regionale 4/2025 
- Piano Territoriale Provinciale di Coordinamento della Provincia di Vicenza 
INDIVIDUAZIONE CARTOGRAFICA 
- Elab. n. 35 Tav. n. 08.04, Carta della trasformabilità 

CONTENUTI E FINALITÀ 

1. La  rete ecologica è  intesa  come  sistema  interconnesso di habitat  avente  la  funzione di 
salvaguardare  la  biodiversità  e  le  dinamiche  ecologiche  a  supporto  di  uno  sviluppo 
sostenibile. La diversità biologica comprende  la variabilità degli organismi vivenƟ di ogni 
origine,  compresi gli ecosistemi  terrestri, acquaƟci ed  i  complessi ecologici di  cui  fanno 
parte. 

2. Il PAT recepisce gli elemenƟ della rete ecologica provinciale (Art. 38 del PTCP), specificando 
e  integrando  il disegno degli elemenƟ della rete ecologica regionale al fine di garanƟre  il 
collegamento  funzionale  tra  i  nodi  ecologici  ed  i  biotopi  per  il  passaggio  delle  specie 
limitatamente al territorio. 

3. La “Rete ecologica” è composta dall’insieme dei seguenƟ elementi: 
a) area di connessione ambientale  area con caraƩerisƟche di naturalità tali da offrire uno 

spazio  ecologico  oƫmale  in  quanƟtà  e  qualità  per  le  popolazioni,  di  sufficiente 
dimensione per sostenere comunità animali autoriproducentesi. CosƟtuisce  l’ossatura 
della rete ecologica; 

b) area di  completamento ecologico: area  relaƟva al  sistema  collinare  che  cosƟtuisce  il 
collegamento  tra aƫvità antropiche e dinamiche naturali e svolgono una  funzione di 
protezione ecologica, limitando gli effeƫ dell’antropizzazione (effeƩo filtro); 

c) corridoi  ecologici:  assi  lineari  finalizzaƟ  alla  conservazione  degli  ecosistemi  della 
naturalità e al miglioramento della qualità ambientale ed i corridoi, costruiƟ sul  reƟcolo 
idrografico comunale; 

d) varchi:  punƟ  in  cui  è  necessario mantenere  libero  il  territorio  da  infrastruƩure  ed 
edificazione. 

4. Obieƫvo primario della rete ecologica è mantenere spazio per l’evoluzione del paesaggio 
e delle sue dinamiche ecologiche, in cui la diversità possa autonomamente progredire senza 
impedimenƟ  e  dove  il  peso  delle  azioni  antropiche  sia  commisurato  con  alƟ  livelli  di 
autopoiesi del sistema ambientale. 

DIRETTIVE 

5. Il PI dovrà prevedere una specifica disciplina riguardante: 

Area di Connessione ambientale 
a) la verifica del rispeƩo della procedura per la Valutazione di Incidenza di cui all’Art.5 del 

DPR 357/97 e ss.mm.ii., L.R. 12/2024 e e Regolamento Regionale 4/2025; 
b) l’incenƟvazione  e  sostegno  alla  gesƟone  dell’agricoltura  per  il mantenimento  delle 

componenƟ di interesse ecologico e della biodiversità complessiva; 

 
c) il riconoscimento delle aree idenƟficate come criƟche per la presenza di infrastruƩure, 
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aree  insediaƟve e corridoi ecologici quali ambiƟ prioritari verso  i quali convergere gli 
intervenƟ di riorganizzazione e riprisƟno ambientale; 

d) la gesƟone dei boschi e delle foreste; 

 
Aree di completamento ecologico 
a) le aƫvità e gli  intervenƟ miraƟ alla conservazione od al  riprisƟno delle componenƟ 

naturali e dei relaƟvi equilibri; 
b) i  percorsi  e  gli  spazi  di  sosta,  rifugi,  posƟ  di  ristoro,  bivacchi,  nonché  i  limiƟ  e  le 

condizioni di tale fruizione; 
c) le opere necessarie al soddisfacimento dei fabbisogni idropotabili; 
d) i Ɵpi di intervento ammissibili negli edifici esistenƟ e le funzioni, usi, aƫvità ammissibili 

in essi; 
e) l’eventuale esercizio dell’ordinaria uƟlizzazione del suolo per le aƫvità primarie, purché 

di Ɵpo non intensivo se di nuovo impianto; 
f) i caraƩeri dei Ɵpi costruƫvi ammissibili per le nuove costruzioni, da riferire comunque 

alle  tradizioni  locali  e  realizzaƟ  secondo  la  conformazione morfologica  dei  luoghi  e 
compaƟbilmente  con  il  prioritario  obieƫvo  della  salvaguardia  dei  beni  tutelaƟ 
all’intorno; 

g) le infrastruƩure e gli impianƟ streƩamente necessari allo svolgimento delle funzioni, usi, 
aƫvità primarie; 

h) la gesƟone dei boschi e delle foreste; 

Corridoi ecologici e varchi 
a) le nuove edificazioni ad alto consumo di suolo e/o fortemente impattanti; 
b) le  aree  di  idoneità  faunisƟca,  deƩando  norme  differenziate  in  relazione  al  livello  di 

idoneità, in analogia a quanto disposto per le aree faunisƟche comprese nelle altre aree 
della rete ecologica; 

c) gli  intervenƟ  di  tutela  e  conservazione/riqualificazione  degli  staƟ  in  aƩo  sui  corsi 
d’acqua, con ricostruzione delle fasce di vegetazione ripariale. 

Agriturismi e riceƫvità slow 
Al fine di diversificare e qualificare l’offerta esistente e favorire l’evoluzione sostenibile  del 
turismo,  il  P.I.  dovrà  promuovere,  all’interno  della  Rete  ecologica,prioritariamente, ma 
anche in area agricola, nuovi formaƟ riceƫvi e di ristoro, svago, sosta, in parƟcolare lungo 
i percorsi ambientali e storico culturali, anche aƩraverso il recupero del patrimonio edilizio 
dismesso o non più funzionale alle aƫvità originarie. 
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Art. 41 – ElemenƟ storici tutelaƟ 

STRUMENTI E LEGISLAZIONE DI RIFERIMENTO 
- Legge Regionale n. 11 del 23.04.2004, “Norme per il governo del territorio”, Art. 13 comma 

1 leƩ. d). 
- Piano Territoriale Provinciale di Coordinamento della Provincia di Vicenza 
INDIVIDUAZIONE CARTOGRAFICA 
- Elab. n. 32 Tav. n. 08.01, Carta dei vincoli e della pianificazione territoriale 
- Elab. n. 33 Tav. n. 08.02, Carta delle Invarianti 
- Elab. n. 35 Tav. n. 08.04, Carta della trasformabilità 
CONTENUTI E FINALITÀ 

1. Gli  elemenƟ  evidenziaƟ  nella  Tavola  n.  08.04  “Carta  delle  Trasformabilità”,  di  seguito 
elencaƟ, si caraƩerizzano per  la  loro rilevanza storico monumentale e/o architeƩonica e 
paesaggistica: 
a. PerƟnenze scoperte da tutelare; 
b. Centri storici; 
c. Castello inferiore, Castello superiore e cinta muraria del capoluogo; 
d. Edifici e complessi di pregio storico‐architeƩonico e culturale; 
e. Coni visuali; 
f. ContesƟ figuraƟvi ville venete (PTCP). 

2. In relazione ai contesƟ figuraƟvi delle Ville Venete riconosciuƟ nel territorio comunale, in 
coerenza con l’Art. 45 del PTCP, sono previste le seguenƟ direttive: 
a. l’ubicazione  di  standard  urbanisƟci  deve  essere  prevista  all’esterno  del  contesto 

figuraƟvo, salvo la localizzazione all’interno per comprovate esigenze che rendono non 
opportuna o non possibile la localizzazione esterna; 

b. le nuove infrastruƩure devono essere previste all’esterno del contesto figuraƟvo salvo 
la localizzazione all’interno per comprovate esigenze che rendono non opportuna o non 
possibile la localizzazione esterna; 

c. la previsione di nuove aree produƫve o l’ampliamento di esistenƟ deve essere prevista 
all’esterno del contesto figuraƟvo con salvaguardia dei coni visuali oƫci e vedute, anche 
in relazione alle emissioni acusƟche ed inquinanƟ in genere; 

d. va  salvaguardata  la  visibilità  complessiva  e  i  limiƟ  del  contesto  figuraƟvo  con 
schermature  arboree  per  mascherare  situazioni  insediaƟve  esterne  incongrue  con 
l’oggeƩo di tutela; 

e. prevedere misure aƩe a consenƟre le desƟnazioni d’uso compaƟbili con il monumento 
e i suoi specifici valori culturali e favorirne la fruizione da parte del pubblico; 

f. va evitata  l’apertura di nuove cave e miniere a cielo aperto e  l’ampliamento di quelle 
esistenƟ,  e  altri  usi  del  territorio  che  vadano  a modificare  in modo  permanente  la 
morfologia del territorio. 

DIRETTIVE, PRESCRIZIONI E VINCOLI 

3. Le direƫve, le prescrizioni ed i vincoli sono quelli già previsƟ e definiƟ nelle presenƟ NT. 

4. Gli immobili e i complessi indicaƟ dal PAT cosƟtuenƟ Ville Venete ed edifici o complessi di 
valore storico monumentale e/o architeƩonico e paesaggisƟco sono i seguenƟ: 
a) Ville Venete  individuate dall’IRVV e dal PTCP di  interesse provinciale ai sensi dell’Art. 

45  delle  Norme  del  PTCP  (Villa  Dalle  Laste  Galvani  Marangoni  Favero  Rase,  Villa 
AgosƟnelli Fasoli Bevilacqua Petucco, Villa Piva  Lunardon VisenƟn,  colombara Borghi 
girardi, villa Torresino Perli Remondini Carli Pizzato); 

 
b) Ville Venete individuate dall’IRVV e dal PTCP di parƟcolare interesse provinciale ai  sensi 
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dell’Art. 46 delle Norme del PTCP (Villa Dalle Laste Favero Raselli in località Marsan); 
c) ContesƟ  figuraƟvi  ville  venete  individuaƟ  dal  PTCP  di  interesse  provinciale  ai  sensi 

dell’Art. 45 delle Norme del PTCP; 
d) ContesƟ figuraƟvi ville venete individuaƟ dal PTCP  di parƟcolare interesse provinciale 

ai sensi dell’Art. 46 delle Norme del PTCP. 
5. Gli  immobili  indicaƟ  dal  PAT  cosƟtuenƟ  edifici  o  complessi  di  valore  tesƟmoniale  sono 

puntualmente  individuaƟ e si riconoscono  in “Tavola 4 Carta della Trasformabilità”; sono 
edifici  o  elemenƟ  architeƩonici  meritevoli  di  parƟcolare  aƩenzione  la  cui  tutela  è 
demandata al PI. 

DIRETTIVE 

6. Il  PI  può  integrare  l’elenco  degli  edifici  e  degli  elemenƟ  architeƩonici  con  valore 
monumentale  e  tesƟmoniale  aƩribuendo  a  ciascun manufaƩo  il  grado  di  protezione  o 
categoria di intervento tra quelli determinaƟ dal PAT; 

7. Il PAT  individua  il  contesto figuraƟvo delle ville di parƟcolar  interesse provinciale nella 
Tav. 02 “Carta delle invarianƟ” e nella Tav. 04 “Carta della trasformabilità”. 
In sede di redazione In sede di redazione del PI verranno recepiƟ i contesƟ figuraƟvi e i 
coni visuali riportaƟ nella Tavola 4 “Carta della Trasformabilità” del PAT. 

All’interno dei contesƟ figuraƟvi di cui sopra, il PI deve aƩuare le seguenƟ direƫve di cui 
agli arƟcoli 45 e 46 del PTCP di Vicenza per quanto concerne i contesƟ figuraƟvi. 

 
8. Il PI dovrà individuare e normare i singoli contesƟ figuraƟvi delle Ville Venete individuate 

nel PAT, e i relaƟvi ed eventuali coni visuali. 
9. Per quanto concerne  il contesto figuraƟvo del Castello Superiore, ogni  intervento al suo 

interno non deve ostruire i punƟ visuali dello stesso e deve inserirsi in modo armonico nel 
paesaggio. 

 
PRESCRIZIONI 

10. Fino  all’approvazione  del  PI  adeguato  alle  precedenƟ  direƫve,  sugli  edifici  tutelaƟ, 
perƟnenze scoperte e contesto figuraƟvo, faƩe salve diverse indicazioni puntuali vigenƟ o 
autorizzate dalle competenƟ autorità, sono ammessi esclusivamente intervenƟ direƫ di cui 
alla  leƩ.  a),  b)  e  c)  comma  1  dell’art.  3  del D.P.R.  380/2001.  Per  quanto  concerne  il 
contesto  figuraƟvo  del  Castello  Superiore  eventuali  intervenƟ  sono  realizzaƟ  in 
modo  da  preservare  le  visuali  panoramiche  collinari  e  devono  inserirsi  in modo 
armonico  nel  paesaggio.  IL  PI  recepisce  il  contesto  figuraƟvo  e  ne  specifica  la 
disciplina in aƩuazione della pianificazione provinciale e regionale. 

11. Ai  sensi  dell’art.45  comma  4  delle NT  del  PTCP,  gli  intervenƟ  relaƟvi  a Ville Venete  di 
interesse provinciale, sino all’adeguamento degli strumenƟ urbanisƟci comunali al PTCP, 
devono aƩenersi alle seguenƟ prescrizioni: 
a. la consistenza edilizia esistente non può venire modificata, salvo che per la demolizione 

di superfetazioni tardive e deturpanƟ; 
b. non  è  consenƟto  alcun  intervento  che  si  sovrapponga,  annullandolo,  all’impianto 

Ɵpologico  originario  dell’edificio  principale  e  degli  edifici  complementari,  se  ancora 
percepibile; 

c. la costruzione principale e le costruzioni complementari possono essere desƟnate alla 
residenza  e/o  ad  aƫvità  turisƟco‐riceƫve  e/o  ad  aƩrezzature  pubbliche,  direzionali 
purchè senza alterazioni deturpanƟ dell’impianto Ɵpologico originario. 
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TITOLO VII: FORMAZIONE DEl PI 

 
Art. 42 – Norme specifiche per il PI 

STRUMENTI E LEGISLAZIONE DI RIFERIMENTO 
- Legge  Regionale  n.  11  del  23.04.2004,  “Norme  per  il  governo  del  territorio”,  Art.  13 

comma 1 leƩ. d) 
- Piano Territoriale Provinciale di Coordinamento della Provincia di Vicenza 

DIRETTIVE 

1. Il PI  individua e disciplina gli  intervenƟ di  tutela e valorizzazione, di organizzazione e di 
trasformazione del territorio in coerenza e in aƩuazione del PAT. Il PI può non coincidere 
rigorosamente con  il PAT ma deve rispondere ad un principio di congruenza  in modo da 
potersi  adaƩare  agevolmente  alle  necessità  ed  esigenze  emergenƟ  nei  diversi  ambiƟ 
territoriali. 

2. Il PI può modificare il PAT, senza procedere ad una variante dello stesso, nei casi specifici 
di: 
a. localizzazione di un’opera pubblica o di interesse pubblico; 
b. recepimento  dei  contenuƟ  della  pianificazione  sovraordinata  che  comporƟno 

automaƟca variazione degli strumenƟ urbanisƟci comunali; 
c.   applicazione di norme giuridiche che comporƟno automaƟca variazione degli strumenƟ 

urbanisƟci comunali; 
d. variazione dei riferimenƟ alla normaƟva e/o agli strumenƟ di pianificazione; 
e. limitate variazioni al perimetro degli ATO, nel rispeƩo del dimensionamento del PAT e 

dei limiƟ fisici alla nuova edificazione, conseguenƟ la definizione a scala più deƩagliata 
delle previsioni urbanisƟche; 

ed in generale nell’ipotesi di: 
a) introduzione di modifiche di caraƩere meramente operaƟvo che assicurino la flessibilità 

del sistema di pianificazione a condizione che: 
- non vengano stravolte le linee direƩrici ed i contenuƟ sostanziali del PAT; 
- non siano compromessi gli obieƫvi di sostenibilità analizzaƟ nella VAS; 
- non siano previste o richieste specifiche varianƟ di adeguamento; 

b) modifica  del  grado  di  protezione  degli  edifici  di  interesse  storico‐monumentale,  se 
moƟvata da opportuna analisi storico‐morfologica. 

3. Il  Pi  può  aumentare  o  diminuire  le  quanƟtà  specifiche  assegnate  ai  singoli ATO  di  una 
quanƟtà non maggiore del 10% nel rispeƩo del dimensionamento massimo complessivo 
indicato  dal  PAT  solo  nel  caso  non  venga  superato  il  limite  quanƟtaƟvo massimo,  per 
l’intero territorio comunale, del suolo naturale e/o seminaturale trasformabile, in zone con 
desƟnazione diversa  calcolato  secondo  le modalità  indicate nell’AƩo di  indirizzo e nella 
faƫspecie richiamate nelle presenƟ NT. 

4. La  ridefinizione  delle  aree  di  urbanizzazione  consolidata  e  degli  ambiƟ  di  edificazione 
diffusa,  eventualmente  finalizzata  ad  ampliamenƟ  di  immobili  esistenƟ  o  a  nuova 
edificazione,  non  potrà  configurare  nuove  aree  di  espansione,  bensì  potrà  cosƟtuire 
intervenƟ  di  “completamento”  uƟlizzando  i  servizi  di  rete  e  le  opere  di  urbanizzazione 
primaria esistenƟ, salvo loro integrazione. 
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Art. 43 – Norme specifiche per le ATO/R e quanƟtà massima di suolo consumabile 

1. Il  PAT  suddivide  il  territorio  comunale  in  AmbiƟ  Territoriali Omogenei  di  Rigenerazione 
(ATO/R) sulla base di specifici caraƩeri insediaƟvi, morfologici e ambientali. 

2. La  Tavola  di  ProgeƩo  n.  4  “Carta  della  trasformabilità”  evidenzia  la  suddivisione  del 
territorio comunale in quaƩro ATO/RR così articolati: 
a) A.T.O./R. n.1 Sistema della collina; 
b) A.T.O./R. n. 2 Dorsale urbana consolidata; 
c) A.T.O./R. n. 3 Sistema della produzione; 
d) A.T.O./R. n. 4 Sistema rurale e urbano‐rurale. 

3. Il    dimensionamento    degli    A.T.O./R.    è    organizzato    puntualmente,    nel    documento 
“Dimensionamento del Piano” , per ogni singolo Ambito. 

4. Il Dimensionamento degli A.T.O. è organizzato puntualmente per ogni  singolo Ambito.  La 
volumetria massima edificabile è pari alla somma della volumetria di cui al P.R.G. vigente non 
ancora  aƩuata  e  alla  nuova  volumetria  inserita  con  il  presente  P.A.T.  a  seguito  del 
dimensionamento  della  popolazione  e  delle  famiglie  (vedi  relazione).  Qualora  il  volume 
massimo  edificabile  non  venisse  realizzato  all’interno  dell’A.T.O.,  lo  stesso  potrà  essere 
trasferito in un altro A.T.O., sino a una quota percentuale massima pari al 10%, nel rispeƩo 
delle strategie del PAT, del dimensionamento complessivo e delle funzioni aƩribuite a ciascun 
ATO. 

5. Il PAT determina  la quanƟtà massima di superficie naturale e seminaturale che può essere 
interessata  da  consumo  di  suolo  ai  sensi  della  LR  14/2017  ed  in  applicazione  del 
provvedimento della Giunta regionale di cui all’Art. 4, comma 2, leƩ. a) della LR 14/2017. 

6. La quanƟtà massima di  superficie naturale e  seminaturale  che può essere  interessata da 
consumo di suolo è pari a 8,78 eƩari. 

7. Sono sempre consenƟƟ in deroga al limite stabilito dal precedente comma 4: 
a) gli  intervenƟ  previsƟ  dallo  strumento  urbanisƟco  generale  ricadenƟ  negli  ambiƟ  di 
urbanizzazione consolidata di cui all’ArƟcolo 3 delle presenƟ NT; 
b) gli intervenƟ di riqualificazione edilizia ed ambientale e gli intervenƟ di riqualificazione 
urbana, di cui agli ArƩ. 5 e 6 della LR 14/2017; 
c) i lavori e le opere pubbliche o di interesse pubblico; 
d) gli intervenƟ di Sportello Unico per le Aƫvità Produƫve (SUAP) di cui al Capo I della LR 
55/2012; 
e) gli  intervenƟ  in  funzione  dell’aƫvità  agricola  di  cui  all’Art.  44  della  LR  11/2004,  e, 
comunque, tuƫ gli intervenƟ connessi all’aƫvità dell’imprenditore agricolo; 
f) l’aƫvità di cava ai sensi della vigente normativa; 
g) gli intervenƟ di cui alla LR 14/2009, approvaƟ o ancora in corso di perfezionamento, le cui 
premialità sono da considerarsi alternaƟve e  non cumulabili con quelle previste dal Capo I 
della LR 14/2017; 
h) gli  intervenƟ  aƩuaƟvi  delle  previsioni  contenute  nel  PTRC,  nei  Piani  di  Area  e  nei 
progeƫ strategici di cui alla LR 11/2004. 
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A.T.O./R. n.01 Sistema della collina 

Descrizione 

L’ATO/R n.1  fa  riferimento al  sistema  collinare posto a nord del  castello di MarosƟca e 
dell’asse infrastruƩurale‐urbano che aƩraversa (anche storicamente) il territorio comunale. 
L’ambito territoriale così’  individuato. La collina ha un valore di bellezza naturale ma nel 
corso  della  storia  ha  assunto  anche  un  valore  legato  alla  produzione  agricola  e 
all’allevamento, diventando un luogo dell’abitare per gli addeƫ all’agricoltura. Nel secondo 
dopoguerra  ha  subito  una  lenta  trasformazione  per  l’abbandono  del  seƩore  agricolo 
mantenendo invece l’abitabilità. La residenza è divisa tra la presenza di una serie di frazioni 
dotate di autonoma idenƟtà e una dispersione pervasiva su tuƩa la collina. Le frazioni sono 
agglomeraƟ che hanno un “centro” con la presenza di servizi di base: scuola, chiesa, poste, 
una area sporƟva, un minimo di commercio al deƩaglio, un esercizio di bar‐ristorazione. 

Obiettivi 

Gli obieƫvi del Piano sono la salvaguardare e la valorizzazione dei centri ed i luoghi della 
centralità delle singole frazioni/agglomeraƟ, anche conƟnuando le poliƟche e le strategie 
di  restauro della  architeƩura e dell’edilizia minore ma  anche degli  spazi  aperƟ. Questo 
comporta  di  poter  la  possibilità  in  alcune  di  queste  frazioni  di  poter  inserire  nuova 
edificazione,  anche e  sopraƩuƩo  in  relazione  alle  richieste pervenute  al Piano.  Il Piano 
dovrà anche valutare i percorsi di interconnessione  viabilisƟci e sopraƩuƩo le criƟcità date 
in  alcuni  casi  dal  traffico  di  aƩraversamento  “improprio”;  tale  traffico  rappresenta 
comunque anche un’opportunità per le aƫvità commerciali e gli esercizi pubblici. 

Temi e strategie 

a. Centri storici e nuclei storici minori (Boli, Borgo Panica, Borgo Pieve, Bressani‐FodaƟ (Val 
Speron), Caribollo, Carrare, Costame, Crosara, Pedalto (Flori), PiazzeƩe, Placca, S.Luca, 
Valle San Floriano, Vallonara); 

b. Urbanizzazione consolidata a prevalente desƟnazione residenziale; 
c. Servizi di interesse comune esistenƟ di maggiore rilevanza; 
d. Linee  preferenziali  di  sviluppo  insediaƟvo  a  prevalente  desƟnazione  residenziale, 

riferite alle aree non aƩuate del PRG vigente, e i relaƟvi limiƟ fisici all’edificazione; 
e. Assi  relazionali  strategici  da  valorizzare‐potenziare‐disegnare:  03.  Asse  lungo  il 

Longhella da Vallonara al Fiume Brenta; 
f. AmbiƟ per la formazione dei parchi e delle riserve naturali di interesse comunale; 
g. Ville individuate nella pubblicazione dell'IsƟtuto regionale per le Ville Venete; 
h. Rete ecologica ‐ Area di connessione naturalistica; 
i. Rete ecologica ‐ Area di completamento ecologico; 
j. Rete ecologica ‐ Area di completamento ecologico. 

Direttive 

a. Il P.I. dovrà definire regole e strumenƟ per la valorizzazione delle singole frazioni; 
b. Il P.I. dovrà definire regole e strumenƟ per l’aggiornamento delle Schede del patrimonio 

edilizio  esistente  sparso  e  censito  per  adeguare  e  semplificare  i  gradi  di  intervento 
congruenƟ con le funzioni aƩuali; l’obieƫvo deve essere quello di favorire il recupero e 
la riqualificazione del patrimonio edilizio esistente. Le desƟnazioni ammissibili devono 
spaziare dalla residenza alle aƫvità connesse al turismo slow e all’arƟgianato locale. 
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  A.T.O./R.    1    Sistema della Collina  
                 

  
Carico residenziale aggiuntivo 

   
Standard urbanistici 

mq 

  

  Residenziale    mc     12.000    30 mq / ab   
  Commerciale/Direzio nale    mq     0    1 mq / mq Slp   
  Direzionale    mc     0    1 mq / mq   
  Produttivo    mq     0    10%   
  Turistico    mc     0    15 mq / 100 mc   
                 

  Abitanti teorici    num.    67       
                 

  Aree di riqualificazione    mq     0       
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A.T.O./R. n.02 dorsale urbana consolidata 

Descrizione 

L’ATO/R n.1 fa riferimento al sistema urbanizzato composto dalla ciƩà storica di MarosƟca, 
che è  stata negli anni  soƩoposta ad  iniziaƟve urbanisƟche  che  l’hanno  salvaguardata e 
valorizzata, con  il  risultato che  la stessa si  trova  in buono stato di conservazione sia nel 
materiale dell’architeƩura sia per quanto riguarda gli spazi a terra pubblici, sia nelle Mura 
del Castello. L’ambito comprende altresì la ciƩà contemporanea e recente disposta lungo 
la dorsale  infrastruƩurale e urbana  che  si dispone con direzione ovest‐est nel  territorio 
comunale. 

Obiettivi 

Gli obieƫvi del Piano per la ciƩà storica sono la salvaguardia e la valorizzazione dei luoghi 
della  centralità  delle  singole  frazioni/agglomeraƟ,  anche  conƟnuando  le  poliƟche  e  le 
strategie di restauro della architeƩura e dell’edilizia minore ma anche degli spazi aperƟ. 

Per la ciƩà consolidata o contemporanea obieƫvo di piano è la definizione di un sistema di 
microtrasformazioni  del  tessuto:  processi  puntuali  di  rigenerazione  della  ciƩà  che 
consentono, con l’effeƩo cumulaƟvo della azioni per l’incremento della qualità urbana. Le 
azioni riguardano singoli edifici e aree pubbliche che possono essere aƩuate da privaƟ e 
piccoli  imprenditori che agiscono sulla ciƩà esistente e ne migliorano  le prestazioni. Per 
favorire  tali  processi,  il  progeƩo  di  Piano  deve  individuare  gli  strumenƟ  più  idonei  per 
l’aƩuazione degli intervenƟ. 

Temi e strategie 

a. Centri storici e nuclei storici minori; 
b. Urbanizzazione consolidata a prevalente desƟnazione residenziale; 
c. Urbanizzazione consolidata a prevalente desƟnazione produttiva; 
d. Servizi di interesse comune esistenƟ di maggiore rilevanza; 
e. Edificazione diffusa; 
f. Aree idonee per intervenƟ direƫ al miglioramento della qualita' urbana e territoriale: 1. 

Porta Ovest, 02. Asse MarosƟca‐Marsan; 
g. Linee  preferenziali  di  sviluppo  insediaƟvo  a  prevalente  desƟnazione  residenziale, 

riferite alle aree non aƩuate del PRG vigente, e i relaƟvi limiƟ fisici all’edificazione; 
h. Assi relazionali strategici da valorizzare‐potenziare‐disegnare: 01. Asse Porta Ovest  ‐ 

Scuole di Via Dale Laste ‐ ImpianƟ sporƟvi – Longhella, 02. Asse Centro Storico ‐ Scuole 
di Via Dale Laste ‐ ImpianƟ sporƟvi – Longhella, 03. Asse lungo il Longhella da Vallonara 
al Fiume Brenta; 

i. Ville individuate nella pubblicazione dell'IsƟtuto regionale per le Ville Venete; 
j. Edifici e complessi , e relaƟve perƟnenze, di valore monumentale tesƟmoniale e relaƟvo 

eventuale contesto figuraƟvo; 
k. Coni visuali; 
l. Rete ecologica ‐ Area di completamento ecologico; 
m. Rete ecologica ‐ Area di completamento ecologico. 

Direttive 

a. Il P.I. dovrà definire regole e strumenƟ per la valorizzazione delle singole parƟ della 
città; 

 
b. Il P.I. dovrà  Individuare  il perimetro della CiƩà  Storica  amplia dolo  eventualmente 

verso  gli  ambiƟ  fuori  Porta  Est  (ambito  di Via  Campo Marzio)  e  fuori  Porta Ovest 
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(ambito del DistreƩo Sanitario) e nell’ambito della quinta collinare del Castello; 
c. Il  P.I.  dovrà  specificare  gli  strumenƟ  di  progeƩo  e  la  procedura  di  controllo‐

monitoraggio per quanto riguarda le aree private. 
 
 
 

  A.T.O./R.    2    Dorsale urbana consolidata  
                 

  
Carico residenziale aggiuntivo 

   Standard urbanistici 
mq 

  

  Residenziale    mc     155.600    30 mq / ab   
  Commerciale    mq     0    1 mq / mq Slp   
  Direzionale    mc     0    1 mq / mq   
  Produttivo    mq     0    10%   
  Turistico    mc     0    15 mq / 100 mc   
                 

  Abitanti teorici    num.    521       
                 

  Aree di riqualificazione    mq     36.251       
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A.T.O./R. n.03 Sistema della produzione 

Descrizione 

L’ATO/R n.3  fa riferimento al sistema produƫvo posto nel seƩore sud comunale. L’area 
produƫva della ciƩà di MarosƟca si è sviluppata dagli anni 60 in avanƟ ed è stata  collocata 
a  sud  del  territorio  comunale,  accuratamente  distante  dalla  ciƩà  storica  nella  parte 
pianeggiante  verso  valle,  cioè  verso  Vicenza.  La  dimensione  di  questa  parte  di  ciƩà  è 
notevole e ingombrante. La superficie complessiva è pari a 104.76 eƩari pari a due volte  la 
CiƩà  storica  (ha 55.84) e di poco  inferiore alla  ciƩà  contemporanea.  La  ciƩà produƫva 
rappresenta  circa  il  20%  del  territorio  pianeggiante  del  comune.  L’area  è  quasi 
completamente  edificata. Vi  sono dei  loƫ  ancora  liberi  in una  percentuale  del  15‐20% 
rispeƩo al totale urbanizzato. L’area è direƩamente in connessione con la grande viabilità 
della pedemontana, arteria di rilevanza regionale ora in fase di realizzazione per diventare 
autostradale. La sua leƩura nel composito urbanisƟco evidenzia alcune ipotesi di asseƩo, 
anche legato alla viabilità (es. controstrade di accesso), che però risultato essere solo parƟ 
di un disegno complessivo non conƟnuo e non omogeneo. 

Obiettivi 

L’aspeƩo  urbanisƟco  deve  essere  coniugato  con  quello  edilizio‐(architeƩonico).  La 
congiunzione può avvenire aƩraverso  la riprogeƩazione dello spazio aperto e  il restyiling 
edilizio almeno delle facciate prospicenƟ lo stesso. Mentre la prima può essere assunta dal 
pubblico  la seconda è a carico del privato. Il progeƩo migliore è quello però che vede  la 
condivisione tra soggeƫ privaƟ e soggeƩo pubblico. Il PAT individua anche questo  come 
un progeƩo‐programma di riqualificazione. Come cioè un progeƩo strategico. Temi e strategie 

a. Centri storici e nuclei storici minori; 
b. Urbanizzazione consolidata a prevalente desƟnazione residenziale; 
c. Urbanizzazione consolidata a prevalente desƟnazione produttiva; 
d. Servizi di interesse comune esistenƟ di maggiore rilevanza; 
e. Aree  idonee  per  intervenƟ  direƫ  al  miglioramento  della  qualita'  urbana  e 

territoriale: 04 –Via Vicenza SP248; 
f. Linee preferenziali di sviluppo insediaƟvo a prevalente desƟnazione produƫva, riferite 

alle aree non aƩuate del PRG vigente, e i relaƟvi limiƟ fisici all’edificazione; 
g. Rete ecologica ‐ Area di completamento ecologico; 

Direttive 

a. Il P.I. dovrà definire regole e strumenƟ per la valorizzazione delle singole parƟ della 
città; 

b. Il P.I. dovrà definire regole e strumenƟ per la ricerca di una mixitè funzionale, anche 
individuazione di servizi alle imprese; 

c. Il P.I. dovrà definire regole e strumenƟ per il recupero dei fronƟ stradali e dei fronƟ 
produƫvi, anche dal punto di vista esteƟco e architeƩonico. 
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  A.T.O./R.    3    Sistema della Produzione  
                 

  
Carico residenziale aggiuntivo 

   Standard urbanistici 
mq 

  

  Residenziale    mc     7.500    30 mq / ab   
  Commerciale    mq     0    1 mq / mq Slp   
  Direzionale    mc     0    1 mq / mq   
  Produttivo    mq     70.000    10%   
  Turistico    mc     0    15 mq / 100 mc   
                 

  Abitanti teorici    num.    42       
                 

  Aree di riqualificazione    mq     0       
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A.T.O./R. n.04 Sistema rurale e urbano‐rurale 

Descrizione 

L’ATO/R n.4 fa riferimento al sistema a caraƩere rurale e urbano‐rurale posto nel seƩore 
sud comunale; in tale ambito di territorio il sistema degli spazi aperƟ (rurali e ambientali) si 
incrocia con un sistema edificato diffuso e lineare, a caraƩere urbano.rurale. 

Obiettivi 

Per tale ambito territoriale  l’obieƫvo di Piano è  la valorizzazione del sistema degli spazi 
aperƟ e rurale come sistema ordinatore della parte di territorio, prevedendo intervenƟ di 
completamento compaƟbili e sostenibili. L’ambito è da valorizzare anche con riferimento 
al seƩore primario, anche alla luce della presenza di parƟ rurali integre. 

Temi e strategie 

a. Urbanizzazione consolidata a prevalente desƟnazione residenziale; 
b. Servizi di interesse comune esistenƟ di maggiore rilevanza; 
c. Edificazione diffusa; 
d. Assi  relazionali  strategici  da  valorizzare‐potenziare‐disegnare:  01.  Asse  Centro 

Storico/Porta Ovest ‐ Scuole di Via Dale Laste ‐ ImpianƟ sporƟvi – Longhella, 03. Asse 
lungo il Longhella da Vallonara al Fiume Brenta; 

e. Rete ecologica ‐ Area di completamento ecologico; 
f. Rete ecologica – corridoio ecologico. 

 
Direttive 
a. Il P.I. dovrà definire regole e strumenƟ per il recupero del patrimonio edilizio dismesso 

o non più funzionale al fondo agricolo, anche ridesƟnandolo verso funzioni di Ɵpo 
turisƟco e riceƫvo sostenibili; 

b. Il P.I. dovrà verificare le aziende agricole esistenƟ, e le loro relaƟve perƟnenze 
fondiarie, e definire regole per la tutela e la valorizzazione/potenziamento delle stesse. 

 
 
 

  A.T.O./R.    4    Sistema rurale e urbano-rurale  
                 

  
Carico residenziale aggiuntivo 

   Standard urbanistici 
mq 

  

  Residenziale    mc     3.800    30 mq / ab   
  Commerciale    mq     0    1 mq / mq Slp   
  Direzionale    mc     0    1 mq / mq   
  Produttivo    mq     0    10%   
  Turistico    mc     0    15 mq / 100 mc   
                 

  Abitanti teorici    num.    25       
                 

  Aree di riqualificazione     mq      0       
   

    

          

 
Di seguito il quadro di sintesi complessivo: 
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  A.T.O.        DATI DI SINTESI  
   
  
                 

  
Carico residenziale aggiuntivo 

   Standard urbanistici 
mq 

  

  Residenziale    mc     178.900    30 mq / ab   
  Commerciale    mq     0    1 mq / mq Slp   
  Direzionale    mc     0    1 mq / mq   
  Produttivo    mq     70.000    10%   
  Turistico    mc     0    15 mq / 100 mc   
                 

  Abitanti teorici    num.    994       
                 

  Aree di riqualificazione     mq      36.521       
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Art. 44 – Applicazione della procedura dello sportello unico per le aƫvità produttive 

STRUMENTI E LEGISLAZIONE DI RIFERIMENTO 
- L. n. 241 del 07.08.1990, “Nuove norme  in materia di procedimento amministraƟvo e di 

diriƩo di accesso ai documenƟ amministrativi”. 
- L. n. 133 del 06.08.2008, “Conversione  in  legge, con modificazioni, del decreto‐legge 25 

giugno  2008,  n.  112,  recante  disposizioni  urgenƟ  per  lo  sviluppo  economico,  la 
semplificazione, la compeƟƟvità, la stabilizzazione della finanza pubblica e la perequazione 
tributaria”. 

- DPR  n.  160  del  07.09.2010,  “Regolamento  per  la  semplificazione  ed  il  riordino  della 
disciplina sullo Sportello Unico per le aƫvità produƫve, ai sensi dell'arƟcolo 38, comma  3, 
del decreto‐legge 25 giugno 2008, n. 112, converƟto, con modificazioni, dalla  legge 6 
agosto 2008, n. 133”. 

- Legge Regionale n. 11 del 23.04.2004, “Norme per il governo del territorio”. 
- DGRV 15 marzo 2010, n. 832 ”AƩo di indirizzo ai sensi dell'art. 46 della LR 11/2004  "Norme 

per il governo del territorio". Criteri per l'applicazione della procedura dello sportello unico 
di cui all'arƟcolo 13, comma 1, leƩera n) della LR 11/2004 (art. 46 comma  2 leƩera c, LR 
11/2004)”. 

- Legge  Regionale  del  31  dicembre  2012,  n.  55  “Procedure  urbanisƟche  semplificate  di 
sportello unico per  le aƫvità produƫve e disposizioni  in materia urbanisƟca, di edilizia 
residenziale pubblica, di mobilità, di noleggio con conducente e di commercio iƟnerante” 

- Circolare n. 1 del 20 gennaio 2015 Legge regionale 31 dicembre 2012, n. 55 "Procedure 
urbanisƟche  semplificate  di  sportello  unico  per  le  aƫvità  produƫve  e  disposizioni  in 
materia  urbanisƟca,  di  edilizia  residenziale  pubblica,  di  mobilità,  di  noleggio  con 
conducente e di commercio iƟnerante". Note esplicaƟve. Capo I, arƟcoli da 1 a 8. 

- D.G.R. n. 2045 del 19 novembre 2013  “ Approvazione delle  linee guida per  l’omogenea 
redazione  della  convenzione  e  indicazioni  per  la  compilazione  della  scheda  per  il 
monitoraggio, arƩ. 5 e 6, L.R. 55/2012, deliberazione/Cr103/2013”. 

 
CONTENUTI E FINALITÀ 

1. La procedura di SUAP in Variante al PRC contempla due fattispecie: 
a) quella  che  necessita  dell'approvazione  provinciale  in quanto  gli  intervenƟ  proposƟ 

non sono coerenƟ con il PAT; 
b) quella che non necessita dell'approvazione provinciale ed è di esclusiva competenza 

comunale (in Variante al PI) in quanto gli intervenƟ proposƟ sono coerenƟ con il PAT. 
DIRETTIVE 

2. Il PAT assume quali criteri generali di riferimento per l'applicazione della procedura dello 
sportello unico in “variante al PRC”, quelli contenuƟ nella: 
- DGRV 15 marzo 2010 ”AƩo di indirizzo ai sensi dell'art. 46 della LR 11/2004”, n. 832, 
- Direƫva comunitaria 2001/42/CE sulla valutazione ambientale strategica, 
assumendo per la valutazione dei progeƫ le seguenƟ indicazioni: 
- verificare  il  rispeƩo  delle  prescrizioni  e  delle  altre  indicazioni  contenute  nella 

pianificazione di livello regionale e provinciale; 
- verificare la compaƟbilità con le zone di tutela e le zone di vincolo; 
- garanƟre il rispeƩo degli standards urbanistici; 
- armonizzare  le  finalità  socioeconomiche  degli  intervenƟ  con  i  criteri  perequaƟvi 

definiƟ nel precedente Art. 4 delle presenƟ NT; 
- convenzionare le opere di urbanizzazione relaƟve all’intervento; 

 
- prevedere  tuƫ  gli  intervenƟ  uƟli  per  miƟgare  l’impaƩo  ambientale  dell’attività 

produttiva; 
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- quanƟficare  la  “capacità  di  carico  ambientale”  e  approntare  intervenƟ 
compensaƟvi/miƟgaƟvi commisuraƟ a tutela dell’ecosistema interessato; 

- uƟlizzare  il  verde  come  strumento  di  recupero  dell’ambiente  per  il  controllo 
dell’inquinamento, la regolazione idrotermica, la salvaguardia del suolo, la funzione di 
equilibrio  tra  le  specie,  la  riduzione  dell’impaƩo  ambientale,  il miglioramento  del 
paesaggio; 

- riqualificare  soƩo  l’aspeƩo  ambientale/ecologico  l’area  di  perƟnenza  aƩraverso 
intervenƟ di miƟgazione che ne riducano gli impaƫ, in relazione al contesto territoriale 
circostante; 

- non  consenƟre  il  recupero degli edifici non più  funzionali al  fondo per desƟnarli ad 
aƫvità produƫve. 

3. Non cosƟtuiscono Variante al PAT: 
a) gli  ampliamenƟ  delle  aƫvità  produƫve  esistenƟ  in  zona  propria  nel  rispeƩo  delle 

desƟnazioni  d’uso  ammesse  dalla  disciplina  della  ZTO  di  appartenenza  e  previo 
l’adeguamento della dotazione delle aree a standard; 

b) gli intervenƟ di varianƟ finalizzaƟ alla trasposizione di zone e/o superfici ove ricadano 
all’interno della stessa Ɵpologia di ZTO e non interessino le ZTO agricole. 

PRESCRIZIONI 

4. La procedura di SUAP in Variante al PRC non può prevedere di: 
- ampliare  l’area  interessata dal progeƩo oltre  le esigenze produƫve prospeƩate nel 

progetto; 
- interessare aree desƟnate a servizi che compromeƩono il dimensionamento del  piano; 
- interessare gli impianƟ inadeguaƟ e le struƩure precarie o inadaƩe allo svolgimento di 

aƫvità produƫve, che devono invece essere trasferite in idonee zone di PRC, sempre 
che il progeƩo non si configuri come “realizzazione” di un nuovo impianto; 

- interessare struƩure precarie; 
- ledere l’integrità ambientale e paesaggisƟca di aree di pregio, parchi, compendi di ville 

venete, visuali panoramiche, ecc.; 
- interessare struƩure o edifici abusivi. 
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Art. 45 – Localizzazione delle struƩure di vendita 

STRUMENTI E LEGISLAZIONE DI RIFERIMENTO 
- Legge Regionale n. 11 del 23.04.2004, “Norme per il governo del territorio”. 
- Legge Regionale n. 15 del 13 agosto 2004, “Norme di programmazione per l’insediamento 

di aƫvità commerciali nel Veneto”. 
- Piano Territoriale Provinciale di Coordinamento della Provincia di Vicenza. 
- L.R. 50/2012 “PoliƟche per lo sviluppo del sistema commerciale nella Regione del Veneto” 

CONTENUTI E FINALITÀ 

1. La  localizzazione delle struƩure di vendita deve essere uniformata alle direƫve definite 
dalla  programmazione  regionale  in materia  e  alla  pianificazione  d’area  vasta  di  livello 
provinciale. 

DIRETTIVE 

2. Il PI localizza le struƩure di vendita sulla base delle seguenƟ indicazioni: 
a) compaƟbilità ambientale: 

- condizioni  di  coerenza  rispeƩo  alle  caraƩerisƟche  paesaggisƟco‐ambientali  del 
contesto dell’insediamento; 

- inquinamento acusƟco derivante dalla valutazione di emissioni di traffico; 
- inquinamento  atmosferico  derivante  dalla  valutazione  sullo  stato  di  incidenza  del 

traffico generato dall’insediamento; 
- tutela delle risorse ambientali rispeƩo alla morfologia del territorio in coerenza con i 

parametri della componente idrogeologica e geomorfologica; 
b) compaƟbilità insediativa: 

- grado di  integrazione dell’insediamento con  le altre  funzioni di Ɵpo urbano, ovvero 
aree a servizi, residenziali e produƫve; 

- localizzazione dell’insediamento con parƟcolare riferimento al Ɵpo di area (dismessa, 
soƩouƟlizzata,  degradata,  ecc.)  ed  al  Ɵpo  di  intervento  proposto  (ristruƩurazione, 
recupero, demolizione e ricostruzione, ecc.) 

c) compaƟbilità relazionale: 
- collocazione  dell’insediamento  in  coerenza  con  i  progeƫ  infrastruƩurali  di  livello 

regionale e provinciale; 
- grado di accessibilità dell’insediamento con la viabilità sovracomunale; 
- grado di accessibilità dell’insediamento con la rete del trasporto pubblico locale e dei 

percorsi ciclopedonali; 
- effeƫ  ed  impaƫ  generaƟ dall’insediamento  sulla  rete  viabilisƟca  locale  e  relaƟva 

valutazione sulla capacità di carico; 
d) qualità progeƩuale ed architeƩonica dell’insediamento: 

- valutazione di opere di miƟgazione e compensazione; 
- valutazione degli standard urbanisƟci di progeƩo: aree desƟnate al verde pubblico e 

aree desƟnate a parcheggio; 
- valutazione degli elemenƟ di arredo urbano; 
- valutazione  di  sperimentazione  di  tecniche  costruƫve  ecocompaƟbili,  sopraƩuƩo 

connesse alla tutela della risorsa idrica. 
DIRETTIVE 

3. In fase di redazione del PI dovranno essere osservaƟ gli obblighi derivanƟ dalla normaƟva 
vigente,  ed  in  parƟcolare  della  L.R.  50/2012  e  smi,  e  della  pianificazione  di  seƩore  e 
territoriale tra cui il PTCP di Vicenza. 

PRESCRIZIONI 
3.  Fino  all'approvazione  del  PI  restano  confermate  le  previsioni  del  PRGC  previgente  in 

quanto compaƟbili con le fonƟ giuridiche normaƟve e regolamentari vigenƟ. 
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Art. 46– Verifica e monitoraggio previsioni di sostenibilità del PAT in rapporto alla VAS 

STRUMENTI E LEGISLAZIONE DI RIFERIMENTO 
- Direƫva Comunitaria 2001/42/CE del 27  giugno 2001  concernente  la valutazione degli 

effeƫ di determinaƟ piani e programmi sull'ambiente. 
- DLgs n. 152 del 3 aprile 2006 e s.m.i.– “Testo Unico dell’ambiente”. 
- Legge Regionale n. 11 del 23.04.2004, “Norme per il governo del territorio”. 
- Deliberazione  della  Giunta  Regionale  n.  791  del  31 marzo  2009,  “Adeguamento  delle 

procedure di Valutazione Ambientale Strategica a seguito della modifica alla Parte Seconda 
del Decreto LegislaƟvo 3 aprile 2006, n. 152, cd. "Codice Ambiente", apportata dal D.Lgs. 
16 gennaio 2008, n. 4. Indicazioni metodologiche e procedurali. 

PARERI PERVENUTI IN SEDE DI VAS  
- ARPAV, acquisito al prot. reg. n. 458120 del 15/09/2025 (riportato in allegato B);  
- Parere moƟvato VAS n.  267 del 16 dicembre 2025 che fa propri i precedenƟ pareri 

(riportato in allegato C). 

 

CONTENUTI E FINALITÀ 

1. Al  fine  di  assicurare  il  controllo  sugli  impaƫ  significaƟvi  sull’ambiente  derivanƟ 
dall’aƩuazione del PAT nonché la verifica del raggiungimento degli obieƫvi di  sostenibilità 
prefissaƟ, così da individuare tempesƟvamente gli impaƫ negaƟvi imprevisƟ e, quindi, di 
adoƩare le opportune misure correƫve, è redaƩo il Piano di Monitoraggio. 

DIRETTIVE 

2. L’AC, d’intesa con la Provincia di Vicenza, la Regione Veneto e l’ARPAV aƫva il processo di 
verifica del monitoraggio delle varie azioni provvedendo a  redigere periodicamente uno 
specifico rapporto al fine di verificare come le azioni operino nei confronƟ del Piano. 

3. Sulla base del Rapporto Ambientale elaborato per  la VAS,  le  componenƟ ambientali da 
soƩoporre a monitoraggio sono le seguenƟ: 

4. Nella fase di aƩuazione del PAT si potranno ridefinire il numero e la Ɵpologia degli indicatori 
individuaƟ per il monitoraggio. 

 
 
  

INDICATORI 
 

u.m. 
 

FONTE DATI 
Frequenza di 
aggiornamento 
dell’indicatore 

AR
IA
 

 
Livelli dei maggiori inquinanƟ atmosferici su 
scala territoriale adeguata 

 
 
µg/m3 

 
 
ARPAV 

 
 

Annuale 

AC
Q
U
A 

Stato ecologico e chimico dei corpi idrici 
superficiali 

descrizione  ARPAV  Sessennale sulla base 
di dati triennali2 

Stato chimico e quanƟtaƟvo dei corpi idrici 
sotterranei 

descrizione  ARPAV  Sessennale1 

Consumi idrici delle utenze civili  mc/a. mc/g/ab  Ente Gestore  Quinquennale 

Popolazione servita da acquedotto  ab. %  ente gestore  Quinquennale 

Popolazione allacciata alla rete fognaria  ab. %  ente gestore  Quinquennale 

 
2 Frequenza così modificata in base all’indicazione del parere ARPAV prot. 80094 del 15/09/2025 
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INDICATORI 

 
u.m. 

 
FONTE DATI 

Frequenza di 
aggiornamento 
dell’indicatore 

Applicazione di misure per il contenimento 
dei consumi idrici nelle nuove Aree di 
Trasformazione 

 
descrizione 

comune 
in fase di rilascio del permesso 
di costruire 

 
Annuale 

Applicazione di misure per la tutela della 
qualità delle acque (gesƟone delle acque 
reflue) nelle nuove Aree di Trasformazione 

 
descrizione 

comune 
in fase di approvazione dello 
Piano UrbanisƟco AƩuaƟvo 
(PUA) e/o di rilascio del 
permesso di costruire 

 
Annuale 

BI
O
DI
VE

RS
IT
A 

’
 

Dotazione di verde pubblico (totale e pro 
capite) 

Mq, mqa/ab 
e ubicazione 

Comune  Quinquennale 

Superfici oggeƩo di Compensazione 
ambientale / intervenƟ di rinaturalizzazione 

 
mq 

 
Comune 

 
Quinquennale 

SU
O
LO

 

Consumo di suolo per le nuove 
trasformazioni 

 
mq 

 
Comune 

 
Quinquennale 

 
IntervenƟ di recupero e riqualificazione di 
aree urbanizzate degradate e/o dismesse 

mq, 
caratteristiche 
dell’intervento e 
delle aree 
interessate 

 

 
Comune 

 

 
Quinquennale 

PA
ES
AG

GI
O
 

 
 
Numero di richieste autorizzazioni 
paesaggisƟche ed esiƟ del procedimento 

 

 
N, descrizione 

 

 
Comune 

 

 
Annuale 

Inserimento paesaggisƟco dell’intervento 
(scelta dei materiali, mantenimento delle 
visuali significaƟve, progeƩo del verde e 
delle aree esterne, ecc…) 

 

 
N, descrizione 

comune 
in fase di approvazione dello 
Piano UrbanisƟco AƩuaƟvo 
(PUA) e/o di rilascio del 
permesso di costruire 

 

 
Quinquennale 

RU
M
O
RE

 

Classificazione acusƟca/piano di 
risanamento – aggiornamenƟ 

localizzazione e 
descrizione delle 
aree 

 
comune 

 
Quinquennale 

Valutazioni di impaƩo acusƟco presentate 
in fase di progeƩazione degli intervenƟ ai 
sensi dell’art. 8 della L. 447/1995 

N, descrizione 
degli esiƟ 

 
Comune 

 
Annuale 

DaƟ relaƟvi alla rumorosità delle strade in 
parƟcolare vicine agli ambiƟ edificaƟ ad uso 
residenziale 

Localizzazione e 
descrizione delle 
aree 

 
Comune, ARPAV, Provincia 

 
Quinquennale 

IN
Q
U
IN
AM

ET
O
 

EL
ET
TR
O
M
AG

N
ET
IC
O
 

 
 
Numero e Ɵpologia Antenne per telefonia 
mobile 

 

 
n. 

 

 
Comune, ARPAV, EnƟ Gestori 

 

 
Quinquennale 

 
SorgenƟ di inquinamento eleƩromagneƟco 
poste in prossimità di nuove edificazioni a 
desƟnazione residenziale e di scuole 
 
 
 

 
 
n., 
caratteristiche 

 

 
Comune 

 

 
Quinquennale 
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INDICATORI 

 
u.m. 

 
FONTE DATI 

Frequenza di 
aggiornamento 
dell’indicatore 

PO
PO

LA
ZI
O
N
E 

Residenti/famiglie  n.  Comune  Annuale 

 

 
Alloggi sfiƫ – disabitati 

 
n., 
caratteristiche 

 

 
ISTAT; Comune 

 

 
Quinquennale 

RI
SC
HI
 

PE
R 

L A
 

 

 
IntervenƟ di difesa idraulica 

 
ubicazione e 
caratteristiche 

 
Autorità di bacino – consorzio di 
bonifica – genio civile ‐ comune 

 

 
Quinquennale 

M
O
BI
LI
TA

’
  TraƩe viabilisƟche e punƟ maggiormente 

criƟci per incidentalità 
Ubicazione e 
caratteristiche  Comune – Polizia stradale  Quinquennale 

 
Mobilità ciclabile e pedonale  Km, ubicazione, 

tipologie 

 
Comune 

 
Quinquennale 

EN
ER
GI
A 

Consumi energeƟci ed emissioni in 
atmosfera per seƩori previsƟ 
dall’Inventario Base delle Emissioni e per 
vettore 

 
MWh, 
tCO2e 

 

 
Comune 

 
Ad ogni 

aggiornamento del 
PAES 

Applicazione delle misure del REC in 
materia di risparmio energeƟco, efficienza 
energeƟca e produzione di energia da fonƟ 
rinnovabili nelle nuove Aree di 
Trasformazione 

Caratteristiche, 
n., ubicazione, 
tipologia, 
kW/anno 

comune 
in fase di approvazione dello 
Piano UrbanisƟco AƩuaƟvo 
(PUA) e/o di rilascio del 
permesso di costruire 

 

 
Annuale 

RI
FI
U
TI
 

RU pro capite  (kg/ab.*anno)  ISPRA, Catasto rifiuti  Annuale 

 
Raccolta differenziata 

 
%, t/anno 

 
ISPRA, Catasto rifiuti 

 
Annuale 

 
 

5. In  sede  di  aƩuazione  del  PAT  dovrà  essere  prevista  una  revisione  degli  indicatori  di 
monitoraggio considerato quanto richiesto dal parere moƟvato VAS n. 267 del 16 dicembre 
2025  (riportato  in allegato C) e ARPAV, acquisito al prot. reg. n. 458120 del 15/09/2025 
(riportato in allegato B);  
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Art. 47 – AccorgimenƟ e misure di miƟgazione e compensazione in riferimento VAS 

STRUMENTI E LEGISLAZIONE DI RIFERIMENTO 
- Direƫva  Comunitaria  2001/42/CE  del  27  giugno  2001  concernente  la  valutazione  degli 

effeƫ di determinaƟ piani e programmi sull'ambiente. 
- DLgs n. 152 del 3 aprile 2006 e s.m.i. – “Testo Unico dell’ambiente”. 
- Legge Regionale n. 11 del 23.04.2004, “Norme per il governo del territorio”. 
- Deliberazione  della  Giunta  Regionale  n.  791  del  31 marzo  2009,  “Adeguamento  delle 

procedure di Valutazione Ambientale Strategica a seguito della modifica alla Parte Seconda 
del Decreto LegislaƟvo 3 aprile 2006, n. 152, cd. "Codice Ambiente", apportata dal D.Lgs. 
16 gennaio 2008, n. 4. Indicazioni metodologiche e procedurali. 

PARERI PERVENUTI IN SEDE DI VAS E VINCA 
- Direzione Turismo e MarkeƟng Territoriale, prot. reg. n. 445167 del 12/09/2025 (riportato 

in allegato A);  
- ARPAV, acquisito al prot. reg. n. 458120 del 15/09/2025 (riportato in allegato B);  
- Parere moƟvato VAS n.  267 del 16 dicembre 2025 (riportato in allegato C): 
- Relazione istruttoria tecnica 190/2025 relativa alla VINCA (riportato in allegato D) 

 

CONTENUTI E FINALITÀ 

1. Al fine di assicurare la sostenibilità delle azioni di Piano  lo studio di VAS  individua misure 
di miƟgazione e compensazione e accorgimenƟ relaƟvi a diverse temaƟche ambientali. 

2. Per  gli  intervenƟ di piantumazione di nuove  specie  vegetali,  risulta necessario    riferirsi 
anche alle specifiche di cui alla DGR n. 1059 del 29 agosto 2023, con cui  la Regione del 
Veneto ha approvato la Strategia regionale per il contrasto alle specie esoƟche invasive per 
il quinquennio 2022‐2026 (Nota 1). 

3. In  relazione  agli  intervenƟ  di  trasformazione  del  territorio  prevedere  una  prevenƟva 
verifica di coerenza con le Misure di conservazione di cui alla DGR 786/2016 e ss. mm. e ii., 
anche per la fase di canƟere, con riferimento alle specie di interesse conservazionisƟco di 
cui alla DGR 2200/2104, per le quali sia accertata l'effeƫva presenza (Nota 1). 

4. in  sede della  futura variante di adeguamento del PRG/PI  rispeƩo alle previsioni di PAT, 
dovranno essere approfondite  le seguenƟ  temaƟche: stato qualitaƟvo dei corsi d’acqua 
superficiali, efficienza del sistema dei soƩoservizi, presenza di pozzi ad uso  idropotabile. 
Per  l’approfondimento  di  tali  temaƟche  dovrà  essere  considerato  quanto  espresso  nel 
parere ARPAV, acquisito al prot. reg. n. 458120 del 15/09/2025 (Nota 2). 

5. in sede di PI ed aƩuaƟva dovranno essere specificate le valutazioni, tenuto conto del livello 
progeƩuale proposto, in merito a previsioni in corrispondenza di  aree soggeƩe a vincolo 
idrogeologico forestale, fasce di tutela di corsi d’acqua, invarianƟ di natura paesaggisƟca 
(praƟ stabili) e fragilità di natura geologica (anche a margine di aree non idonee o entro le 
zone  di  aƩenzione  per  liquefazione).  In  fase  di  PI  dovranno  essere  svolƟ  i  puntuali 
approfondimenƟ sulla compaƟbilità geologica, idraulica e sismica per le nuove previsioni.  

6. Per  le  previsioni  che  verranno  considerate  in  sede  di  PI  ubicate  a  ridosso  di  aree  di 
connessione naturalisƟca dovrà essere analizzata l’incidenza sui siƟ della rete Natura 2000 
nel rispeƩo della normaƟva regionale vigente in materia. 

7. In sede di PI ed aƩuaƟva dovranno essere recepite le indicazioni e raccomandazioni fornite 
nei seguenƟ pareri: 
- Direzione Turismo e Marketing Territoriale, prot. reg. n. 445167 del 12/09/2025 

(riportato in allegato A);  
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- ARPAV, acquisito al prot. reg. n. 458120 del 15/09/2025 (riportato in allegato B);  
- Parere motivato VAS n.  267 del 16 dicembre 2025 che fa propri i precedenti pareri 

(riportato in allegato C). 
- Relazione istruttoria tecnica 190/2025 relativa alla VINCA (riportato in allegato D) 

 
 
Nota 1: Comma inserito in relazione al parere della Direzione Turismo e MarkeƟng Territoriale, prot. reg. n. 445167 
del 12/09/2025 
 
Nota 2: Comma inserito in relazione al Parere moƟvato VAS n.  267 del 16 dicembre 2025 
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TITOLO VIII: NORME FINALI, TRANSITORIE E DI SALVAGUARDIA 

 
Art. 48– Approvazione del PAT 

STRUMENTI E LEGISLAZIONE DI RIFERIMENTO 
-    Legge Regionale n. 11 del 23.04.2004, “Norme per il governo del territorio”, ArƩ. 29, 48 

PRESCRIZIONI E VINCOLI 

1. Sino all’approvazione del PAT valgono le NTA del PRGC vigente faƩo salvo quanto previsto 
dalla misure di salvaguardia. A seguito dell’approvazione del PAT il PRGC vigente assume  la 
valenza di primo  PI  limitatamente  alle parƟ  con  esso  compaƟbili.  Sono da  considerarsi 
incompaƟbili gli intervenƟ in contrasto con le prescrizioni e i vincoli indicaƟ nelle presenƟ 
norme. 

2. L’approvazione del PAT e delle sue varianƟ comporta: 
a. la decadenza dei PUA vigenƟ limitatamente alle parƟ con esso incompaƟbili, salvo che i 

relaƟvi lavori siano iniziaƟ e siano rispeƩaƟ i termini per la loro ulƟmazione; 
b. la decadenza dei permessi di costruire e degli altri aƫ autorizzaƟvi se in contrasto con 

le previsioni del PAT, salvo che i relaƟvi lavori siano iniziaƟ e siano rispeƩaƟ i termini per 
la loro ulƟmazione. 

3. Rimangono valide tuƩe le previsioni del PRGC vigente riguardanƟ le prescrizioni puntuali di 
cui alle Schede degli edifici di valenza storico‐tesƟmoniale nonché  le norme relaƟve agli 
annessi non più funzionali individuaƟ dal PRG e le norme per gli edifici produƫvi in zona 
impropria derivanƟ dalla LR n. 11/1987, dalla LR n. 24/1985 e dalla LR n. 61/1985  ancorché 
abrogate oltre agli accordi pubblico/privato già soƩoscriƫ quali gli aƫ unilaterali d’obbligo 
e  le convenzioni  limitatamente a quanto previsto nel precedente comma 1 del presente 
arƟcolo. 

4. Per  le aree di emergenza riportate nel Piano Comunale di Protezione Civile, qualora  il PI 
indichi in tali ambiƟ desƟnazioni tali da pregiudicare la funzionalità delle stesse ai fini del 
loro uƟlizzo  in situazioni di emergenza,  il Comune dovrà provvedere all’individuazione di 
altre aree parimenƟ  idonee. In generale  l’aƩuazione delle strategie del PAT dovrà essere 
effeƩuata in coordinamento e coerentemente con il Piano Comunale di Emergenza. 

 
 

Art. 49 – Misure di salvaguardia 

STRUMENTI E LEGISLAZIONE DI RIFERIMENTO 
- Legge Regionale n. 11 del 23.04.2004, “Norme per il governo del territorio”, Art. 29 
PRESCRIZIONI E VINCOLI 
1. Le misure di salvaguardia trovano applicazione per un periodo transitorio intercorrente  fra 

la data di adozione del PAT e quella di approvazione del medesimo. 
2. I piani regolatori generali vigenƟ mantengono efficacia fino all’approvazione del primo PAT. 

A  seguito  dell’approvazione  del  primo  piano  di  asseƩo  del  territorio  (PAT),  il  piano 
regolatore  generale  vigente,  per  le  parƟ  compaƟbili  con  il  PAT,  diventa  il  piano  degli 
interventi. 
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COMPENDIO OPERATIVO 

COMPATIBILITA’ GEOLOGICA E SISMICA AI FINI EDIFICATORI 
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TAVOLA 3 ‐ CARTA DELLE FRAGILITA’ GEOLOGICHE E SISMICHE 
 

Rif. Legislativo  LR n11/2004 Norme per il governo det territorio, art.13 

Delibera della Giunta Regionale n. 3637 del 13/12/2002 

Delibera della Giunta Regionale n. 2948 del 06/10/2009 

Rif. Cartografia  Tav. 3  Carta della Fragilità 

 Tav. 4  Carta della Trasformabilità 
 
 

 
CLASSE b0301011 –COMPATIBILITA’ GEOLOGICA 

La compaƟbilità geologica ed idrogeologica ai fini urbanisƟci del territorio comunale deriva dalla 
valutazione comparata dei temaƟsmi del Quadro ConosciƟvo riportaƟ nelle tavole specialisƟche: 

 Carta Litologica (elaborato C050101) 
 Carta Idrogeologica (elaborato C050201) 
 Carta Geomorfologica (elaborato C050301) 

Il  PAT  nella  Tavola  3  "Delle  Fragilità"  classifica,  sulla  base  delle  analisi  geologiche  l.s.,  la 
compaƟbilità geologica ai fini urbanisƟci del territorio. 

La Tavola 3 delle "Fragilità" si basa su parametri dei terreni e del territorio con riferimento alle 
caraƩerisƟche geologiche, geomorfologiche, alle caraƩerisƟche geotecniche nei confronƟ delle 
opere in progeƩo, alle criƟcità idrauliche dovute ad esondazioni dei corsi d’acqua e/o ai ristagni 
d'acqua. 

In parƟcolare, per le aree dei rilievi si sono consideraƟ i seguenƟ elementi: 
 

 caraƩerisƟche geologiche‐geomeccaniche delle rocce (compaƩezza, grado di suddivisione 
dell’ammasso roccioso, presenza di alternanze tra materiali a diverso grado di resistenza o 
coesione), presenza di disconƟnuità teƩoniche; 

 caraƩerisƟche geologiche‐geotecniche ed idrogeologiche delle coperture: granulometria  e 
tessitura, consistenza, grado di addensamento; 

 acclività dei versanti; 

 presenza di fenomeni di instabilità potenziali o in aƩo, di dissesto e/o di erosione; 

 presenza di criƟcità di caraƩere morfologico‐struƩurale (cigli di scarpate e/o cambi evidenƟ 
di pendenza, orli di scarpate di degradazione, assi di compluvi, versanƟ fortemente acclivi) 

 aree compromesse dall’aƫvità estrattiva. 

 
Per le zone di fondovalle e di pianura : 

 
 caraƩerisƟche geotecniche dei  terreni  (granulometria e  tessitura, consistenza, grado di 

addensamento, compressibilità); 
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 profondità della falda dal piano campagna; 

 permeabilità dei terreni e drenaggio superficiale; 

 presenza di criƟcità di  Ɵpo  idraulico od  idrogeologico per  fenomeni di allagamento e/o 
ristagno superficiale. 

Il PAT può suddividere il territorio comunale in aree caraƩerizzate da differente grado di qualità 
e/o criƟcità geologica ed idraulica e con conseguente differente idoneità ad essere urbanizzate. 
Ne risultano, in sintesi, tre grandi classi d'idoneità così definite: 

 aree idonee: zone non esposte al rischio geologico – idraulico; 

 aree idonee a condizione: zone mediamente esposte al rischio geologico – idraulico; 

 aree non idonee: zone molto esposte al rischio geologico – idraulico. 

Il territorio comunale di MarosƟca risulta suddiviso in in tre grandi classi d'idoneità: 

1. area idonea 

2. area idonea a condizione 

3. area non idonea 

RelaƟvamente  alle  classi  citate,  in  generale,  per  le  superfici  desƟnate  ai  futuri  intervenƟ  di 
pianificazione urbanisƟca (P.I., P.U.A., ecc.), a prescindere dal grado di idoneità dell’area in cui essi 
ricadono, è necessario che siano adeguatamente definiƟ, con un grado di approfondimento ad 
una  scala  adeguata  all’intervento  urbanisƟco:  il modello  geologico  e  geotecnico  dei  terreni, 
nonché  le condizioni  idrogeologiche e/o  idrauliche e  la caraƩerizzazione sismica,  in conformità 
con quanto previsto dalla normaƟva vigente. 

In  parƟcolare,  il  modello  geologico  “deve  essere  orientato  alla  ricostruzione  dei  caraƩeri 
straƟgrafici, litologici, struƩurali, idrogeologici, geomorfologici e, più in generale, di pericolosità 
geologica del territorio”. 

La caraƩerizzazione geotecnica sarà finalizzata alla parametrizzazione del terreno ed all’analisi 
delle interazioni terreno‐struttura. 

Sia  il modello geologico che quello geotecnico saranno basaƟ su  indagini specifiche.  Il grado di 
approfondimento delle indagini geologiche e geotecniche sarà funzione, oltre che dell’importanza 
dell’opera, delle condizioni morfologiche, geologiche, idrogeologiche ed idrauliche del contesto in 
cui l’intervento si inserisce. 

Al  fine  di  ridurre  le  condizioni  di  pericolosità/rischio  idrogeologico‐idraulico,  gli  intervenƟ  di 
trasformazione  del  territorio  dovranno  rispeƩare  le  direƫve  contenute  nella Valutazione  di 

 
CompaƟbilità  Idraulica  del  PAT  facenƟ  capo  alla DGR  2948/2009  e  le  eventuali  indicazioni  e 
prescrizioni integraƟve fornite dagli EnƟ esaminatori competenƟ (PAI, PTCP, PE, PGRA). 

Si dovrà  inoltre effeƩuare  la CaraƩerizzazione Sismica del sito ai sensi della normaƟva vigente 
nazionale  (DM  14.01.2008)  e  regionale  (DGR  1572/2013),  tenendo  conto  delle  condizioni 
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straƟgrafiche, morfologiche  (topografiche) e teƩonico‐struƩurali e del possibile manifestarsi di 
fenomeni di amplificazione sismica ad esse connessi. 

Il P.I. definirà in maniera specifica le condizioni a cui dovranno aƩenersi gli intervenƟ che saranno 
realizzaƟ nelle singole zone. 

 

 
CLASSE DI COMPATIBILITÀ I° – TERRENI IDONEI 

 

 

Contenuto 

 
Si traƩa di aree in cui gli aspeƫ morfologici, geomorfologici, geologici‐geotecnici, idrogeologici ed 
idraulici non penalizzano in modo più o meno importante l’uso del territorio. 

Il  livello medio della  falda  freaƟca  si  trova normalmente a profondità maggiore dei volumi di 
soƩosuolo interessato dalle normali opere fondali delle struƩure. 

Direttive 

Il P.I. provvederà a precisare ulteriormente l’individuazione e la classificazione di tali aree. 

Prescrizioni 

In queste zone si prescrive la predisposizione di relazione geologica e geotecnica in conformità a 
quanto  previsto  dalla  normaƟva  vigente  nazionale  e  regionale,  con  parƟcolare  riguardo  alle 
Norme  tecniche  per  le  costruzioni  (D.M.  14  gennaio  2008)  e  successiva  Circ. Min.  617/2009; 
nonché  all'Ordinanza  P.C.M.  n.  3274del  20.3.2003  in materia  sismica,  assieme  deliberazioni 
regionali vigenƟ (D.C.R. n. 67 del 3 dicembre 2003, D.G.R. n. 71/2008, D.G.R. n. 1572/2013). 

La  relazione geologica e geotecnica che accompagnerà ogni  intervento dovrà  fornire elemenƟ 
quanƟtaƟvi,  ricavaƟ  da  indagini  geologiche  e  prove  direƩe  con  grado  di  approfondimento 
adeguato all’importanza dell’opera. 

Tali indagini dovranno meƩere in evidenza la presenza di falda freaƟca se interceƩata e riportarne 
la  profondità.  Rimane,  comunque,  vietato  costruire  vani  interraƟ.  Per  eventuali  opere  in 
soƩerraneo  già  esistenƟ  è  opportuno  realizzare  adeguaƟ  sistemi  di  drenaggio  e  di 
impermeabilizzazione; gli eventuali accessi  in soƩerraneo e  le bocche di  lupo dovranno essere 
realizzaƟ con aperture sopraelevate rispeƩo al piano campagna. 

In  caso  di  scavi  profondi  a  scopo  edilizio  o  di  sfruƩamento  geo‐economico  (es.  cave),  gli 
emungimenƟ  (es. well‐points o pozzi) devono  tener conto dell’estensione dei coni d’influenza 
edelle  spinte  idrauliche  sulle  pareƟ,  che  dovranno  essere  opportunamente  sostenute  con 
intervenƟ provvisori o definiƟvi in funzione dell’opera. 

Qualora  i nuovi  intervenƟ urbanisƟci siano ubicaƟ nelle  immediate vicinanze di  fossaƟ, scoli e 
rogge è bene prevedere la sopraelevazione del piano terra finito degli edifici, come indicato  negli 
studio di Valutazione di CompaƟbilità Idraulica e del Piano delle Acque. 
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CLASSE DI COMPATIBILITÀ II° – TERRENI IDONEI A CONDIZIONE 

 

 

Contenuto 

 
Si traƩa di aree in cui gli aspeƫ morfologici, geomorfologici, geologici‐geotecnici, idrogeologici ed 
idraulici tendono a condizionare e penalizzare in modo più o meno importante l’uso del territorio, 
in parƟcolare ai fini edificatori. 

L’analisi  degli  elemenƟ  di  criƟcità  e  la  definizione  degli  intervenƟ  prevenƟvi  o  volƟ 
all’eliminazione/miƟgazione delle condizioni di pericolosità/rischio dovranno essere approfondite 
sulla base di  indagini specifiche alla scala dei singoli  intervenƟ. Comprendono buona parte del 
territorio dei rilievi e pedecollinare, ma anche l’area di pianura. 

In funzione della natura dei faƩori condizionanƟ vengono distinte: 

 aree di pianura e di fondovalle 

 aree del rilievo e della fascia pedecollinare 

Vengono classificate, a seconda della Ɵpologia, in più classi (es. I, S, etc), come esplicitato nella 
Carta specifica sia per i rilievi che per le zone pianeggianƟ. 

Nelle  aree  di  pianura  e  di  fondovalle  le  criƟcità  e/o  gli  elemenƟ  condizionanƟ  sono 
prevalentemente collegaƟ alle caraƩerisƟche geotecniche dei terreni ed alle condizioni idrauliche. 

Tali zone sono  inserite nella "condizione generica" caraƩerizzante  i fondovalle e  la pianura con 
terreni prevalentemente limoso‐argillosi; 

In parƟcolare si traƩa di aree caraƩerizzate dalla presenza di: 
 

 terreni scadenƟ meccanicamente, con falda superficiale e soggeƫ a esondazione/ristagno 
idrico. 

 terreni  (es.  alluvioni  prevalentemente  sabbiose,  limoso‐sabbiose)  con  falda  superficiale, 
generalmente minore di 2 metri; 

 terreni  meccanicamente  scadenƟ  (es.  alluvioni  fini  argilloso‐limose)  e  falda  freaƟca 
superficiale. 

 
Nel rilievo e nella fascia pedecollinare i faƩori penalizzanƟ derivano principalmente dall’assetto 
geomorfologico e geologico‐strutturale. 

In parƟcolare si traƩa di aree caraƩerizzate dalla presenza di: 
 

 zone con condizione generica caraƩerizzanƟ i rilievi ed i versanƟ in terreni marnoso‐limosi, 
le vallecole a debole acclività; 

 zone soggeƩe a esondazione / allagamenƟ o perimetrali ai corsi d'acqua (I); 
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 zone con distribuita e frequente presenza di fraƩure e cavità carsiche. 

 zone di scarpata o perimetrali a cave aƫve o esƟnte (S) 

In  questa  classe di  "condizione  all'urbanizzazione"  sono  state  inserite  anche  le  zone  legate  a 
diverse  Ɵpologie  e  gradi  di  instabilità  sismica,  come  emerse  dallo  studio  di microzonazione 
sismica. Tale zone sono evidenziate e classificate con apposite sigle nella citata Carta delle Fragilità 
e vengono riprese nelle specifiche prescrizioni del soƩostante arƟcolo "Componente sismica" per 
quanto riguarda le azioni di urbanizzazione 

 
 
 

AREA IDONEA A CONDIZIONE ‐ INDICAZIONI GENERALI 

Contenuto 

Si  traƩa  di  aree  non  condizionate  da  criƟcità  idraulica  PAI  e  non, ma  che  per  le  condizioni 
geomeccaniche dei terreni, per la relaƟva soggiacenza della falda, per la potenziale susceƫbilità 
sismica limitano e vincolano le azioni urbanisƟche nel territorio. 

Direttive 

Il P.I. provvederà a precisare ulteriormente l’individuazione e la classificazione di tali aree. 

Prescrizioni 

L’analisi  degli  elemenƟ  di  criƟcità  e  la  definizione  degli  intervenƟ  prevenƟvi  o  volƟ 
all’eliminazione/miƟgazione delle condizioni di pericolosità/rischio dovranno essere approfondite 
sulla base di indagini specifiche aƩuate in sede di Piano degli IntervenƟ (PI) o alla scala dei singoli 
intervenƟ. 

Tali  indagini  dovranno  essere  adeguate  per  quanƟtà,  qualità  e  profondità  all'importanza 
dell'intervento  ed  al  contesto  in  cui  si  inserisce,  nonché  in  funzione  dell'ubicazione  e  della 
Ɵpologia dell'intervento stesso, accompagnate da valutazioni  idrogeologiche e/o  idrauliche, da 
verifiche di stabilità ed eventuali intervenƟ di stabilizzazione. 

Nel caso di condizioni fortemente penalizzanƟ, gli intervenƟ dovranno essere subordinaƟ ad una 
modellazione  sufficientemente estesa anche alle aree  circostanƟ  in modo da poter avere una 
visione  d’insieme  dell’area  di  intervento  e  dovranno  individuare  l’elemento,  o  gli  elemenƟ, 
predominanƟ di criƟcità che penalizzano il territorio. 
Per  intervenƟ  che  ricadono  all’interno  di  una  perimetrazione  di  aree  soggeƩe  a  dissesto 
idrogeologico, anche non classifica PAI, ogni intervento dovrà essere accompagnato da adeguato 
studio idraulico a firma di un tecnico abilitato, come da DGR 2948/2008. 

Per ogni intervento edificatorio si dovrà determinare e verificare: 

 la presenza di eventuali dissesƟ pregressi o già in aƩo, analizzando le possibili soluzioni per la 
stabilizzazione; 

 la Ɵpologia dei terreni, sia sciolƟ che litoidi, il loro spessore, le loro qualità geomeccaniche e 
idrogeologiche, al fine di valutare le geometrie e le Ɵpologie delle fondazioni; 
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 la  stabilità degli eventuali  fronƟ di  scavo,  suggerendo  eventuali  intervenƟ di protezione  e 
consolidamento; 

 la risposta sismica locale ai sensi della normaƟva vigente; 

 il regime della circolazione idrica soƩerranea ed in parƟcolare eventuali abbassamenƟ arƟficiali 
della falda; 

 il regime della circolazione idrica superficiale, meƩendo in evidenza eventuali processi erosivi 
estesi o localizzaƟ, adoƩando opportuni accorgimenƟ per la regimazione delle acque, così da 
evitare fenomeni di dilavamento ed erosione dovuƟ alla concentrazione degli scarichi al  suolo. 

Saranno, inoltre, condoƩe adeguate indagini idrogeologiche per valutare le possibili interferenze 
tra  la  falda  superficiale  e  l’opera  in  progeƩo  con  riferimento  alla  vulnerabilità  dell’acquifero 
periodicamente prossimo al piano campagna. 

Ai  fini  della  salvaguardia  della  falda,  dovranno  essere  adeguatamente  proteƩe  le  superfici 
aƩraverso le quali si possono verificare infiltrazioni di contaminanƟ nel soƩosuolo, prevedendo 
eventuali idonei sistemi di traƩamento e di recupero. Questo, sopraƩuƩo nelle fasce perimetrali 
ai corsi d’acqua, nelle zone a prevalente componente sabbiosa e dove la soggiacenza della falda 
libera è minima (<1,0 m). 

Nelle aree caraƩerizzate da dissesto idrogeologico e in parƟcolare da problemi di ristagno idrico 
e/o di allagamenƟ, devono essere condoƩe adeguate indagini idrogeologiche e geotecniche per 
valutare  i possibili problemi  che possono verificarsi  sia durante  la  realizzazione dell’opera  (ad 
esempio innesco di pressioni neutre, decadimento delle proprietà meccaniche dei terreni in fase 
di scavo e per  la sicurezza delle pareƟ degli stessi) e sia durante  l’esercizio dell’opera stessa  in 
progetto. 

In caso di scavi a scopo edilizio o di sfruƩamento geo‐economico (es. cave), gli emungimenƟ (es. 
well‐points  o  pozzi)  devono  tener  conto  dell’estensione  dei  coni  d’influenza  e  delle  spinte 
idrauliche sulle pareƟ, che dovranno essere opportunamente sostenute con intervenƟ provvisori 
o definiƟvi in funzione dell’opera. 

 
Per  le aree soggeƩe ad allagamenƟ e/o ristagno  idrico derivanƟ da diverse classificazioni  (PAI, 
Consorzio Bonifica, etc) si rimanda ai paragrafi successivi. 

RelaƟvamente  alla  stabilità  dei  fronƟ  di  scavo  ed  alla movimentazione  terre  ci  si  aƩerrà  alle 
seguenƟ prescrizioni per le fasce arginali: 

- Nelle fasce alla base dei rilievi arginali sono vietaƟ scavi o altri intervenƟ che cosƟtuiscano 
pericolo per la stabilità arginale. 

- Per tuƩe le opere da realizzarsi in fregio ai corsi d’acqua, siano essi ColleƩori di Bonifica, 
“acque pubbliche”, o fossaƟ privaƟ, deve essere richiesto parere idraulico al Consorzio di 
Bonifica competente.  In parƟcolare, per  le opere  in  fregio ai colleƩori di Bonifica o alle 
acque  pubbliche,  ai  sensi  dell'art.134  del  R.D.  368/1904,  il  Consorzio  di  Bonifica  deve 
rilasciare  regolari  Licenze  o  Concessioni  per  le  opere  di  qualsiasi  natura  (provvisoria  o 
permanente) che si trovi entro le seguenƟ fasce: 
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o tra 4 e 10 metri per i canali emissari e principali 

o tra 2 e 4 m per i canali secondari, 

o tra 1 e 2 m per gli altri misuraƟ dal ciglio della sponda o dal piede dell'argine. 

Nel complesso i nuovi intervenƟ edilizi in aree allagabili dovranno garanƟre la salvaguardia della 
rete  idrografica  di  scolo,  mantenendo  o  migliorandone  la  funzionalità,  e  prevedere  misure 
compensaƟve proporzionate alla variazione del coefficiente di  infiltrazione del  terreno  indoƩa 
dagli intervenƟ stessi. Per ulteriori deƩagli si rimanda alla Valutazione di CompaƟbilità idraulica e 
la Relazione Geologica che completato il PAT. 

Ogni  intervento  edificatorio  ed  azione urbanisƟca  terrà  conto delle disposizioni del R.D.  523 
/1904. 

TuƩa  la  caraƩerizzazione  oƩenuta  con  le  adeguate  indagini  sarà  illustrata  in  una  Relazione 
geologica‐geotecnica‐sismica in conformità a quanto previsto dalla normaƟva vigente nazionale e 
regionale, con parƟcolare riguardo alle Norme tecniche per le costruzioni (D.M. 14 gennaio 2008) 
e successiva Circ. Min. 617/2009; nonché alle Ordinanze P.C.M. n. 3274 /2003 e n. 3519/2006 in 
materia sismica, assieme deliberazioni  regionali vigenƟ  (D.C.R. n. 67 /2003, D.G.R. n. 71/2008, 
D.G.R. n. 1575/2013, Dec. 69/2010). 

Oltre alla relazione geologica‐geotecnica dovrà essere presentata, per ciascun  intervento citato 
ed a firma di tecnico abilitato, una Relazione idraulica conforme alla normaƟva vigente valida per 
la zona d'intervento. 

Il  PI  nella  sua  stesura  dovrà  aƩenersi  alle  specifiche  tecniche  inerenƟ  alle  diverse  condizioni 
traƩate.  Inoltre,  dovrà  aƩenersi  a  quanto  prescriƩo  dal  parere  di  idoneità  rilasciato  dal 
competente  Consorzio  di  Bonifica  e  dall'Ufficio  regionale  del  Genio  Civile  competente; 
documentazione allegata al fascicolo del PAT. 

Infine, sono comprese nella condizione generica le aree che "fasciano" i rilievi collinari cosƟtuite 
da materiale poligenico ed a differente matrice. 

 
Il  loro  sviluppo  interessa  l'intero  "territorio  di  transizione"  tra  collina  e  pianura.  Si  traƩa  di 
materiale con spessore variabile anche >3 m con caraƩerisƟche mediocri e pendenze variabili (> 
e < di 10°). Possono essere soggeƩe a puntuali condizioni di instabilità, spesso di origine antropica. 

Anche per queste aree, in caso di uƟlizzo urbanisƟco e/o di salvaguardia territoriale, valgono le 
prescrizioni qui riassunte: 

 Indagine  geognosƟca,  finalizzata  ad  accertare  natura,  parametri  geotecnici  del  terreno  e 
condizioni idrogeologiche. 

 Analisi delle condizioni di stabilità del versante e di eventuale criƟcità dell’area in relazione, 
in parƟcolare, ai movimenƟ nelle coperture ed individuazione delle opere di mitigazione. 

 Verifiche di stabilità dei fronƟ di scavo e/o dei riporƟ, compresa la zona di messa in posto. 

 Analisi di risposta sismica locale ai sensi della normaƟva vigente. 
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 Gli intervenƟ edilizi dovranno prevedere opere per la regimazione delle acque di scorrimento 
superficiale  onde  evitare  fenomeni  di  dilavamento,  erosione  ed  infiltrazione  (dovuƟ  alla 
concentrazione degli scarichi) nonché la salvaguardia della rete idrografica di scolo. 

 Per le struƩure interrate e scavi di sbancamento in genere si dovranno prevedere intervenƟ 
di messa in sicurezza e consolidamento dei fronƟ di scavo. 

 Nel caso di filtrazione  idrica, adozione di accorgimenƟ parƟcolari per  le struƩure  interrate 
esistenƟ (es.: drenaggi, opere di impermeabilizzazione, ecc.). 

 

 
AREA IDONEA A CONDIZIONE TIPO "I" 

Contenuto 

Si traƩa di aree interessate da periodici allagamenƟ e/o ristagni idrici classificate dal Consorzio di 
bonifica. Occupano prevalentente ampie superfici di pianura, ma anche ampi traƫ dei fondovalle 
principali (Longhella e La ValleƩa). QuesƟ ulƟmi a causa della morfologia della soggiacenza della 
falda e della litologia risentono anche degli effeƫ amplificaƟvi e di instabilità dell'azione sismica 
(es. liquefazione). Si rimanda, per le ulteriori azioni miƟgatrici, all'arƟcolo specifico. 

Direttive 

Il P.I. provvederà a precisare ulteriormente l’individuazione e la classificazione di tali aree. 

Prescrizioni 

Poiché le aree soggeƩe ad allagamenƟ hanno in genere una soggiacenza limitata a qualche metro 
da p.c., è consigliabile adoƩare i seguenƟ accorgimenƟ: 

 
 prevedere la sopraelevazione del piano finito degli edifici 

 evitare di realizzare scanƟnaƟ al di soƩo del piano campagna; 

 per eventuali opere  in  soƩerraneo già esistenƟ è opportuno  realizzare adeguaƟ  sistemi di 
drenaggio e di impermeabilizzazione; 

 gli eventuali accessi in soƩerraneo e le bocche di lupo dovranno essere realizzaƟ con  aperture 
sopraelevate rispeƩo al piano campagna; 

 nella scelta della Ɵpologia di fondazioni si eviƟno quelle che possono comportare cedimenƟ 
differenziali in rapporto alle qualità del soƩosuolo; 

 per  falda  con profondità minore di 1.0 metro nella  scelta del  sistema di depurazione degli 
scarichi  reflui  nel  suolo  si  eviƟ  il  Ɵpo  a  subirrigazione,  privilegiando  vasche  a  tenuta  o  la 
fitodepurazione; 

 i  sistemi  a  fossa  per  l’inumazione  nei  cimiteri  possono  essere  adoƩaƟ  se  la  falda  ha  una 
profondità come prescriƩa da normaƟva nazionale e regionale vigente.  In caso di  falda più 
superficiale sarà opportuno realizzare per i sistemi a fossa adeguaƟ riporƟ di terreno o adoƩare 
sistemi di inumazione sopraelevaƟ. 
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AREA IDONEA A CONDIZIONE TIPO "L" E "C" 

Contenuto 

Si traƩa di modeste aree dove alla classe geologica di appartenenza si sommano le criƟcità locali 
di caraƩere sismico. I terreni presentano una consistenza medio‐bassa, talora scadenƟ per basso 
addensamento. Si traƩa di terreni potenzialmente susceƫbili di liquefazione in caso di sisma, se 
ubicaƟ in zone con falda alta o a cedimenƟ differenziali per densificazione o crollo. 

Direttive 

Il P.I. provvederà a precisare ulteriormente l’individuazione e la classificazione di tali aree. 

Prescrizioni 

Ogni uƟlizzo urbanisƟco dovrà essere supportato da indagini geologiche e sismiche, con adeguata 
Relazione geologico‐tecnica. In parƟcolare si prescrive: 

 Indagine  geognosƟca  adeguatamente  approfondita  ed  estesa,  finalizzata  ad  accertare 
natura, parametri geotecnici del terreno e, specificatamente, la straƟgrafia locale, nonché  le 
condizioni idrogeologiche. 

 Analisi di risposta sismica locale ai sensi della normaƟva vigente con parƟcolare riguardo alla 
verifica di susceƫbilità alla liquefazione o alla densificazione del soƩosuolo. 

 Gli intervenƟ edilizi dovranno salvaguardare la funzionalità della rete idrografica. 

 Si dovranno prevedere intervenƟ di protezione e consolidamento dei fronƟ di scavo. 

 
 Adozione di accorgimenƟ parƟcolari per le struƩure interrate esistenƟ (es.: drenaggi, opere 

di impermeabilizzazione, ecc.) nonché valutazione degli impianƟ di emungimento della  falda 

Per le zone ricadenƟ all’interno delle “aree a dissesto idrogeologico”, ad integrazione di quanto 
sopra riportato si dovrà fare riferimento anche alla normaƟva specifica. 

 

 
AREA IDONEA A CONDIZIONE TIPO "FR" 

Contenuto 

Si traƩa di aree ubicate nei rilievi dove a causa di agenƟ esogeni, della morfologia, della litologia 
superficiale e soƩostante in caso di evento sismico possono essere oggeƩo di incremento circa  la 
condizione geologica all'urbanizzazione. La susceƫbilità sismica locale in tali aree possono indurre 
anche  condizioni di  instabilità di  caraƩere  sismico, ma anche alla  "non  idoneità geologica"  se 
esistente. 

Direttive 

Il    P.I.    ed    ogni    altra    azione    pianificatrice    provvederanno    a    precisare    ulteriormente 
l’individuazione e la classificazione di tali aree. 
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Prescrizioni 

Ogni uƟlizzo urbanisƟco dovrà essere supportato da indagini geologiche, con adeguata  Relazione 
geologico‐tecnica. In parƟcolare si prescrive: 

 Indagine  geognosƟca  adeguatamente  approfondita  ed  estesa,  finalizzata  ad  accertare 
natura, parametri geotecnici del terreno e, specificatamente, lo spessore dei terreni, nonché 
le condizioni idrogeologiche. 

 Analisi di risposta sismica locale ai sensi della normaƟva vigente. 

 Analisi delle condizioni di stabilità del versante estese a monte ad un adeguato  intorno  in 
funzione del maggior grado di acclività. 

 Verifiche di stabilità dei fronƟ di scavo e/o dei riporƟ, compresa la zona di messa in posto. 

 Gli intervenƟ edilizi dovranno prevedere opere per la regimazione delle acque di scorrimento 
superficiale onde evitare fenomeni di dilavamento ed erosione, nonché la salvaguardia della 
rete idrografica di scolo. 

 Per  gli  scavi di  sbancamento  in  genere  si dovranno prevedere  intervenƟ di protezione  e 
consolidamento dei fronƟ di scavo. 

 Nel caso di filtrazione  idrica, adozione di accorgimenƟ parƟcolari per  le struƩure  interrate 
esistenƟ(es.: drenaggi, opere di impermeabilizzazione, ecc 

 Gli intervenƟ edilizi dovranno salvaguardare la funzionalità della rete idrografica. 

 
Per le zone ricadenƟ all’interno delle “aree a dissesto idrogeologico”, ad integrazione di quanto 
sopra riportato si dovrà fare riferimento anche alla normaƟva specifica. 

Per le specifiche prescrizioni di caraƩere sismico si rimanda all'apposito articolo. 
 
 

 
AREA IDONEA A CONDIZIONE TIPO "M" 

Contenuto 

Si traƩa delle aree classificate con "idoneità geologica condizionata", generale o specifica, alle 
quali sono sovrapposte più "condizioni" limitaƟve derivanƟ dagli effeƫ sismici sul suolo. 

Direttive 

Il    P.I.    ed    ogni    altra    azione    pianificatrice    provvederanno    a    precisare    ulteriormente 
l’individuazione e la classificazione di tali aree. 

Prescrizioni 

Si  rimanda  alle  prescrizioni  legate  alla  singola  condizione  geologica  e/o  sismica  traƩata  nei 
paragrafi precedenƟ. 
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AREA IDONEA A CONDIZIONE TIPO “S” 

Contenuto 

Si  traƩa di aree poco estese, ma  che  interessano  sia  le  fasce perimetrali delle ex  cave,  sia  le 
scarpate morfologiche, localizzate nei cigli superiori dei versanƟ ad elevata acclività distribuite nel 
territorio. 

Direttive 

Il P.I. provvederà a precisare ulteriormente l’individuazione e la classificazione di tali aree. 

Prescrizioni 

Valgono, per le ex cave, le norme di legge statali e regionali vigenƟ per la loro ricomposizione e 
messa in salvaguardia. 

TraƩandosi di aree che sono state soggeƩe ad aƫvità estraƫva ed eventualmente ricomposte, 
per qualsiasi intervento edificatorio, si dovrà: 

 esaminare  il progeƩo  di  ricomposizione  ambientale  quale  documento  orientaƟvo  per  le 
indagini geologico ‐tecniche e per le scelte dei siƟ di edificazione limitrofi; 

 redigere  una  deƩagliata  caraƩerizzazione  geologica  ‐  geotecnica  che  preveda  relazione 
geologica corredata da sondaggi a carotaggio conƟnuo per verificare  i Ɵpi di materiali che 

 
cosƟtuiscono la straƟgrafia locale (terreni naturali e di riporto), il loro grado di addensamento 
e le loro caraƩerisƟche geotecniche eventualmente con prove in sito e/o in laboratorio; 

 in base alle risultanze dell'indagine sopra descriƩa, la stessa potrà essere estesa agli aspeƫ 
idrogeologici del sito d'intervento e di un congruo intorno; 

 in caso di ritrovamento di rifiuƟ di qualsiasi natura, dovranno essere aƩuate le norme delle 
vigenƟ leggi in materia (aƩualmente parte quarta del D.Lgs 152/2006); 

 per  le eventuali opere di urbanizzazione (parcheggi, viabilità di accesso etc.), dovrà essere 
parƟcolarmente  curata  la  regimazione delle acque  superficiali e  reflue, evitando possibili 
infiltrazione  nel  terreno  e  la  formazione  di  fenomeni  di  ruscellamento  concentrato  o  di 
dilavamento. 

In tuƩe queste aree (scarpate naturali o arƟficiali) saranno possibili solo le azioni finalizzate alla 
manutenzione ed alla messa  in sicurezza dei siƟ. Tuƫ gli  intervenƟ saranno finalizzaƟ alla sola 
rinaturalizzazione ed stabilizzazione dei pendii, al solo riprisƟno dell’ambiente e del paesaggio, 
mantenendo  le  peculiarità morfologiche  ante  operam,  in  streƩa  correlazione  con  i  caraƩeri 
geologici e idrogeologici della zona. 

 

 
CLASSE DI COMPATIBILITÀ III ‐ TERRENI NON IDONEI 

 
AREA NON IDONEA GENERALITÀ 

Contenuto 
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Questa classe  interessa quasi esclusivamente  le aree del rilievo collinare, mentre nelle aree di 
pianura è limitata principalmente agli alvei dei corsi d’acqua, nonché alle fasce di rispeƩo fluviale. 
Vengono classificate, a seconda della Ɵpologia, in due classi, come esplicitato soƩo sia per i rilievi 
che per le zone pianeggianƟ. 

Rientrano in questa classe le aree caraƩerizzate da: 

nel rilievo e nella fascia pedecollinare: 

 Fenomeni franosi recenƟ o in aƩo come da classificazione PAI; 

 Elevata  instabilità  potenziale  per  condizioni  morfologiche,  litologico‐struƩurali  ed 
idrogeologiche sfavorevoli quali: a) elevata pendenza; b) cigli di scarpata e cigli fluviali (fascia 
di rispeƩo di 10 m a cavallo del ciglio); c) assi di compluvi (fascia di rispeƩo di 20 m a cavallo 
dell’asse,  in  relazione alla  consistenza del  corso d’acqua e del  suo bacino  idrografico); d) 
terreni geotecnicamente definibili pessimi per alterazione e/o destruƩurazione teƩonica. 

nell’area di pianura: 

 Zone interessate da aƫvità estraƫva passata; 

 
 Zone interessate da bonifica per colmata o riporto. 

 Alveo dei corsi d’acqua permanenƟ e la fascia di 10 m a parƟre dal ciglio fluviale. Tale scelta 
deriva dalla necessità di porre in salvaguardia le aree poste nell’immediato intorno della rete 
di scolo minore, saltuariamente e/o localmente soggeƩe a fenomeni di sofferenza idraulica, 
e di tutela delle stesse, consentendo in futuro, tramite riprofilatura e pulizia, la possibilità di 
disporre di potenziali, maggiori volumi d’invaso. 

 
Direttive 

 
Il P.I. provvederà a precisare ulteriormente l’individuazione e la classificazione di tali aree per le 
zone di pericolosità geologica e idraulica. 

 

 
Prescrizioni 

L’elevata criƟcità geologica, ma spesso anche associata a quella sismica, preclude per queste aree 
un uƟlizzo che comporƟ incremenƟ del carico urbanisƟco. 

In generale, sono ammessi solo le opere e gli intervenƟ volƟ alla riparazione ed al consolidamento 
dell’esistente, nonché alla gesƟone del territorio in genere ed in parƟcolare alla miƟgazione della 
pericolosità ed alla stabilizzazione del dissesto. 

Pertanto,  nelle  aree  non  idonee  sono  vietaƟ  intervenƟ  di  nuova  edificazione.  Sono  invece 
consentiti: 

 intervenƟ di manutenzione ordinaria, straordinaria, restauro, risanamento conservaƟvo e 
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 ristruƩurazione senza ricavo di nuove unità abitative; 

 intervenƟ di ampliamento per adeguamento a scopo igienico sanitario o per ricavo di locali 

 accessori (legnaie, impianƟ tecnologici, box auto ecc..); 

 intervenƟ di realizzazione o ampliamento di infrastruƩure viarie o rete tecnologiche; 

 intervenƟ relaƟvi ad infrastruƩure non altrimenƟ ubicabili ed alla sentieristica; 

 opere di difesa, sistemazione, manutenzione e gesƟone del territorio in genere; 

 intervenƟ   di   miglioramento    fondiario   perƟnenƟ    all’aƫvità    agricola   o    forestale    e 
l’edificabilità di annessi rusƟci di modeste dimensioni (< 8 mq); 

In sede di PI, nelle Aree non idonee saranno possibili solo le azioni finalizzate alla manutenzione 
ed alla messa in sicurezza. 

Gli  intervenƟ saranno finalizzaƟ alla sola rinaturalizzazione ed stabilizzazione dei pendii, al solo 
riprisƟno dell’ambiente e del paesaggio, mantenendo le peculiarità morfologiche ante operam, in 
streƩa correlazione con i caraƩeri geologici e idrogeologici della zona. 

 

 
Per  le zone di rilievo si raccomanda un’azione di periodico monitoraggio per rilevare eventuali 
fenomeni erosivi sulle pareƟ e abbassamenƟ o sprofondamenƟ del fondo. 

Per le zone ad elevata acclività e nelle vallecole è necessaria una conƟnua azione di monitoraggio, 
sopraƩuƩo  dopo  intensi  evenƟ  piovosi,  per  rilevare  eventuali  zone  in  erosione, movimenƟ 
gravitaƟvi  incipienƟ  o  in  aƩo,  accumuli  di  materiale  nei  solchi  torrenƟzi  e  nelle  vallecole, 
sopraƩuƩo se incombenƟ su zone abitate o infrastruƩure. 

Tuƫ gli  intervenƟ  sono comunque  subordinaƟ ad uno  studio completo di  faƫbilità basato  su 
specifiche  indagini  geologico‐sismiche  e  su  studi  idrogeologici  e/o  idraulici  approfondiƟ  ed 
adeguatamente estesi alle aree contermini, nonché alla realizzazione di opere di miƟgazione del 
rischio geologico‐sismico e/o idraulico. 

 

 
CLASSE b0302011 – DISSESTO IDROGEOLOGICO 

Contenuto 

Le aƩuali condizioni di stabilità, di  instabilità geomorfologica, di dissesto  idrogeologico, nonché 
l’asseƩo  idraulico,  con  le  relaƟve  condizioni  di  criƟcità,  le  possibili  evoluzioni  nel  tempo, 
rappresentano aspeƫ essenziali nei riguardi della susceƫvità dell’uso del suolo, nella gesƟone del 
territorio e nella progeƩazione della pianificazione urbanisƟca. 

I singoli temaƟsmi sono riportaƟ per esteso nella cartografia del Quadro ConosciƟvo (matrice C05 
– Suolo SoƩosuolo) ed in parƟcolare nella Carta Idrogeologica e nella Carta Geomorfologica. 

Tali  temaƟsmi  sono  ripresi  anche  nell’elaborato  in  oggeƩo  (Tavola  delle  Fragilità),  al  fine  di 
visualizzare,  in modo  schemaƟco,  le  problemaƟche  di  Ɵpo  geomorfologico,  idrogeologico  ed 
idraulico  che  interferiscono  con  l’uso  del  territorio  condizionandolo  in  modo  più  o  meno 
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importante. 

A tale scopo si sono riportate le seguenƟ perimetrazioni: 

1. area di frana; 

2. area esondabile o a ristagno idrico; 

3. area di scarpata di cava o di scavi in genere; 

4. area soggeƩa a erosione e/o soliflusso. 

Per  intervenƟ  che  ricadono  all’interno  di  una  perimetrazione  di  aree  soggeƩe  a  dissesto 
idrogeologico,  dovranno  essere  effeƩuaƟ  gli  approfondimenƟ  necessari  ad  individuare  gli 
elemenƟ di criƟcità ed a determinare il grado di pericolosità/rischio. 

 

 

 
Il  PAI  individua  e  cartografa  molteplici  aree  puntuali  o  di  modesto  sviluppo,  caraƩerizzate 
sopraƩuƩo da movimenƟ a scivolamento  rotazionale/traslaƟvo. Esse sono state  inserite  tra  le 
aree non idonee. 

Direttive: 

Il P.I. provvederà a precisare ulteriormente l’individuazione e la classificazione di tali aree. 

Prescrizioni: 

In tuƩe queste aree sono da escludersi nuovi insediamenƟ; rimangono ammessi gli intervenƟ per 
il consolidamento dell'esistente, nonché quelli per la stabilizzazione del dissesto. Previo adeguato 
studio sono ammessi intervenƟ di senƟerisƟca e di posa di soƩoservizi. 

Si rimanda a quanto prescriƩo precedentemente negli arƟcoli relaƟvi alle "Aree non Idonee" sia 
a caraƩere geologico, sia sismico.. 

 

 

Si traƩa di aree soggeƩe ad allagamenƟ per esondazione dei corsi d'acqua o soggeƩe a ristagni 
superficiali per la presenza di terreni poco o per nulla permeabili con difficoltà di deflusso. 

Esse derivano dalla perimetrazione di "aree a esondabili" assegnata dal competente Consorzio di 
bonifica competente, ma anche della perimetrazione delle aree a rischio idraulico" derivanƟ dal 
P.T.C.P.. 

Il Consorzio di Bonifica competente per il territorio comunale individua aree con criƟcità  idraulica 
dovuta  alla mancanza/insufficienza  di  una  rete  di  scolo  e  di  opere  di  bonifica  adeguata  alle 
esigenze di smalƟmento d’acqua da parte dei centri abitaƟ. 

1. Area di Frana 

2. Area Esondabile o a Ristagno Idrico 
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Si ricorda che l’Autorità di Bacino competente ha stralciato le Zone di AƩenzione originariamente 
presenƟ nella prima bozza PAI, ritenendo sostanzialmente che i fenomeni idraulici in tali aree non 
siano connessi alla rete idrografica principale, bensì a locali fenomeni di allagamento dovuƟ alla 
momentanea insufficienza della rete fognaria e/o alla presenza di aree depresse o intercluse con 
difficoltà di deflusso delle acque meteoriche. 

In  generale,  in  queste  aree  i  faƩori  condizionanƟ  sono  di  natura  idraulica  (esondazioni 
prevalentemente  della  rete  idrografica  minore),  idrogeologica  (presenza  di  terreni  poco 
permeabili) e morfologica (aree depresse). 

Direttive: 

Il P.I. provvederà a precisare ulteriormente l’individuazione e la classificazione di tali aree. 

Prescrizioni: 

 
Qualsiasi nuovo intervento urbanisƟco previsto in queste aree è subordinato alla realizzazione di 
opere di miƟgazione della pericolosità idrogeologica e/o idraulica, da definirsi sulla base di uno 
studio idrogeologico‐idraulico specifico. 

In queste aree  si  sconsiglia  la  realizzazione di  struƩure  interrate con accessi o aperture verso 
l'esterno  (accessi  ai  garage,  porte,  finestre,  bocche  da  lupo,  ecc.)  a meno  che  la  relazione 
geologica, idrogeologica ed idraulica sopra citata ne verifichi e cerƟfichi la faƫbilità in relazione 
alle  condizioni di pericolosità/rischio ed  individui gli  intervenƟ di miƟgazione. Si dovrà  inoltre 
prevedere  la  sopraelevazione del piano finito degli edifici  e del  loro  intorno  rispeƩo  al piano 
campagna allo stato di faƩo. 

Si rimanda a quanto prescriƩo precedentemente negli arƟcoli relaƟvi alle "Aree non Idonee" ed 
alle "Aree idonee a condizione". 

 

 

Nel territorio comunale esistono tesƟmonianze di cave dismesse e/o abbandonate. Queste aree 
sono state classificate "aree non idonee", si rimanda a quanto prescriƩo precedentemente negli 
arƟcoli relaƟvi alle "Aree non Idonee", diversificate per Ɵpologia.. 

Direttive: 

Il P.I. provvederà a precisare ulteriormente l’individuazione e la classificazione di tali aree. 

Prescrizioni: 

In  queste  aree  saranno  possibili  solo  le  azioni  finalizzate  alla manutenzione  ed  alla messa  in 
sicurezza  dei  siƟ.  Tuƫ  gli  intervenƟ  saranno  finalizzaƟ  alla  sola  rinaturalizzazione  ed 
stabilizzazione  dei  pendii,  al  solo  riprisƟno  dell’ambiente  e  del  paesaggio,  mantenendo  le 
peculiarità  morfologiche  ante  operam,  in  streƩa  correlazione  con  i  caraƩeri  geologici  e 

3. Area di scarpata naturali o di cava 
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idrogeologici della zona. 

In  parƟcolare,  per  le  cave  non  più  aƫve  sarà  necessario  un  piano  di  recupero  che meƩa  in 
sicurezza le aree con scarpate instabili e preveda una sistemazione tale da consenƟrne un uƟlizzo 
in accordo con le previsioni urbanisƟche del Comune. 

 

 

Si possono trovare un po'  in tuƩo  il territorio collinare/montano e  lungo  la fascia detriƟca che 
cinge i rilievi stessi. I fenomeni sono legaƟ alla presenza di terreni detriƟci, che vengono erosi dalle 
scarpate degli scoli e degli scaranƟ pedecollinari e trasportaƟ, durante le piogge, nelle zone più a 
valle, generando occlusioni degli alvei di pianura pedecollinare. Tale elemento, unitamente alla 
pendenza medio‐elevata, favorisce l'instaurarsi di fenomeni erosivi, spesso con evoluzione 

 

 
regressiva (arretramento, alvei con recente tendenza all’erosione). Gran parte delle aree soggeƩe 
ad erosione è stata  inserita nella classe  idonee a condizione  le zone  in cui  i  fenomeni poichè  i 
fenomeni accertaƟ durante i sopralluoghi sono poco accentuaƟ o comunque tenuƟ soƩocontrollo 
con intervenƟ prevenƟvi e di sistemazione. 

Direttive: 

Il P.I. provvederà a precisare ulteriormente l’individuazione e la classificazione di tali aree. 

Prescrizioni: 

Eventuali  intervenƟ dovranno  valutare  con parƟcolare aƩenzione  le  condizioni di  stabilità del 
versante  e  meƩere  in  aƩo  adeguate  opere  di  sistemazione  delle  scarpate  per  impedire  il 
propagarsi dei fenomeni erosivi. 

Dovranno essere favorite azioni di inerbimento e piantumazione in grado di ridurre i fenomeni di 
dissesto; nonché le azioni volte alla stabilizzazione delle sponde / masiere in blocchi di roccia e del 
fondo in pietrame liscio. 

Inoltre si favoriranno le operazioni di sghiaiamento degli accumuli in alveo per il mantenimento 
delle sezioni di scolo. 

Ammissibili quindi gli intervenƟ di riprisƟno degli alvei di scolo per la riduzione dello  scalzamento 
delle sponde e conseguente arretramento delle scarpate. 

 

 
Art.28 

TAVOLA 3 ‐ CARTA DELLE FRAGILITA’ GEOLOGICHE E SISMICHE 
 

4. Area soggeƩa a erosione e/o soliflusso 
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Rif. Legislativo  LR n11/2004 Norme per il governo det territorio 

Commissione tecnica per la microzonazione sismica, Microzonazione sismica, Indirizzi e 
Criteri per la Microzonazione sismica, Vol 1, 2, 3; 2008 

Commissione tecnica per la microzonazione sismica, Linee Guida per la gesƟone del 
territorio in aree interessate da faglie aƫve e capaci (FAC), vers. 1.0.; 2016 

Commissione tecnica per la microzonazione sismica, Linee Guida per la gesƟone del 
territorio in aree interessate da liquefazione (LQ), vers. 1.0.; 2017 

Commissione tecnica per la microzonazione sismica, Linee Guida per la gesƟone del 
territorio in aree interessate da instabilità di versante sismoindoƩe (FR), vers. 1.0.; 
2017 

Regione Veneto, Allegato A alla DGR 1572 (seƩ 2013), Linee Guida per l'esecuzione di 
studi di microzonazione sismica. 

Rif. Cartografia  Tav. 3  Carta della Fragilità 

 Tav. 4  Carta della Trasformabilità 

Relazione tecnica per Microzonazione sismica 
 
 
 

CLASSE b0301021 –COMPATIBILITA’ SISMICA 

La compaƟbilità geologica ed idrogeologica ai fini urbanisƟci del territorio comunale deriva dalla 
valutazione comparata dei  temaƟsmi  riportaƟ nelle  tavole specialisƟche allegate allo studio di 
Microzonazione  sismica  redaƩo  nel  2012‐2013  seguendo  le  direƫve  del  diparƟmento  della 
Protezione Civile nazionale finanziatore del progeƩo, allora vigenƟ; ma integrandole man mano 
con le Linee Guida pubblicate dallo stesso DiparƟmento, nonché dalla Regione Veneto. 

Contenuto 

Sulla base delle risultanze dei suddeƫ studi, per ogni intervento di piano ricadente nelle diverse 
zone perimetrate e classificate in chiave sismica del territorio comunale si dovranno adoƩare le 
procedure di  indagine previste alle Norme Tecniche per  le Costruzioni ÷ D.M. 14.01.2008 del 
Ministero delle InfrastruƩure (GU n.29 del 04/02/2008) e relaƟva Circolare esplicaƟva (feb. 2009), 
aggiornamenƟ e modifiche. 

In parƟcolare, si dovrà fare riferimento alle seguenƟ paragrafi e/o capitoli: Capitolo 3: Azioni sulle 
costruzioni, §3.2 Azione sismica; Capitolo 7: ProgeƩazione per azioni sismiche (struƩure nuove); 
Capitolo 8: Costruzioni esistenƟ, §8.7 Valutazione e progeƩazione in presenza di azioni sismiche; 
Allegato A: Pericolosità sismica; Allegato B: Tabelle che definiscono l’azione sismica nel territorio 
italiano. 

La classe di suolo dovrà essere definita preferibilmente aƩraverso la misura direƩa dei parametri 
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sismici del soƩosuolo in numero adeguato alle caraƩerisƟche dell’opera. 

Direttive: 

Il  P.I.  ed  ogni  azione  di  piano  provvederanno  a  precisare  ulteriormente  l’individuazione  e  la 
classificazione delle aree come individuate nei successivi paragrafi, aƩenendosi alle disposizioni 
regionali vigenƟ in materia, nonchè a quelle metodologiche nazionali . 

 
 
 

AREE STABILI SUSCETTIBILI AD AMPLIFICAZIONE SISMICA 

Prescrizioni: 

In queste aree, dove si preveda di eseguire ristruƩurazioni con modifiche struƩurali, ampliamenƟ, 
nuove costruzioni ed opere infrastruƩurali, si dovrà, oltre alle indicazioni normaƟve citate sopra: 

H. CaraƩerizzare il terreno mediante indagini geologiche e geofisiche spinte fino a profondità 
tali da qualificare  il volume  significaƟvo  influenzato, direƩamente o  indireƩamente, dalla 
costruzione del manufaƩo e che influenza il manufaƩo stesso. 

I. Valutare l’effeƩo della risposta sismica locale (RSL) mediante specifiche analisi o in  rapporto 
ad un approccio  semplificato  che  si basa  sull’individuazione di Categorie di  SoƩosuolo di 
riferimento.  Il D.M. 14.01.08  raccomanda  la misura direƩa delle velocità di propagazione 
delle onde di taglio Vs e, per Categorie di SoƩosuolo speciali o nel caso di specifiche analisi 
di  risposta sismica  locale,  impone di approfondire  le conoscenze del soƩosuolo mediante 
specifiche indagini in sito e prove di laboratorio, nonché di eseguire analisi numeriche di RSL. 

J. Come  previsto  dal  DM  14.01.2008,  qualora  si  addoƫ  un  approccio  semplificato,  la 
classificazione  può  essere  basata  sulla  sƟma  dei  valori  della  velocità media  delle  onde 
sismiche di taglio “Vs” ovvero sul numero medio di colpi Nspt  per terreni a grana grossa, e 
coesione non drenata media “cu””, per terreni a grana fine. Le misure in foro dovranno essere 
eseguite almeno ogni tre metri di profondità fino a quella prevista dal DM 14.01.2008. Le 
misure direƩe delle onde di taglio “Vs” acquisite con metodi geofisici di superficie sono da 
preferire  ai metodi  indireƫ. Dovranno  essere  allegaƟ  alla  relazione  geologica  i  grafici  di 
misura e d’interpretazione delle prove in sito. 

K. Produrre uno studio finalizzato alla determinazione della profondità del bedrock sismico in 
funzione della definizione del periodo proprio di vibrazione del soƩosuolo. 

L. Evitare, d'accordo con  il progeƫsta,  l’effeƩo di doppia risonanza suolo÷struƩura. Infaƫ, è 
ormai consolidata la tesi che le struƩure subiscono le sollecitazioni sismiche maggioriquando 
c’è  coincidenza  tra  la  frequenza  di  vibrazione  naturale  del  terreno  invesƟto  da  un’onda 
sismica e quella dell’edificio. 

M. Valutare le amplificazioni locali di caraƩere litostragrafico qualora il bedrock sia a profondità 
superiore ai 3 metri. L'amplificazione potrà essere determinata come indicato dall'Eurocodice 
8  (vedasi anche  Indirizzi e criteri di microzonazione sismica – Febbraio 2008 – conferenza 
Stato e Regioni). 

N. Nelle fasce di contaƩo tra litologie con caraƩerisƟche elasƟche molto diverse tra loro, oltre 
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a  quanto  deƩo  ora  si  dovrà  verificare,  aƩraverso  prove  in  sito,  se  i  contaƫ  tra  queste 
formazioni  possono  causare  cedimenƟ  differenziali.  Si  dovrà,  anche,  evitare  di  porre  le 
fondazioni dei fabbricaƟ “a cavallo” di litologie con caraƩerisƟche marcatamente diverse. 

 

 
AREE INSTABILI 

Come indicato dagli Indirizzi nazionali, le zone classificate di “instabilità” saranno la riproduzione 
fedele di quelle riportate nella Carta delle MOPS dello studio sismico, ovvero le Zone di AƩenzione 
(ZA), in quanto in questo Livello (2) non si richiedono ulteriori approfondimenƟ. 

In parƟcolare, ci si riferisce sopraƩuƩo alle ZALQ, alle ZAFR  e ZAFAC  quando a ridosso dei nuclei 
abitaƟvi,  essendo  quelle  maggiormente  interessate  dall'aƫvità  antropica  e/o  relaƟvamente 
edificate. 

La norma  indica che queste zone potranno avere geometrie, descrizioni e  indicazioni diverse e 
aggiunƟve nella Carta di MS di Livello 3, essendo state espletate indagini ed elaborazioni proprie 
di questo livello di approfondimento (ICMS, 2008). 

Nel  3°  Livello  di  approfondimento  le  zone  susceƫbili  di  instabilità  (instabilità  di  versante, 
liquefazioni, faglie aƫve e capaci) potranno essere di 2 Ɵpi: 

 ZS: Zone di Suscettibilità 

 ZR: Zone di Rispetto 

Per entrambi  i  Ɵpi di  zone  sarà possibile  riportare un parametro  che quanƟfichi  il  fenomeno. 
ConceƩualmente il significato dei due Ɵpi di zone è il seguente: 

 Zone di Susceƫbilità (ZS): sono zone nelle quali, a seguito di una raccolta daƟ specifici per 
l’instabilità in esame e l’applicazione di specifici metodi di calcolo, anche  semplificaƟ, è 
possibile definire la pericolosità in termini quanƟtaƟvi. 

 Zone di RispeƩo (ZR): sono zone nelle quali, a seguito di una raccolta daƟ specifica per 
l’instabilità  in  esame  e  l’applicazione  di  specifici metodi  di  calcolo,  anche  avanzaƟ,  è 
possibile  quanƟficare  con maggior  accuratezza  la  pericolosità.  Tale  quanƟficazione  è 
finalizzata all’analisi deƩagliata di aree limitate sulle quali possono essere presenƟ  opere 
vulnerabili. 

I parametri per  le  instabilità di versante sono  il massimo movimento (FRT,  in cenƟmetri) di una 
frana in terra e il massimo spostamento di blocchi (FRR, in metri) in una frana in roccia. 

 
Il  parametro  che  caraƩerizza  una  zona  instabile  per  liquefazione  è  l’Indice  del  potenziale  di 
liquefazione (IL), così come definito in Sonmez (2003). RelaƟvamente alla Zone di AƩenzione ZALQ1 

presenƟ,  le analisi di 2° Livello hanno permesso di confermare quanto definito con  il 1° Livello, 
ampliando tale fenomeno anche ad una porzione in Località Pradal. 

Per le faglie aƫve e capaci il parametro quanƟtaƟvo richiesto è la dislocazione massima (DISL). 

Rimane chiaro che, come indicato dalle L.G. nazionali, con il 2° Livello di approfondimento si arriva 
a  semplici  indicatori  di  danno  dei manufaƫ,  poiché  le  analisi  si  basano  su metodi  dinamici 
semplificaƟ. Si deduce che ai fini urbanisƟci e pianificatori le zone devono essere studiate con il 3° 
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Livello di approfondimento. 

Il  territorio  comunale,  nello  specifico,  presenta  “zone  di  aƩenzione"  l.s.  quindi”susceƫbili 
d'instabilità". Si danno le seguenƟ prescrizioni minime soƩo gli aspeƫ di caraƩerizzazione sismica 
del sito, rimandando, comunque, a tuƩe  le disposizioni normaƟve  inerenƟ  le costruzioni come 
elencate all'inizio del capitolo, nonché come  indicato nelle Linee Guida nazionali e  regionali di 
indirizzo per gli studi di microzonazione sismica. In parƟcolare, si fa riferimento e si raccomanda 
di assumere nella pianificazione e progeƩazione futura quanto disposto dalle Linee Guida citate. 

La pianificazione urbanisƟca e territoriale in zone interessate dalla presenza di ZA è chiamata a 
disciplinare gli usi del suolo e le previsioni di trasformazione urbana, tenendo conto della relazione 
tra la pericolosità sismica e i diversi contesƟ insediaƟvi. 

Le Linee Guida fanno riferimento convenzionalmente a tre categorie di aree urbanistiche: 

1. Aree edificate (recenƟ o consolidate) 

2. Aree non edificate (con previsione di trasformazione) 

3. Aree non urbanizzate a trasformabilità limitata 

"In parƟcolare le tre categorie di aree urbanisƟche possono essere definite nel modo seguente: 

 Aree  edificate  (recenƟ  o  consolidate):  aree  urbanizzate  ed  edificate  di  diverso  livello  di 
completamento,  consolidamento  e  straƟficazione.  Comprendono  centri  storici,  tessuƟ 
consolidaƟ, aree in completamento con usi residenziali, produƫvi, a servizio o misƟ. 

 Aree  non  edificate  (con  previsione  di  trasformazione):  aree  non  edificate,  parzialmente 
edificate o con previsione di nuovi insediamenƟ ‐ residenziali, produƫvi, a servizio o misƟ ‐ 
di manufaƫ edilizi, di infrastruƩure e reƟ. Tali aree possono trovarsi sia in adiacenza ad aree 
edificate, sia in contesƟ ancora non urbanizzaƟ. 

 Aree non urbanizzate a trasformabilità limitata: ree non edificabili o con limitate previsioni 
di edificabilità, per desƟnazione d’uso (aree agricole). 

Queste  tre  categorie vanno  riferite alle previsioni dello  strumento di piano  vigente e alle  sue 
effeƫve condizioni di aƩuazione. Per quanto riguarda le specifiche arƟcolazioni della normaƟva 
urbanisƟca nelle suddeƩe aree, ogni Regione potrà predisporre opportune corrispondenze tra le 
tre categorie urbanisƟche e le zone omogenee individuate dai rispeƫvi strumenƟ di pianificazione 
urbanisƟca." 

La disciplina degli usi del suolo e delle previsioni di trasformazione nelle zone di faglia aƫva e 
capace viene arƟcolata in due Ɵpi di indicazioni: 

 indicazioni  urbanisƟche,  che  definiscono  possibili  regolamentazioni  dallo  strumento 
urbanisƟco anche  in termini di categorie di  intervento e di desƟnazioni d’uso4 e modalità 
attuative; 

 indicazioni  edilizie,  che  definiscono  per  l’edilizia  esistente  e  di  nuova  costruzione,  con 
riferimento alla normaƟva tecnica anƟsismica, quali categorie di intervento sono possibili e 
su quali classi d’uso. 
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ZONE DI ATTENZIONE ZAFAC 

Il territorio comunale è interessato da "faglie aƫve capaci”, quindi “zone di aƩenzione ZAFAC”. In 
questo studio, seguendo la normaƟva nuova, è fissato planimetricamente un buffer di 400 metri 
a cavallo della linee di sviluppo indicata dall'ISPRA (progeƩo Ithaca. 

Le  Linee  Guida  per  le  FAC  prescrivono  una  raccolta  degli  elemenƟ  informaƟvi  specifici  con 
l'obieƫvo di: 
 valutare quanto recente sia la sua aƫvità. In parƟcolare per le faglie potenzialmente aƫve e 

capaci  (cap.3),  in  questo  livello  di  approfondimento  si  dovranno  espletare  le  indagini 
necessarie  per  definire  l’intervallo  cronologico  superiore  della  loro  aƫvità  (indagini 
paleosismologiche e datazioni dei terreni fagliaƟ); 

 localizzare de visu (direƩamente in trincea e/o su sezioni geofisiche) la traccia in superficie 
della faglia aƫva e capace; 

 definire  la massima dislocazione  aƩesa  in  superficie,  la magnitudo  aƩesa  ed  il  tempo  di 
ricorrenza della faglia; 

 stabilire la geometria della FAC_x, evidenziando eventuali diversi approcci in caso si operi in 
condizioni  post÷evento,  con  riferimento,  ad  esempio,  a  sistemi  di  monitoraggio  degli 
spostamenƟ/cedimenƟ differenziali. 

Per  arrivare  a  ciò  vengono  definiƟ  4  gruppi  di  indagini  necessarie  per  questo  livello  di 
approfondimento. Queste indagini hanno una sequenzialità temporale. I gruppi di indagini hanno 
una  significaƟvità  crescente  passando  dal  primo  al  quarto.  Idealmente  la  sequenza  completa 
fornisce  il quadro più deƩagliato e certo dell’asseƩo geologico,  struƩurale e geometrico della 
FAC_x.  Per  le  faglie  potenzialmente  aƫve  e  capaci  è  indispensabile  arrivare  ad  espletare  le 
indagini del gruppo Ind_4. 

 

 

Indagini per lo studio di una FAC, raggruppate per Ɵpologia e significaƟvità (Gruppo Ind_4 massima significatività). 

 

 
A seconda della Ɵpologia (certa o incerta), della simmetria e delle geometrie che caraƩerizzano la 
FAC si potrà definire la Zona di RispeƩo a cavallo del piano di roƩura principale con le geometrie 
indicate nella soƩostante tabella. 
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Dimensioni raccomandate e minime in metri per le zone di faglia negli studi di MS 

 

 
Prescrizioni ZAFAC 

Con riferimento alle tre categorie di aree urbanisƟche sopra definite e alle zone di faglia  in cui 
esse ricadono, viene proposto un abaco di diverse Ɵpologie di  indicazioni urbanisƟche (Tabella 
soƩo). Nella tabella viene riportata anche una colonna relaƟva alle infrastruƩure, come ambito 
disƟnto e in questa sede non approfondito. 

 

 
Indicazioni urbanistiche 

 

 

Nel caso di ZAFAC, nelle Aree edificate (recenƟ o consolidate), per intervenƟ di nuova  edificazione 
(nei  loƫ  vuoƟ)  e  per  intervenƟ  sull’edificato  esistente,  devono  essere  espletaƟ  i  necessari 
approfondimenƟ geologici, propri del livello 3 (par. 4.2 della PARTE PRIMA delle L.G.), al fine di 
individuare le ZSFAC  e le ZRFAC. 

È prerogaƟva delle Regioni definire eventuali limiƟ temporali, in ragione delle risorse disponibili, 
per  l’espletamento dei  suddeƫ  approfondimenƟ.  L’assenza di  approfondimento determina  la 
seguente disciplina d’uso: 

 

 

 
Per  le  ZSFAC  e  ZRFAC,  nelle  Aree  edificate  (recenƟ  o  consolidate),  le  amministrazioni  locali, 
nell’ambito dei propri strumenƟ di pianificazione urbanisƟca e secondo le prescrizioni e gli indirizzi 
dei soggeƫ sovraordinaƟ, individuano e perseguono uno o più obieƫvi per il Programma Zone 
Instabili (PZI), assumendone i contenuƟ nelle forme opportune, al fine di miƟgare le condizioni di 
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rischio. 

Il PZI rappresenta un programma d’intervento complesso in cui vengono definiƟ obieƫvi e ambiƟ 
di intervento, faƫbilità e modalità aƩuaƟve. Il PZI riguarda più in generale tuƩe le aree susceƫbili 
di instabilità, fra cui anche quelle interessate da FAC. 

L’assenza di un PZI determina la seguente disciplina d’uso: 
 

"La definizione di uno specifico PZI implica la scelta di uno dei seguenƟ obieƫvi, eventualmente 
differenziaƟ in funzione di ZSFAC e ZRFAC: 
• Intervento limitato (Obieƫvo 1) 
• Intervento obbligatorio o limitato (Obieƫvo 2) 
• Intervento obbligatorio o inibito (Obieƫvo 3) 
• Intervento inibito (Obieƫvo 4) 

Per ciascuno di quesƟ obieƫvi, nelle Linee Guida FAC, alle quali si rimanda, vengono elencate le 
rispeƫve discipline d’uso. 

Le  Aree  non  edificate  (con  previsione  di  trasformazione)  e  le  Aree  non  urbanizzate  a 

trasformabilità  limitata,  ricadenƟ  in  ZAFAC,  sono  soggeƩe  ad  un  regime  di  limitazione  di 
edificabilità  che  non  autorizza  alcun  intervento  di  trasformazione,  fintantoché  non  vengano 
effeƩuaƟ i necessari approfondimenƟ al fine di individuare le ZSFAC e le ZRFAC. 

È ammessa in tali aree la sistemazione di spazi aperƟ, senza realizzazione di volumetrie, a  servizio 
delle  funzioni  e  delle  aƫvità  presenƟ  nelle  aree  limitrofe,  insediate  e  urbanizzate,  o  per 
incrementare la dotazione urbana di aree verdi, spazi pubblici e verde privato aƩrezzato. 

Pertanto, l’assenza di approfondimento determina la seguente disciplina d’uso:
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Nelle Aree non edificate  (con previsione di  trasformazione) e nelle Aree non urbanizzate a 

trasformabilità limitata, ricadenƟ in ZSFAC è prevista la seguente disciplina d’uso: 

 

 
Nelle  Aree  non  edificate  (con  previsione  di  trasformazione)  e  nelle  Aree  non  urbanizzate  a 
trasformabilità  limitata,  ricadenƟ  in  ZRFAC,  è  ammessa  la  sistemazione  di  spazi  aperƟ,  senza 
realizzazione di volumetrie, a servizio delle funzioni e delle aƫvità presenƟ nelle aree limitrofe, 
insediate e urbanizzate, o per  incrementare  la dotazione urbana di aree verdi, spazi pubblici e 
verde privato aƩrezzato ed è prevista la seguente disciplina d’uso: 

 

 

 
Le  infrastruƩure,  le opere  connesse  a  sistemi  infrastruƩurali  e,  più  in  generale  le  lifelines  in 
programma  di  realizzazione  deve  essere  favorita  la  delocalizzazione.  Se  preesistenƟ,  o  non 
delocalizzabili, deve essere predisposto uno specifico programma, eventualmente nell’ambito del 
Programma Zone Instabili, per essere soƩoposte a verifica, prevedendo specifici approfondimenƟ 
conosciƟvi e intervenƟ finalizzaƟ alla minimizzazione dei rischi. 

In sintesi (App. 7 LG FAC): 
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ZONE DI ATTENZIONE ZALQ 

Nelle aree a potenziale cedimento per liquefazione di terreni saturi (ZALQ), la susceƫvità a  questo 
fenomeno dovrà essere valutata aƩraverso prove in situ adeguate (SPT, SCPTU, etc) oltre a analisi 
di laboratorio. Gli Indirizzi e criteri di microzonazione sismica – rapporto finale del Febbraio 2008 
–  conferenza  Stato  e Regioni prevdono  che possa  essere omessa  tale  verifica  solo quando  si 
presenta almeno una delle seguenƟ condizioni: 
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 sisma aƩeso con magnitudo inferiore a 5; 

 accelerazione massime aƩese in superficie minori di 0,1g; 

 accelerazione massima aƩesa in superficie minore di 0,15g e terreni ricadenƟ in una delle 
seguenƟ categorie: 

- frazione fine passante al setaccio 200 ASTM FC maggiore del 20% con Indice plasƟco IP 
>10 

- FC>35% e resistenza N160>20 

- FC>5% e resistenza N160>25 

 profondità media della falda maggiore a 15 metri da piano campagna per superfici piane e 
fondazioni delle struƩure superficiali 

 distribuzione granulometrica esterna ai fusi granulometrici susceƫbili a liquefazione. 

Per superfici pianeggianƟ gli effeƫ sono trascurabili se lo spessore dello strato più superficiale 
"non liquefacibile" è maggiore dello spessore del soƩostante strato "liquefacibile". 

Inoltre le Linee Guida LQ raccomandano di: 

 evitare  che negli  studi  di MS  si  individuino  zone  susceƫbili  di  liquefazione  quando  non 
siano staƟ raccolƟ daƟ sufficientemente affidabili; 

 definire procedure standard per l’individuazione delle zone di liquefazione in funzione della 
Ɵpologia, della qualità delle indagini svolte e dei metodi di analisi; 

 specificare il grado di incertezza dei risultati; 

 definire il sistema di rappresentazione delle zone di liquefazione. 

I  livelli  di  approfondimento  per  l’individuazione  delle  zone  potenzialmente  interessate  da 
liquefazione, descriƫ nel presente documento, sono: 

 livello 1  (Carta delle MOPS) per  l’individuazione di Zone di AƩenzione per  la  liquefazione 
(ZALQ), nel quale vengono uƟlizzaƟ elemenƟ informaƟvi minimi1 (litostraƟgrafia, profondità 
della falda, elemenƟ paleogeografici, ecc.); 

 livello 3  (Carta di MS) nel quale vengono disƟnte due modalità di approfondimento delle 
analisi in funzione di due Ɵpologie di zone previste: 

- Zone Susceƫbili di liquefazione (ZSLQ),da idenƟficare con elemenƟ informaƟvi specifici e 
metodi di calcolo semplificaƟ; 

- Zone  di  RispeƩo  per  la  liquefazione  (ZRLQ),da  idenƟficare  con  elemenƟ  informaƟvi 
specifici e metodi di calcolo avanzaƟ. 

Le sƟme dell’Indice del potenziale di Liquefazione medio della zona (IL) saranno sviluppate nel 
livello  3.  Questo  parametro  richiede,  infaƫ,  specifiche  analisi  e  indagini  più  approfondite.  I 
risultaƟ degli studi con approfondimenƟ di  livello 2 (abachi),  in parƟcolari condizioni di asseƩo 
geologico  del  soƩosuolo,  possono  invece  essere  uƟlizzaƟ  limitatamente  al  calcolo 
dell’accelerazione  massima  in  superficie  (amax)  e  saranno  uƟlizzaƟ  nelle  Carte  di  MS  per  la 
caraƩerizzazione delle ZSLQ  e delle ZRLQ. 
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Livelli, carte e corrispondenƟ Ɵpi di zone di liquefazione. 

 

 
Prescrizioni ZALQ 

I criteri definiƟ per  indirizzare  la disciplina d’uso del suolo  in zone susceƫbili alla  liquefazione 
devono tener conto di due faƩori: 

 l’instabilità  da  liquefazione  può  interessare  aree  relaƟvamente  vaste  del  territorio 
(interessando talvolta anche il territorio di un intero comune); 

 a differenza di altre  forme di  instabilità è possibile meƩere  in  aƩo  intervenƟ puntuali di 
riduzione  della  pericolosità,  aƩraverso  intervenƟ  direƫ  sul  suolo,  e  della  vulnerabilità, 
aƩraverso intervenƟ sull’edificio. 

 

Indicazione urbanistiche 

 
Nel caso di aree edificate e non edificate, come anche per le infrastruƩure, valgono le prescrizioni 
elencate nelle Linee Guida LQ, che riprendo lo schema metodologico illustrato sopra per le FAC. 
Si rimanda, quindi, alle LG specifiche. 

Di seguito uno schema sinteƟco delle azioni faƫbili o meno per l'urbanizzazione (App. B2 LG). 
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ZONE DI ATTENZIONE PER FRANE SISMOINDOTTE ZAFR 

Nelle aree susceƫbili ad instabilità” per potenziali smoƩamenƟ e/o frane sismo÷indoƩe (ZAFR)  in 
pendii naturali, oltre alle normali indagini e studi indicaƟ da normaƟva, si provvederà a: 

 CaraƩerizzare  il  soƩosuolo  con  la misura delle Vs30,  come previsto da DM 14.01.2008.  Le 
misure dovranno essere eseguite almeno ogni metro lineare di profondità fino a quella prevista 
dal DM 14.01.2008. E' consigliabile acquisire  i valori Vs30  da misure direƩe e non da quelle 
indireƩe  (es.  prove  penetrometriche  o  SPT).  Si  dovrà  anche  produrre  uno  studio 
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finalizzato  alla  determinazione  della  profondità  del  bedrock  sismico  in  funzione  della 
definizione del periodo proprio di vibrazione del soƩosuolo. 

 Valutare le amplificazioni locali di caraƩere litostragrafico, se il bedrock si trova a profondità 
superiore  ai  3 metri,  e  topografico.  L’amplificazione  topografica  potrà  essere  determinata 
come previsto dall’Eurocodice 8 e/o uƟlizzando quanto disposto negli  “Indirizzi e  criteri di 
microzonazione sismica 2008". 

 Eseguire  i  calcoli  stabilità del pendio a  seguito dell’azione  sismica, aƩraverso una  specifica 
analisi  dinamica.  In  alternaƟva  potranno  essere  uƟlizzaƟ  apposiƟ  abachi,  purché  il  sito 
d’intervento presenƟ caraƩerisƟche conformi alle ipotesi di base uƟlizzate per l’elaborazione 
degli abachi stessi. 

Stabilita la Ɵpologia del fenomeno fisico delle instabilità di versante per le frane in terra e per le 
frane  di  crollo,  valutandone  le  forme  e  dimensioni  delle  zone  invesƟte  dal  fenomeno,  come 
indicato nella Parte Prima delle Linee Guida FR, si deve tener conto degli usi del suolo nelle zone 
invesƟte dal fenomeno, sia dal punto di vista urbanisƟco che dal punto di vista delle classi d’uso 
dei manufaƫ (Parte seconda delle L.G.). 

Si rammenta che la metodologia generale, adoƩata nelle L.G., si basa su procedure di screening 
successivi che, partendo da tuƩe le instabilità di versante segnalate in documentazione pregressa 
e in database (PAI, IFFI,…), consentono di individuare le frane aƫvabili con una forzante sismica e 
che interessano le aree urbanizzate e urbanizzabili (Figura soƩo). 

 Uno screening preliminare escluderà, solo sulla base della pericolosità sismica di base, le aree 
che,  pur  essendo  in  frana,  non  saranno  soggeƩe  a  forzante  sismica  tale  da  provocarne 
l’attivazione. 

 Uno secondo screening, applicando metodi pseudostaƟƟci che considerano daƟ geologici e 
geotecnici, consenƟrà di escludere altre aree. 

 Il terzo e ulƟmo screening permeƩerà di definire solo le frane che potenzialmente possono 
interessare  le  aree  urbanizzate  e 
urbanizzabili,  valutando  e 
calcolando gli spostamenƟ. 
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I  livelli di approfondimento delle ZA, ZS e ZR per  le  instabilità di versante (frane) e  le carte per 
l’individuazione delle  instabilità di versante, descriƫ nella LG FR, sono sinteƟzzaƟ nella Figura 
sotto: 

 

 

 
e nello specifico: 

 

Schema riassunƟvo per la verifica delle condizioni per l’individuazione delle zone per le frane in terra. 
 

 

 
Schema riassunƟvo per la verifica delle condizioni per l’individuazione delle zoneper le frane di crollo. 

 
 

 
Prescrizioni ZAFR 

I criteri definiƟ per  indirizzare  la disciplina d’uso del suolo  in zone  interessate da  instabilità di 
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versante sismoindoƩe devono tener conto di alcuni fattori: 

 
 per le instabilità di versante sismondoƩe l’area di studio da considerare non è solo quella che 

riguarda la parte urbanizzata e urbanizzabile, ma include anche quella a monte e a valle del 
centro abitato, interessata dal fenomeno. 

 a differenza di altre forme di instabilità (FAC) è possibile meƩere in aƩo opere di riduzione 
della pericolosità, aƩraverso intervenƟ di stabilizzazione del suolo (cfr. NTC 2008 par.6.3.5). 

 a differenza delle altre forme di instabilità (FAC e Liquefazioni), la disciplina urbanisƟca per le 
aree soƩoposte a instabilità di versante (non sismoindoƩa) può essere già stata individuata 
in alcuni strumenƟ di pianificazione territoriale di seƩore  (Piani di AsseƩo  Idrogeologico  ‐ 
PAI)  o  dalla  normaƟva  regionale.  Nell’Appendice  B1  è  riportata  una  sintesi  di  alcune 
normaƟve PAI. 

Si fa riferimento quindi alle normaƟve già esistenƟ e agli orientamenƟ generali della disciplina. 

Con riferimento alle tre categorie di aree urbanisƟche sopra definite e alle zone  interessate da 
instabilità  di  versante  sismoindoƩe  in  cui  esse  ricadono,  viene  proposto  un  abaco  di  diverse 
Ɵpologie di indirizzi. Nella Tabella viene riportata anche una colonna relaƟva alle infrastruƩure, 
come ambito disƟnto e in questa sede non approfondito. 

Nel caso di ZAFR, nelle Aree edificate (recenƟ o consolidate), per intervenƟ di nuova  edificazione 
(nei  loƫ  vuoƟ)  e  per  intervenƟ  sull’edificato  esistente,  devono  essere  espletaƟ  i  necessari 
approfondimenƟ geologici e geotecnici, propri del Livello 3 di MS al fine di individuare le ZSFR e le 
ZRFR,  oppure,  per  intervenƟ  puntuali,  gli  approfondimenƟ  previsƟ  dalla  normaƟva  tecnica 
vigente. E’ prerogaƟva delle Regioni definire eventuali  limiƟ  temporali,  in ragione delle risorse 
disponibili, per l’espletamento dei suddeƫ approfondimenƟ. 

L’assenza di approfondimento determina la seguente disciplina d’uso: 

 

 

 
Le amministrazioni locali nell’ambito dei propri strumenƟ di pianificazione urbanisƟca e secondo 
le  prescrizioni  e  gli  indirizzi  dei  soggeƫ  sovra‐ordinaƟ,  individuano  e  perseguono  uno  o  più 
obieƫvi per il Programma Zone Instabili (PZI), assumendone i contenuƟ nelle forme opportune, 
al fine di miƟgare le condizioni di rischio. Si vedano le Linee Guida FR.
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ZONE DI ATTENZIONEPER CEDIMENTI DIFFERENZIALI ZAID 

Nelle  aree  susceƫbili  ad  instabilità”  per  cedimenƟ  differenziali  legaƟ  a  terreni 
riportaƟ, si provvederà a caraƩerizzare  il soƩosuolo mediante adeguate  indagini 
geognosƟche  in situ e  in  laboratorio al fine di esplorare  la variabilità spaziale dei 
caraƩeri straƟgrafici e meccanici del deposito; nonché dei parametri sismici con la 
profondità. E' consigliabile acquisire i valori Vs30 da misure direƩe e non da quelle 
indireƩe 

 
Filippo Baratto 
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Il parere prot. 0445167 del 12/09/2025 riporta quanto segue: 

[…]   per quanto di competenza della scrivente StruƩura, risulta condivisibile  il criterio di "conservare e 
migliorare lo stato della fauna e flora selvaƟche, degli habitat e dei paesaggi". 

Tale criterio si traduce in un indicatore di sostenibilità così definito: "presenza di aree proteƩe e di misure 
di compensazione ecologica". 

Sebbene il territorio di MarosƟca non sia interessato dalla presenza di siƟ appartenenƟ alla rete Natura 
2000, e le conclusioni della Vinca riportate nel RA affermino che non risultano possibili effeƫ significaƟvi 
sui siƟ della Rete Natura 2000 presenƟ nell'area vasta che circonda il territorio di MarosƟca, la elevata 
concentrazione  di  aree  idenƟficabili  come  corridoio  ecologico  regionale,  unitamente  alla  ricchezza  e 
complessità della rete idrografica, conferiscono al comune di MarosƟca un significaƟvo valore in termini 
di conneƫvità ecologica. 

Pur  in  assenza  di  habitat  di  tutela,  risultano  potenzialmente  presenƟ  numerose  specie  di  interesse 
conservazionisƟco,  così  come  desumibili  dall'Atlante  distribuƟvo  delle  specie  (DGR  2200/2014).  Si 
condivide pertanto la formulazione del criterio di sostenibilità sopra richiamato, e per il quale nell'ambito 
della  Pianificazione,  assume  un'importanza  rilevante  il  riconoscimento  di  aree  di  notevole  interesse 
naturalisƟco, anche se non necessariamente intese come aree proteƩe ai sensi della NormaƟva nazionale 
o  regionale.  Il RA  riferisce  in proposito  che  "Notevole  importanza  riveste  anche  lo  sviluppo  di  reƟ  di 
collegamento che incremenƟno gli spazi a disposizione delle specie permeƩendo l’estensione degli habitat 
e degli habitat di specie ". 

Conseguentemente, e coerentemente con questo principio, il PAT definisce, fra le azioni di pianificazione, 
una specifica linea di intervento che si riƟene posiƟva in termini di tutela della biodiversità e della rete 
ecologica. L'azione A_S_17 è definita proprio come "Individuazione degli elemenƟ cosƟtuƟvi della rete 
ecologia intesa come sistema interconnesso di habitat avente la funzione di salvaguardare la biodiversità 
e le dinamiche ecologiche". 

In ragione di ciò, e viste le indicazioni emerse nell'ambito del processo di valutazione, come elencate al 
capitolo 12 del RA, si suggerisce di inserire i seguenƟ ulteriori criteri di tutela, in coerenza con i principi di 
sostenibilità sopra richiamaƟ: 

‐ In relazione ai punƟ IV e VII, per gli intervenƟ di piantumazione di nuove specie vegetali, riferirsi anche 
alle specifiche di cui alla DGR n. 1059 del 29 agosto 2023, con cui la Regione del Veneto ha approvato la 
Strategia regionale per il contrasto alle specie esoƟche invasive per il quinquennio 2022‐2026. 

‐ In relazione ai punƟ IX e X prevedere una prevenƟva verifica di coerenza con le Misure di conservazione 
di  cui alla DGR 786/2016 e  ss. mm. e  ii., anche per  la  fase di  canƟere,  con  riferimento alle  specie di 
interesse conservazionisƟco di cui alla DGR 2200/2104, per le quali sia accertata l'effeƫva presenza. 

   

ALLEGATO A – INDICAZIONI PARERE DIREZIONE TURISMOMARKETING REGIONE VENETO 
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Indicazioni e suggerimenƟ presenƟ nel parere ARPAV prot. 80094 del 15/09/2025 per il perfezionamento 
del  quadro  analiƟco  rapporto  ambientale    che  dovranno  essere  consideraƟ  da  parte  del  Comune  di 
MarosƟca per le fuƟre elaborazioni nell’ambito delle procedure di VAS. 

 

StrumenƟ sovraordinaƟ e Coerenza 

In sede del PI Generale si riƟene opportuno provvedere alla coerenza anche dei seguenƟ piani: 

- Piano della Mobilità ciclisƟca regionale (aƩualmente in fase di approvazione); 
- Piano Regionale di GesƟone RifiuƟ urbani e speciali (2022); 
- Piano FaunisƟco Venatorio (2022‐2027); 
- Piano EnergeƟco Regionale (approvato con DACR n. 20 del 18/03/2025); 
- Piano Regionale dell’Aƫvità di Cava aggiornamento e modifica  (approvato  con DGR n. 279 del 24 

marzo 2025). 

RelaƟvamente all’Aggiornamento del PRTRA approvato con DGRV n. 377 del 15/04/2025, gli ambiƟ di 
applicazione delle misure di risanamento sono focalizzaƟ sulla riduzione delle emissioni di PM primario e 
dei precursori alla formazione di PM secondario, con parƟcolare riguardo agli NOx emessi sopraƩuƩo dal 
traffico veicolare ed all’ammoniaca prodoƩa dalle aƫvità agro zootecniche.  Il PM primario è prodoƩo 
principalmente dai riscaldamenƟ domesƟci alimentaƟ da biomasse legnose ed in parte anche dal traffico 
veicolare. 

Risulta uƟle verificare la coerenza anche con la pianificazione di seƩore di livello comunale tra cui PCCA 
(2010), PAES (2016) e PICIL (2017). 

Il recente Regolamento UE 2024/1991 sul RiprisƟno della Natura che pone l’aƩenzione sugli ecosistemi 
urbani, imponendo agli staƟ membri entro il 31/12/2030 di azzerare le perdite degli spazi verdi urbani e 
della copertura arborea. Dal 01/01/2031 gli StaƟ membri devono operare per conseguire un aumento 
degli spazi verdi urbani. 

 

Atmosfera 

In previsione del recepimento da parte dello Stato Italiano della Direƫva 2881/2024, entro il dicembre 
2026, risulta  importante evidenziare, possibili future criƟcità per  il rispeƩo dei nuovi  limiƟ del PM10 e 
PM2.5. Infaƫ, se i limiƟ aƩuali di quesƟ inquinanƟ nella zona Pedemontana sono rispeƩaƟ, l’introduzione 
da parte della nuova norma di indicatori più sfidanƟ, potrebbe evidenziare superamenƟ di tali limiƟ anche 
in questa zona. 

Nell’analisi delle pressioni risulta uƟle rappresentare  i toali emissivi comunali degli inquinanƟ riparƟƟ per 
seƩore, evidenziando i seƩori che maggiormente contribuiscono alle emissioni. 

 

FaƩori climaƟci 

TraƩare anche gli aspeƫ relaƟvi agli evenƟ estremi, visto l’intensificarsi di tali fenomeni anche nelle zone 
montane, quali l’evento Vaia, ad esempio considerando gli indicatori reperibili al seguente link: 

hƩps://www.arpa.veneto.it/arpavinforma/indicatori‐ambientali/indicatori_ambientali/clima‐e‐rischi‐
naturali , aƫngendo ad esempio all’indicatore HWF ‐ Giorni di ondata di calore. 

Per approfondimenƟ in relazione al tema cambiamenƟ climaƟci si suggerisce di verificare quanto riportato 
dai seguenƟ indicatori disponibili al medesimo link sopra riportato:  FD ‐ Giorni di gelo;  TR ‐ noƫ tropicali. 

Si  informa  inoltre  che  per  comprendere  quali  possano  essere  a  distanza  di  decenni  gli  effeƫ  dei 

ALLEGATO B – INDICAZIONI PARERE ARPAV 
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cambiamenƟ climaƟcia livello locale, sono state elaborate alcune proiezioni climaƟche uƟlizzando diversi 
modelli climaƟci; aƩraverso la PiaƩaforma Proiezioni ClimaƟche per il Nord Est vengono proposƟ alcuni 
scenari  possibili;  tale  piaƩaforma  è  consultabile  al  seguente  link:  hƩps://www.arpa.veneto.it/temi‐
ambientali/cambiamenƟ‐climaƟci/piaƩaformaproiezioni‐climaƟche.  

Acqua 

I  corpi  idrici  fluviali  i  cui  bacini  idrografici  direƫ  interessano,  anche  solo  parzialmente,  il  territorio 
comunale  (sono  staƟ  esclusi  dall’elenco  alcuni  corpi  idrici  avenƟ  contribuƟ  territoriali  di MarosƟca 
marginali) risultano essere: 

 
I corpi  idrici fluviali del Veneto sono riportaƟ nel Piano di GesƟone del DistreƩo  Idrografico delle Alpi 
Orientali  (anno  2021,  hƩps://distreƩoalpiorientali.it/piano‐gesƟone‐acque)  e  disponibili  presso  il 
geoportale  di  ARPAV  all’indirizzo 
hƩps://gaia.arpa.veneto.it/layers/geonode:Stato_Ecologico_Fiumi_DGR_3_2022.  

Si segnala che nell’ambito delle aƫvità  relaƟve all’aggiornamento dei Piani di GesƟone vigenƟ, che si 
concluderanno con  l’adozione dei nuovi Piani a dicembre 2027, sono state  introdoƩe alcune variazioni 
alle geometrie dei corpi idrici fluviali approvaƟ del 2021. Una versione più recente dei corpi idrici fluviali, 
ancorché non ancora definiƟva, è  stata  realizzata nell’ambito della valutazione provvisoria dello  stato 
ambientale del  triennio 2020‐2022 approvata con DDR 150/2024 e disponibile presso  il geoportale di 
ARPAV  all’indirizzo 
hƩps://gaia.arpa.veneto.it/layers/geonode:Stato_Ecologico_Fiumi_2020_2022_DDR_150_2024.  

Tra i corpi idrici elencaƟ nella tabella soprastante, solo i corpi idrici 330_15 (nuovo corpo idrico) e 330_20 
relaƟvi al torrente Silano sono staƟ oggeƩo di variazioni geometriche rispeƩo a quelli presenƟ nel Piano 
di GesƟone vigente del DistreƩo Idrografico delle Alpi Orientali. 

Sempre presso il geoportale di ARPAV è disponibile il layer della bacinizzazione di deƩaglio: 

hƩps://gaia.arpa.veneto.it/layers/idrografia:geonode:v_bacini10kmq.  

RisultaƟ più recenƟ possono essere traƫ dalla pubblicazione dello stato delle acque superficiali presente 
nel  sito  isƟtuzionale  di  ARPAV  (hƩps://www.arpa.veneto.it/temi‐ambientali/acque‐
interne/rapporƟsuperficiali). 

Inoltre  si  riƟene opportuno  riportare  i  risultaƟ delle  classificazioni deliberate  (DGR 3/2022  relaƟva al 
sessennio 2014‐2019 e  valutazione provvisoria del  triennio 2020‐2022 approvata  con DDR 150/2024) 
presenƟ nel sito isƟtuzionale di ARPAV ai seguenƟ link: 

・ hƩps://www.arpa.veneto.it/temi‐ambientali/acque‐interne/classificazione;  

・ hƩps://www.arpa.veneto.it/temi‐ambientali/acque‐interne/valutazione‐2020‐2022.  

I corpi idrici riportaƟ nella tabella soprastante sono (o lo sono staƟ in passato) direƩamente monitoraƟ 
ad  eccezione  dei  corpi  idrici  330_15  e  330_20  relaƟvi  al  TORRENTE  SILANO.  Le  principali  criƟcità 
evidenziate dal monitoraggio si possono così riassumere: 

‐ stato chimico inferiore a buono del corpo idrico 271_20 ‐ TORRENTE GHEBO ‐ LONGHELLA a seguito di 
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superamenƟ dei limiƟ di legge del PFOS lineare (molecola appartenente ai PFAS); 

‐  le  macrofite  (uno  degli  ElemenƟ  di  Qualità  Biologica  che  concorrono  alla  definizione  dello  stato 
ecologico), nei 5 corpi  idrici monitoraƟ  (272_10, 332_10, 331_10, 271_10, 271_20), sono  inferiori allo 
stato buono; i macroinvertebraƟ (altro Elemento di Qualità Biologica che concorre alla definizione dello 
stato ecologico) in 2 (332_10, 331_20) dei 6 corpi idrici monitoraƟ presenta uno stato inferiore a buono; 

‐ in alcuni anni in 4 (272_10, 332_10, 271_10, 271_20) dei 6 corpi idrici monitoraƟ il LIMeco, indicatore di 
stato trofico che concorre alla definizione dello stato ecologico, è inferiore a buono. 

Le principali pressioni  antropiche  che  caraƩerizzano  i  corpi  idrici  sopraccitaƟ  sono: presenza di  sfiori 
fognari, scarichi di  impianƟ  industriali, pressioni diffuse agricole ed urbane, alterazione fisica dei corsi 
d’acqua e presenza di opere per la difesa idraulica ed alterazioni delle formazioni funzionali nella fascia 
perifluviale (per deƩagli si veda il Piano di GesƟone del DistreƩo Idrografico delle Alpi Orientali). 

Vista  l’estensione  dei  bacini  idrografici  afferenƟ  ai  corpi  idrici  interessaƟ,  le  pressioni  antropiche 
significaƟve sono solo in parte imputabili a situazioni interne al comune di MarosƟca. 

RelaƟvamente alle sorgenƟ presenƟ nel territorio comunale, si rileva quanto segue:  

‐ nella  tavola Elab_27 Carta  Idrogeologica sono evidenziate 25 sorgenƟ con una numerazione, mentre 
nella carta 

“PAT_02_InvarianƟ” ve ne sono indicate solo una decina cioè quelle acquedoƫsƟche; 

‐ si chiede venga chiarito se  le 6 sorgenƟ,  indicate a sinistra del torrente ValleƩa, corrispondano alle 6 
sorgenƟ nella parte sinistra del bacino idrografico del ValleƩa; 

‐ viene  riferito di un  sopralluogo,  svolto alle  sorgenƟ nel marzo 2012, durante  il quale  le  stesse  sono 
risultate quasi  tuƩe asciuƩe; non viene però  specificato quali  sorgenƟ  siano  risultate non asciuƩe. Si 
richiama che all’inizio dell’anno 2012 è risultato molto siccitoso, avendo iniziato a piovere ad inizio aprile. 

 
Rete fognaria e acquedoƫsƟca 

Il  Comune  di  MarosƟca,  per  la  sua  conformazione,  è  suddiviso  in  più  agglomeraƟ:  alcuni  tre  con 
potenzialità  inferiore  ai  2000  AE,  rispeƫvamente  Crosara  di  MarosƟca  (codice  regionale  24014), 
Pradipaldo‐Zeggio (codice regionale 24023) e Bressani‐FodaƟ‐Pozza (codice regionale 24004), mentre la 
parte più consistente del comune afferisce all’agglomerato di Tezze sul Brenta (codice regionale 24038), 
servito  dal  depuratore  di  omonimo  di  potenzialità  pari  a  100.000  AE  e  con  un  carico  colleƩato  al 
depuratore  pari  al  67  %  (daƟ  regionali  pubblicaƟ  ai  sensi  della  direƫva  91/271/CE  sul  sito 
hƩps://www.sintai.isprambiente.it/public/UWWTD/reports.xhtml?facesredirect=true ). 

Al fine di valutare in modo adeguato il sistema dei soƩoservizi (in sede di PI Generale) risulta  opportuno 
indicare: 

 la potenzialità residua del depuratore a servizio dell’agglomerato in funzione dello sviluppo di 
nuove aree residenziali ed industriali; 

 la Ɵpologia di fognatura presente e nera o separata; 

 il traƩamento delle acque meteoriche. 

Si segnala inoltre che a servizio degli agglomeraƟ minori vi sono dei piccoli impianƟ: 

 Depuratore di MarosƟca in località Crosara; 

 Imhoff di MarosƟca in località Pozza; 

 Imhoff di MarosƟca in località Zeggio. 

Anche per quesƟ impianƟ andrebbe riportato il carico residuo a disposizione. 

In sede di PI in merito alla descrizione del sistema acquedoƫsƟco sarà opportuno indicare: 
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 la popolazione servita; 

 la valutazione delle perdite. 

Si ricorda inoltre che parte del comune di MarosƟca è soƩoposto a vincoli per le aree di salvaguardia dei 
pozzi ad uso idropotabile come previsto dalla DGV 378 del 9/4/2024, aree soƩoposte a vincoli: 

 le aree di salvaguardia approvate riguardano pozzi nella parte di pianura; 

 le aree di salvaguardia delle sorgenƟ proposte alla Regione sono state riƟrate, per adeguarle 
alle richieste della Regione emerse in fase di istruƩoria e sono in fase di ridefinizione. Finché 
le aree di salvaguardia non saranno approvate valgono quelle provvisorie, caraƩerizzate da 
un’area circolare con 200 m di raggio. Ne consegue che, in questa fase transitoria, è uƟle nella 
programmazione delle aƫvità comunali tenere conto che a breve potranno esserci delle aree 
di salvaguardia diverse dalle aree circolari. 

Si ricorda che “Minimizzare i carichi inquinanƟ nei suoli, nei corpi idrici e nelle falde acquifere, tenendo in 
considerazione  i  livelli di buono  stato ecologico dei  sistemi naturali” è un obieƫvo di  sostenibilità da 
perseguire secondo la SNSvS. 

 
Suolo e soƩosuolo 

Si  informa  che  sono  disponibili  straƟ  informaƟvi  aggiornaƟ  sul  sito  dell’Agenzia  al  link 
hƩps://www.arpa.veneto.it/temi‐ambientali/suolo/conoscenza‐dei‐suoli/carte‐applicaƟve/carte‐
applicaƟve. […] riferirsi alla cartografia di classificazione dell’uso del suolo, Banca daƟ della Copertura del 
Suolo  fornita  dalla  Regione  del  Veneto 
(hƩps://idt2.regione.veneto.it/idt/webgis/viewer?previewLayerId=13413 ) aggiornata al 2020  

In merito al consumo di suolo si suggerisce di uƟlizzare i daƟ pubblicaƟ annualmente da ISPRA e ARPAV ai 
seguenƟ link: 

 hƩps://www.isprambiente.gov.it/it/aƫvita/suolo‐e‐territorio/suolo/il‐consumo‐di‐suolo/i‐daƟ‐
sulconsumo‐di‐suolo ; 

 hƩps://gaia.arpa.veneto.it/search/?limit=100&offset=0&category__idenƟfier__in=Suolo;  

 hƩps://groupware.sinanet.isprambiente.it/uso‐copertura‐e‐consumo‐di‐suolo/library/consumo‐
disuolo/indicatori/consumo_suolo_2024_com_prov_reg_it_v1_0.xlsx.  

 
Risulta uƟle consultare gli indicatori PIDRAU3, PIDRAU6 e PIDRAU9 che monitora annualmente, a livello 
comunale, il consumo di suolo in area a pericolosità idraulica P1, P2 e P3. Si informa che i daƟ sul consumo 
di suolo vengono aggiornaƟ annualmente sulla base dei nuovi consumi e dei riprisƟni (riconversione aree 
canƟerizzate, risistemazione di cave ecc.) effeƩuaƟ di anno in anno. 

Il grado di consumo del suolo per il Comune di MarosƟca, rappresentato nella documentazione pubblicata 
sul sito ISPRA, indica che il consumo di suolo del Comune risulta pari a 13,4 % nel 2023, con un consumo 
di suolo pari a 489,4 ha. TuƩavia se si effeƩua  il calcolo sul solo territorio pianeggiante (con pendenza 
inferiore al 10%) il consumo di suolo sale al 27,11%. Tale dato pone il comune in esame sopra alla media 
della Regione del Veneto (16,39% per la fascia di territorio regionale con pendenza minore del 10%) per 
consumo di suolo, a sua volta sopra alla media nazionale (13,23% per il territorio nazionale con pendenza 
minore del 10%). 

Risulta  uƟle  differenziare  nell’analisi  del  contesto  territoriale  tra  consumo  di  suolo  reale, 
impermeabilizzato, il cui dato corrisponde a quanto rilevato annualmente dal SNPA e consumo di suolo 
pianificato ai sensi della L.R. 14/2017, disƟnguendo le diverse desƟnazioni d’uso. Secondo quanto previsto 
dalla DGRV 668/2018 la quanƟtà massima di consumo di suolo ammesso è pari a 8,78 ha. 

Altro  indicatore uƟle al fine di verificare  l’eventuale disallineamento  tra  la demografia e  i processi di 
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urbanizzazione  e  infrastruƩurazione  è  l'indicatore  11.3.1  proposto  dalle  Nazioni  Unite  che meƩe  in 
relazione il tasso di variazione di consumo di suolo con il tasso di variazione di popolazione nel periodo di 
riferimento.  Tale  indicatore  è  popolato  da  ISPRA  ed  è  disponibile  al  link: 
hƩps://indicatoriambientali.isprambiente.it/it/pon/linea‐2‐linea‐3/variazione‐diconsumo‐di‐suolo‐
rispeƩo‐alla‐variazione‐di‐popolazione.  

Infine  si  informa  che  è  possibile  consultare  la  piaƩaforma  IdroGEO  che  consente  la  consultazione,  il 
download e la condivisione di daƟ, mappe, report, documenƟ dell'Inventario dei Fenomeni Franosi in Italia 
‐  IFFI,  delle  mappe  nazionali  di  pericolosità  per  frane  e  alluvioni  e  degli  indicatori  di  rischio 
(hƩps://idrogeo.isprambiente.it/app/).  

 
Biodiversità 
Una misura della frammentazione del territorio viene proposta dall’indice di frammentazione di  livello 
comunale prodoƩo da ISPRA reperibile al seguente link: 

hƩps://indicatoriambientali.isprambiente.it/it/pon/linea‐2‐linea‐3/indice‐di‐frammentazione.  

L’indice mostra che il territorio di MarosƟca apparƟene per la maggior parte ad ambiƟ con un grado di 
frammentazione molto elevata (57,59%) e ad ambiƟ con un grado di frammentazione elevata (40,14%) e 
per rimanente territorio ricade ambiƟ con un grado di frammentazione media. 

 
AgenƟ fisici 

Inquinamento acusƟco 

Risulta uƟle effeƩuare una disamina della popolazione aƩualmente potenzialmente esposta alle diverse 
classi di rumore come un buon inquadramento della matrice a livello comunale, anche al fine di valutarne 
la variazione nel tempo. 

 

Inquinamento luminoso 

Si ricorda  l’applicazione delle prescrizioni della  legge regionale 27 giugno 1997, n. 22, nonché della LR 
17/2009  relaƟvamente  alla  conformità  degli  impianƟ  d’illuminazione  pubblica  e  privata  esistenƟ 
all’interno delle fasce di rispeƩo (Criteri e linee guida per i progeƫsƟ). Risulterebbe ad esempio uƟle, ai 
fini della definizione della ulteriore potenziale pressione  determinata sulla matrice dal Piano, indicare il 
numero di punƟ luce presenƟ sul territorio e  quelli adeguaƟ alla normaƟva più recente. 

 

Previsioni demografiche 

Si  suggerisce  di  uƟlizzare  la  fonte  ISTAT  hƩps://demo.istat.it/app/?i=PPC&l=it  per  le  previsioni 
demografiche al 2050 o per scenari di arco decennale. 

 
MiƟgazioni 
È    importante evidenziare  la necessità di evitare  l’uso di biomasse,  che pur essendo  considerate una 
risorsa rinnovabile, con benefici in termini di miƟgazione delle emissioni di CO2, presentano criƟcità per 
la qualità dell’aria, per  le emissioni di polveri e di benzo(a)pirene. Ecco perché è  fondamentale che si 
evidenzi la necessità che non si diffondano impianƟ domesƟci di riscaldamento alimentaƟ a biomasse, in 
relazione alle azioni del piano. 

RelaƟvamente   alla matrice acqua è opportuno  che venga approfondito  il  riferimento ai  fenomeni di 
percolamento di inquinanƟ dalla superficie: in parƟcolare serve venga disƟnta la Ɵpologia dei potenziali 
impaƫ sulle acque superficiali piuƩosto che su quelle soƩerranee, legaƟ: 

 al  dilavamento  meteorico  di  superfici  o  di  sostanze  inquinanƟ,  che  derivino  da  sversamenƟ 
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accidentali, tali da comportare la contaminazione dei corpi idrici superficiali; 

 ai  fenomeni d’infiltrazione nel soƩosuolo delle acque meteoriche o di sostanze contaminanƟ che 
derivino da sversamenƟ accidentali, tali da comportare la contaminazione dei corpi idrici soƩerranei. 

Risulta  necessario  considerare  quanto  previsto  dagli  arƩ.  37  (Acque  reflue  industriali)  e  39  (Acque 
meteoriche di dilavamento, acque di prima pioggia e acque di lavaggio) del Piano di Tutela delle Acque. 

Si ricorda che  la L.R. 14/2017 definisce “compensazione ecologica” gli  intervenƟ volƟ al riprisƟno delle 
condizioni di naturalità o semi‐naturalità dei suoli, finalizzaƟ a compensare quelle perse con gli intervenƟ 
di edificazione ed urbanizzazione. La medesima legge definisce invece come miƟgazione le misure volte a 
mantenere  le  funzioni  ecosistemiche  del  suolo  e  a  ridurre  gli  effeƫ negaƟvi, direƫ o  indireƫ, degli 
intervenƟ di edificazione ed urbanizzazione del territorio sull’ambiente e sul benessere umano (art. 2). 

Si tenga  infine  in considerazione che alcune forme di miƟgazione, quali ad esempio  la pianificazione di 
infrastruƩure verdi, possono miƟgare  la perdita di alcuni servizi ecosistemici oltre che diminuire alcuni 
potenziali effeƫ negaƟvi (ad esempio isole di calore, frammentazione, stoccaggio di CO2…). 

Tali miƟgazioni  risultano  fondamentali  anche  in  virtù  dell’approvazione  del  recente  Regolamento UE 
2024/1991 sul RiprisƟno della Natura. 

 

 

 

 

Prescrizioni del parere moƟvato VAS n. 267 del 16 dicembre 2025 

In sede di aƩuazione del Piano 

2.  devono  essere  tenuƟ  in  debita  considerazione  i  contenuƟ  dei  pareri  resi  dai  soggeƫ  compenƟ  in 
materia  ambientale,  ed  in  parƟcolare  da  ARPAV  e  dalla  Direzione  Turismo  e MarkeƟng,  per  tuƫ  i 
temaƟsmi / raccomandazioni / indicazioni legaƟ alla fase aƩuaƟva del PAT;  

3. devono essere aƩuate tuƩe le misure di miƟgazione individuate nel Rapporto Ambientale;  

4.  l’aƩuazione del PAT deve essere rispeƩosa del Piano di GesƟone del Rischio Alluvioni (PGRA 2021  ‐ 
2027) dell’Autorità di bacino distreƩuale delle Alpi orientali;  

5. la “variante generale del Piano degli IntervenƟ in recepimento dei contenuƟ del PAT (Primo PI)” dovrà 
essere soƩoposta a procedura di VAS ai sensi dell’art. 13 e successivi del D.Lgs. 152/2006, con parƟcolare 
riferimento alle azioni puntuali non del tuƩo definite a questo livello e che declineranno le previsioni del 
PAT relaƟvamente agli ambiƟ di edificazione diffusa (art. 33), agli ambiƟ di riconversione (art. 36) e,  in 
generale, agli ambiƟ individuaƟ dalle nuove linee preferenziali di sviluppo insediaƟvo di cui alla tavola 4 
delle trasformabilità del PAT, fermo restando l’obbligo di verifica di assoggeƩabilità ex art. 12 del D.Lgs 
152/2006 per le eventuali varianƟ puntuali che recepiranno e declineranno gli altri temaƟsmi del PAT;  

6. il “Piano degli IntervenƟ” e/o le eventuali varianƟ puntuali al Piano degli IntervenƟ dovranno garanƟre 
elevaƟ  livelli di  coerenza degli obieƫ ed azioni di Piano con gli obieƫvi  /  target  / goals definiƟ dalla 
strategia nazionale (SNSvS) e regionale (SRSvS) per lo sviluppo sostenibile;  

7. il “Piano degli IntervenƟ” e/o le eventuali varianƟ puntuali al Piano degli IntervenƟ dovranno svolgere, 
in  sede  VAS  /  verifica  di  assoggeƩabilità  a  VAS,  opportuni  approfondimenƟ  sulla  matrice  suolo, 
integrando, nelle considerazioni relaƟve alla matrice, il tema della perdita di servizi ecosistemici, anche 
con  la  finalità  di  individuare  opportune  misure  di  miƟgazione  /  compensazione  ed  approfondire, 
specialmente nelle zone di maggior aƩenzione e di fragilità, la compaƟbilità geologica degli intervenƟ;  

8. in fase di valutazione ambientale, ex parte II del D.Lgs 152/2006, degli strumenƟ urbanisƟci che daranno 
aƩuazione  al  PAT,  dovranno  essere  svolƟ  opportuni  approfondimenƟ  in materia  approvigionamento 

ALLEGATO C – PRESCRIZIONI PARERE MOTIVATO VAS  

C
o
m
u
n
e
 
d
i
 
M
a
r
o
s
t
i
c
a
 
P
r
o
t
.
 
N
.
0
0
1
4
6
6
2
 
d
e
l
 
0
3
-
0
7
-
2
0
2
6
 
a
r
r
i
v
o
 
C
a
t
6
 
C
l
.
1
 
F
a
s
c
i
c
o
l
o



 
pag 152  N o r m e  T e c n i c h e  

 
idrico e gesƟone delle acque reflue. Si richiama, in questa sede, il pedissequo rispeƩo della disciplina degli 
scarichi deƩata dalle norme tecniche del Piano di Tutela delle Acque;  

9. il Piano comunale di zonizzazione acusƟca dovrà essere allineato alle previsioni aƩuaƟve del Piano degli 
IntervenƟ;  

10. vengano reƫficaƟ eventuali refusi o richiami a normaƟve regionali in materia di VAS e VAS abrogaƟ e 
superaƟ (vedi ad esempio il comma 10 dell’art. 34 delle NTA laddove si fa riferimento ai “i casi di esclusione 
previsƟ dalla DGRV 1717 del 03/10/2013”).  

11. con la finalità di ridurre il consumo energeƟco e per raggiungere la neutralità carbonica prevista dal 
“Green  Deal  Europeo”,  i  nuovi  ambiƟ  arƟgianali,  produƫvi,  commerciali  o  altra  desƟnazione  non 
residenziale devono essere realizzaƟ in modo da garanƟre la massima efficienza energeƟca, prevedendo 
l'installazione  sui  teƫ  degli  edifici  e  nei  parcheggi  di  impianƟ  per  la  produzione  di  energia  da  fonƟ 
rinnovabili al fine di raggiungere l’obieƫvo dell’autoconsumo energeƟco;  

12. per quanto concerne il monitoraggio si riƟene doveroso prescrivere una revisione complessiva degli 
indicatori  proposƟ,  in  aderenza  alle modifiche  introdoƩe  dalla  legge  n.  108  del  2021  all’art.18  del 
D.Lgs.152/2006, al fine di assicurare il controllo sugli impaƫ significaƟvi sull'ambiente, verificare lo stato 
di aƩuazione del piano o programma, gli effeƫ prodoƫ e il contributo del medesimo al raggiungimento 
degli  obieƫvi  di  sostenibilità  ambientale  definiƟ  dalle  strategie  di  sviluppo  sostenibile  nazionale  e 
regionali di cui all’arƟcolo 34 del D.Lgs.152/2006, come per altro soƩolineato anche nel parere reso da 
ARPAV. A tal scopo il piano di monitoraggio ambientale deve essere aggiornato idenƟficando gli obieƫvi 
della strategia regionale che contribuisce a raggiungere aƩraverso le proprie azioni, e selezionando, per 
ciascun obieƫvo della strategia regionale interessato dal piano, un set perƟnente di indicatori di contesto, 
processo  e  contributo. Gli  indicatori  di  contesto  sono  individuaƟ  in  base  all’obieƫvo  della  strategia 
regionale che si intende contribuire a raggiungere, gli indicatori di processo sono individuaƟ in base alle 
azioni  che  intendono  realizzare,  gli  indicatori di  contributo descrivono  la  variazione dell’indicatore di 
contesto  dovuta  alle  azioni  del  piano  (la  cui  realizzazione  è  monitorata  aƩraverso  gli  indicatori  di 
processo). Si rimanda alla consultazione degli Indirizzi operaƟvi sul monitoraggio VAS dei piani regolatori 
generali comunali pubblicaƟ dal MASE nella “Sezione Studi e indagini di seƩore sul Portale nazionale delle 
valutazioni e autorizzazioni ambientali”: 

 Indirizzi  operaƟvi  generali  per  il  monitoraggio  ambientale  di  piani  e  programmi  (art.18  del 
D.Lgs.152/2006);  

 Indirizzi  operaƟvi  specifici  per  il  monitoraggio  nella  Valutazione  ambientale  strategica  dei  piani 
regolatori generali comunali;  

 Sperimentazione sul monitoraggio VAS dei piani regolatori generali comunali;  

13. Nel merito degli adempimenƟ previsƟ dall’art. 18 del D.Lgs 152/2006 si riƟene necessario prescrivere 
che la reporƟsƟca periodica sul monitoraggio dovrà essere oggeƩo di valutazione da parte dell’autorità 
competente per la VAS con cadenza quinquennale;  

14. deve essere data aƩuazione a quanto espressamente indicato nella “Relazione IstruƩoria Tecnica per 
la Valutazione di Incidenza Ambientale n. 190/2025”.  
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L’istruƩoria tecnica 190/2025 per la valutazione di incidenza prescrive quanto segue: 

 
 

ALLEGATO D – PRESCRIZIONI PARERE VINCA  
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